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• Sebbeno quelle corona abbia perduto ai nostri 
giorni molto del auo valore, corne simbolo di un 
dominio cbe prcdpuamcnte ora riposa nel libero 
valore dclla naiione, è incomcslabilmcnte uno del 
momimrnti più preziosi délia aloria italiana. • 

(Lfttera de] Sindaeo di Mooia al piioialro nicaeoli, 
d«* iO afotto 1869). 
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INTRODUZIONE 


V'ebbero di già molti scrütori che trattarono délia 
Oorona Forrea emtente nella chiesa dt san 
Gioi-anni in Monza: e questi, senza parlare di altri 
di poco conto, o di coloro i quali per incidenza ne dis- 
sero qualche parola. si furono principalmente lo Ztic- * 
chi, il Muratori, il Fontanini, il Üe-Murr, il Béllani, 
il Farrario, il MartW'elli e ï Antolini. Ma le opéré di 
rosloro , parte si rendono acconcie soltanto agit eru- 
o' perché scrilte in latino , o perché si versano 
P incipalmente in osservazioni critiche, faite quasi lutte 
n I idee preconcelte e con fanatismo ; parte sono troppo 
aride ed inesatte da qualche lato ; e Mie poi restano 
mancanti delle ultime notizie relative alla storia di 
questo monumento italiano, il quale comecchè in oggi 
non possa più riguardarsi corne simbolo di dominio, o 
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corne il palladio di una nazione, deve perà sempre 
avéré per noi una forte importanza archeologica. 

Per supplire adunque alla mancanza di una popo- 
lare, ma esalta e compléta memoria puramente storica 
di essOy mi sono indotto a far questo scritto, il qualCy 
se non ad altri, sarà, spero, certamente gradito a’ miei 
condttadini romani, che delle antichità nazionali del 
medio evo presentemente si mostrano tanto studiosi, per 
quarUo ne' tempi passati ne furono poco curanti. 
TraUerb dunque; 

I. Del nome e délia forma délia Coroaa Ferrea ; 

II. Délia origine di essa e délia idea religiosa che le 

fu annessa; 

III. Delle incoronazioni ilaliche, e specialmente di quelle 

faite colla delta corona; 

I V. Delle ultime vicissitudini di essa ; 

V. Degli ordini cavallereschi alla medesima relalivi. 
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CAPITOLO I. 


DEL NOME E DELLA FORMA DELLA CORONA FERREA 


S 1 . 

HKRCHK LA OURONA DI MONZA KÜSSK CHIAMATA I FERREA 1 


L’untira corona (Ici rc d'Italia, che si conserva iiella catlodralc 
(li Monza, nclla sua prima origine si chiamava 8em|)liccnicntc 
rorona, oppurc corom d’oro; c non fu che nel sccolo xin che 
incominciossi a distinguerla col nome di f'errea. 

Rolandino, il qualc Icsse pubblicamcnte in Padova la sua islo- 
ria nel 126â. tu il primo che, parlando del tentativo fatto ncl 
1âo9 (la Ezzclino contre di Monza, dcnomiiiasse col detto cpi- 
lelo la corona régale conservata in questa città (1). Dopo osso, 
anche altri storici e cronisti le diedero la medesima denomina- 
zione. Questa poi reputo che venisse in origine assegnala alla 
corona non già perché fosse essa totalmente di forro, corne ere- 
dettesi al cadere del sccolo xni, c nel sccolo xiv, c corne 
luttera credesi dagl'ignari délie patrie antichità; ma ]icr essere 
essa medesima fornita internamente di un sottilc cerchio di ferro, 
essendo nel reste lutta d'oro purissimo, e fregiata di smaiti e 
di gemme (2;. 

i 
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§ 2 - 

DESCniZIONE DELLA CORONA FERREA ED ANALOGUE OSSERVAZIOM 
CIRCA LA SCA FORMA. 


Il canonico Ângelo Bellani da Monza, dopo di aver potuto 
coDtemplare ed esaminare da vicino e con agio la corona fer- 
rea, ne ha fatto nella prima parte délia sua Memoria Apologetica 
una esatta descrizione. Riporleremo perdu le sue stesse parole: 
( L’altezza di questa (ei dice) è di cenlimetri S e millimetri 3, 
« ed il diametro interno di centimetri 15. Il dreolo di ferro 6 
c délia grossezza di un millimetro, e délia larghezza di un cen- 

< timetro; ed è questa corona formata di sei lamine d'oro riu- 
c nite fra loro col mezzo di altrettante cerniere praticate nelle 
( lamine stesse, fra dascuna delle quali cerniere passa un grosso 
( spillone d'oro che serve a connetterle, e che fa l’ulficio di 
f perno. Ciascuno dei sei pezzi è doppio, ossia è formato di due 
c lastre sovraposte, l’interna delle quali è liscia e tutta di pu- 
« rissimo oro ; e l’esterna, che all'interna è riunita con piccolo 
c punte d’oro, sebbene anche essa d’oro, ha in parte la super- 
( ficie elegantemente smaltata con vago disegno e con viva- 
( dssimi colori, e il tutto benissimo conservato. Dalla superfî- 
( de smaltata sorgono battuti in rilievo alcuni aurei fregi a 
( guisa di rose o bottoni, in numéro di quattro per ciascun 
c campo smaltato, e nel mezzo trovasi una nicchia con orlo 
( d’oro rialzato in cui è incastrata una gemma ovale. Questi 

< carapi quadrati, tutti egualmentc smaltati ed ornati, sono in 
( numéro di sei, e vengono divisi da altrettanti altri campi qua- 
c drilunghi, i quali sotto un fondo d’oro portano tre gemme 
c disposto in fila, l’una sotto l’altra a simiglianza di quelle che 
« stanno in mezzo del campo smaltato; ma con questa sola dif- 
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<r ferenza che i’uno dei detti campi quadrilunghi, invece di tre 
c gemme, non ne ha che una nel mezzo, a due dei già menzio- 
cc nati bottoni d’oro. Ciascuna dunque delle sei lamine formanti 
s la corona è composta di un campo smaltato più ampio e di 
a un altro più stretto con fondo tulto d'oro. Tanto i fregi corne 
« le nicchie, ossia gli alveoli, sono d’eguali forme e dimensioni, 
« toltonc che, riguardo aile gemme, semhra che allre siensi so- 
« stituite al luogo di alcune di (|uelle prima csistenti, arguen- 
« dolo tanto dal minor pregio e dalla diversa qualitù delle gemme 
([ stesse, corne dalla loro grandezza e iigura alquanto diversa 
t dalle altre in maggior numéro e tutte uniformi ; corne anche 
(I lo dimostrano le forme e le dimensioni delle stesse nicchie 
(t destinate a riceverle, le quali tutte furono in origine lavorate 
(t egualmentc, raentre alcune di esse al présente contengono una 

tf gemma non bene proporzionata (3) 

<r Dal disegno délia corona si vede manifestamente corne tutta 
« la circonferenza délia medesiraa rimane divisa in due parti, 
I presentandosi di fronte duc dei campi cquilateri riuniti da 
« una cerniera nel mezzo ; ed a tergo sono ravvicinati gli altri 
a due rettangoli, riuniti anche essi da una cerniera cguale alla 
ft prima. Tanto nei campi larghi corne in quclli stretti, vi si 
« trova in mezzo di ciascuno una gemma, corne già dissi, e queste 
a in numéro di dodici, ma che non rimangono tutte ad ugualc 
a distanza in giro délia corona in grazia délia disposizione as- 
<t segnata ; c fu in vista di ciù che si praticarono altrettanti fori 
« nel circolo di ferro corrispondenti aile i)rescrilte distanze delle 
« gemme fra loro. SicÆomo perô restavano troppo fra loro rav- 
« vicinato le duc gemme che ora si Irovano aile due estremità 
<r délia corona spiegata, non si fece nclla lamina di ferro, che 
<c un foro solo corrispondente all’una di queste duo gemme . . . 

< La sottile lamina interna di ferro è battuta grossolanamentc 
(T a martclio, dei <{uale se ne distinguono ancora le impronte, 
I c non pare che vi sia impiegata dopo la lima, toltonc forse 
ir qualchc poco intorno agii orli ; c col mezzo di duo agutclii 
« le estreme parti si uni.scono in circolo, c non già, corne si 
« suoi dire, sono riunite c saldatc a fuoco. Questo ccrchieth' 
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( lion è forbito corne uua lamina di coltello, ma si conserva tal 
<r qualc sortisse dall'oITicina di un fabbro che l’avessc di rc- 
(r (-ente lavoratu, valc a dire che non présenta indizi di rugginc 

< gencrata dal tempo. Per congiungcrc poi qucsto circolo di 
s fcrro alla corona, ho (lotuto osservare che si sono cavatc fuori 
« dalle lor nirchie (sollevandone i labbri delle medesimc) quat- 

< tro gemme neile distanze prossimamente cguali in giro délia 
<r corona ; e quattro chiavelli colla testa appianata passando 
( nei pertugi del circolo fcrroo, e, trapassata l’interna lamina 
« d’oro, furono ribattuti nolla stessa nicebia délia gemma, c 
( questa rimessa nuovamente al suo posto ; anzi, siccome uno 

< di questi quattro pertugi non corrispondova direttamentc ad 
( una deile nicchie, ma rimanova alquanto più sotto, sc no fecc 

< un altro, mezzo millimeiro più all'insù ; per cui propriamonle 
( sono dodici i pertugi, ma in quanto all'uso si devono con- 

< sidorarc corne undici soltanto tra piani c vuoti, oltre ad aitri 

< due disposti l'uno sotto l'altro che servono a connettere con 
er due agutclii l'estremità dcl ccrchietto di ferro. Rimangono 
« pertanto sette di questi fori, i quali sembrano inutili e super- 
« flui, ma che in realtà non lo furono, coine vedremo (4), ba- 
ir stando per ora di far rimarcare che questi sette fori, sono anche 
( essi trapassati nella lamina d'orn in contatlo e al disottu delle 
« gemme » (5). 

Premessa il Bellani una talc accuratissima descrizione, ne trac 
queste conseguonze ; 

1“ Che la corona in discorso era in origine un vero diadenia; 
â° Che questo diaiiema non dovelte da principio essere stalo 
fatlo per contenere il ccrchio di fcrro, nia che iiueslo da quello 
indipcndcnlc dovette esservi |)osleriormente incluso (6). 

Qiiindi, parle per comprovare la sua prima proposizione, parle 
per eomplelare la minutissima descrizione, accenna: 

Che la corona ù guernita di Si forellini aU'inlorno, preci- 
sainente neirestremilà inferiore « al di sopra dell'orlo fatlo a 
« perline il qiiale è lavoralo in giro nella lamina d'oro lanto 
« sotto corne sopra délia corona *; 

K cho per loglierc dalla visla quell'inlcnallo che dovea ne- 
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i-essariameute limancro tra lamina e lamina nella corona, lue- 
(liante le cerniere, vi fu daU’arteficc riparato < coi rimcttere 

< sulla lunghczza di ciascuna lamina dove si trova la cerniera, 
<c una specie di cordone, ussia di colonnetta altorcigliala, e d’oro 
( anche essa, la quale, sporgendo in fuori, veniva a cuoprire la 

< fessura longitudinale lasciata dalla cerniera, e al tempo stesso 
« servira di rinforzo alla laslra ove era praticata la cerniera » (7). 

Noi frattanlo senza interrcssarci délie altre inutiii ciarle del 
signer canonico posposte alla dcscrizione qui riportata, prendendo 
subito in considerazione le due deduzioni di lui, precedentemente 
riferitc, risponderemo cbe conveniamo perfettamentc con esso in 
quanto alla seconda, nel credere cioè cbe il ccrchio di ferro sia 
stato incluse posteriormente alla, corona ; ma cbe non possiamo 
perè esserc del suo stesso parère in quanto alla prima sua de- 
duzionc ; dovendo piuttosto convenire col Muratori, non cbe col 
Ferrario, i quali reputano cbe l’arredo in discorso sia stato sempre 
una corona, e non mai un diadma (8). 

Ed infatti per ammettero cbe la corona ferrea fosse in origine un 
diadema, converrebbe provare cbe essa un giorno fosse stata non 
solo priva del cerchietto interno, ma anche aperta in qualche lato 
e munita di qualche fibbia o fermaglio, aile estremitù formanti l’a- 
pertura. Ma non apparisce affatto cbe ella potesse essere una voita 
conformata in tal guisa ; mentre invece, tanto dalla simiglianza cbe 
ha colle antiche corone votive, quanto da quella uniformité cbe 
scorgesi nelle cerniere e negli spilloni cbe la compongono, deve 
rilevarsi piuttosto cbe essa sia stata in origine lavorata per la 
forma in cui trovasi. Ed inoltre non si ha notizia veruna del 
corne e del quando, essendo diadema, sia stata essa medesima 
ridotta a corona. 

Nè pu6 dedursi che essa un giorno fosse un diadema, dall'es- 
sere lavorata a cerniere ; perche ciô non è affatto contrassegno 
dei diademi, ma bcnsl di un gusto tutto spéciale di un barbaro 
arteGcc ; nè, dall’essere guernita di quei suddetti 54 forcllini che 
all'intorno si vedmo nell’eslreinilà inferiore, ed i quali, secondo 
esso Bellani, ad altro non poteano servira che a ritenere per di den- 


Digitized by Google 



- 6 — 

Iro cucito un piumacciuolo o una sloffa per togUero rimniodiatn 
contatto délia fronle regale col duro métallo (9) , perché corne 
ha diraostralo oUimameiite il Fcrrario, i diaderai non avevano 
giammai internamenle simili stoffe o piumacciuoli, mcltendosi 
questi soltanto agii eimi, e taiora anche aile armille. Âgli elmi, 
perché essendo di ferro o di rame, polevano offenderc col peso 
la frontc di chi li portava; aile armille, perché non ledessero 
le hraccia dcl sesso gentile, o non logorassero le vcsli preziose 
a cui talvolta si sovrappùnevano (10). 

Congetturando poi lo stesso Fcrrario che i detti forcilini pos- 
sano aver servito a rallenere perle cd altrc guarnizioni, osser- 
vereino che questa congeltura è ccrtamcntc piii probahile, si 
perché essi t sono simmctricamcntc disposti a due a due, in 
« guisa percié che passai- potesse ira ciascuno il lilo che avrebbe 
t tenuto esternamente Icgata la perla, c che aggruppato sareb- 
a besi poi nclla parte interna , s si perché é probabilissimo che 
(juelle moltissime peiie ed alire gemme, le quali seconde il Bel- 
lani (11] si conservavano un tempo legate separatamente in di- 
verse pezzuole ncl tesoro monzesc, appartencsscro in origine alla 
corona in discorso (12). 

Bastino pertanto questc parole eirca la forma di essa : rintrac- 
ciando poi nel seguente capitolo la sua origine, meglio Torse ap- 
parirà qualc possa essore il suo valore arlistico, non chu l'in- 
verosimiglianza che essa un giorno fosse un diadema. 


CAPITOLO II. 


ORIGINE DELLA CORONA FERREA E IDEA RELIGIOSA 
CHE LE FU ANNESSA 


§ 1 * 

OPINIONS DI VARI SCRITTORl CIRCA L'ISTITUZIONE DI DETTA CORONA, 
QDESTIONE INSORTA CIRCA L'ORIGINE DEL SCO CERCHIO INTERNO, 
ED ANALOGO DECRETO DELLA CONGREGAZIONE DE' SACRI RITl. 


La prima origine délia corona ferrea è invoita nelle tenebre 
(lel medio evo, non avendosi su di essa le opportune notizie. 
Furono faite perciè molle congetture in proposito , e noi ripor 
teremo le principali. 

11 domenicano milanese , Galvaneo délia Fiamma , scrittore 
vissuto nella prima metà del secolo xiv, assert che Massimiano, 
dopo avéré imperato venli anni, rinunciando in Milano all’im- 
pero, in favore del suo figlio Massenzio, lasciô quivi la sua co- 
rona O fascia di ferro, costituendo che chiunque in questa citti, 
per mezzo dei cittadini milanesi, fosse in seguito incoronato, di- 
venisse ipso facto re di lutta l’Italia (13). 

Bonincontro Morigia, cronografo monzese, vissuto parimenti 
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lU'ila prima raelà dol secolo xiv, Irae l’origiiie ilclla corona lerrea 
da Carlomagno (14). 

(îiorgio Merula, assennato scrittorc del secolo xiv, coincccliè 
dica di non poter conosccrc la vera origine délia corona ferrea, 
scrive pcro serabrargli verisimile ehe incorainciasse ad essere 
usata dopo di Carlomagno (15). Ed a i|ucsta opinione sembra 
adcrirc il doUissimo Alciati, il qualc scrive clie essa s’incoinincii'i 
ad usarc per istituzione di Pipino (16). 

Donato Bosso, scrittorc milanese del secolo xv, asserisce clie 
la corona ferrea lu usata da Massiiniano e da suoi predece.ssori, 
e elle da costui fu lasciata in Milano ; qnindi narra clic in se- 
guito fu essa trasportata a Pavia da certo tiranncllo francese jier 
nome Lamberto (lï). 

Il Corio, scrittorc contemporanco del Bosso, riporlando pur egli 
presse a poco le cose dette da questo, scrive chc il primo ad 
assumerc una corona di ferro fu Giulio Cesare, imitato in ap- 
presso da Augusto e da Traiano; e chc avendo piii tardi Dio- 
cleziano c .Massiiniano iiicorainciato ad usarc la corona d’oro, 
questa in Borna, c la ferrea si assunsc in Milano (18). 

Il Sigonio, célébré storieo del secolo xvi, sull’autorità di non 
so quali' auluri milancsi, riporta poi ristituzione délia corona in 
discorso a Teodolinda, regina dei Longobardi (19). Ë Giovanui 
Adizzeiter di Tottenweis, vissulo nel principio del secolo xvii, par- 
lando, nella sua storia bavarica, di Teodolinda e di .AgiluIfo, 
riporta pur egli, seguendo il Sigonio, alla delta regina l'istituzioiic 
délia ferrea corona. 

Saoto Ambrogio nella orazione detta in Milano, nell'anno 395, 
in Iode del defunto Teodosio, narra corne Elena, madré di Co- 
stantino il Grande, recatasi in Gerusalemme, ritrovasse in sul 
Monte Calvario la croce del Cristo, non che la relativa inscri- 
zionc e i chiodi ; e corne, questi trovati, comandasse che coii 
uiio fosse formato un diadenia, e con un allro un freno ; c poi 
mandasse al suo augusto ligliuolo tanto il detto diadema, (|uanto 
il detto freno, aSinchc costui per divozione portasse quellu sul 
capo, c con questo frenasse il destriero. 

( Elena (dice il sanlo vescovo) ricercô i cliiodi coi quali fu 
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« crocilisso il Signore, e li ritrovô. Con un cliiodo onlinù clie 
« fosse fornialo un freno, e con un allro no compose un diadcma; 
« l'uno impiegù ad ornamento, e l'altro a dcvozione. Fu visitala 
« Maria perché Eva fosse liberata ; fu visitala Elena alBnchè ri- 
« scaltasse griraperatori. Mandé pcrtanlo al suo figliuolo Costan- 
I tino il diadcma ornato di gemme, riunito al ferro da gomma 
<( piu preziosa, dalla gemma cioè délia croco délia redcnzlone 
« divina. Mandégli anche il freno. E dell' uno e dcll’ allro si 
» valse Costantino trasmcllcndo la fede ai |)rincipi suoi succes- 
« .sori. Cosi il principio dcgii iraperalori crisliani è sacro, i)crché 
« è stabilito sopra (|ueslo freno. Da qucllo nacquc la fede, allin- 
« chè le persecuzinni ccssassero, succedendo la pietà. 

« Con senno opéré in verilà Elena, la quale sul capo dei re 
« collocé la croce; alTmchè la croce dcl Crislo venga adorala 
« nei re. Né questa 6 arroganza, ma divozione : perché si rife- 
« risce alla sacra redcnzione. Bencdctto sia adunque il chiodo 
« del romano impero, il chiodo che regge l'intero monde e cir- 
ée conda la fronte dei inonarchi, aHinché banditori délia nostra 
» fede divengano coloro che di questa furono perscciitori. E pur 

< bene fu il chiodo collocato sul capo, allinché si abhia l'aiuto 

< dove si ha il sentimento. In sul capo la corona, fra le raani 
s la redine. La corona ha origine dalla croce, allinché la fede 
( risplenda, la redine pure si trac dalla croce, allinché regga il 
( poterc, e si abbia una giusta moderazione, c non già l’ingiu- 
( stizia del despotisme. Sia ai principi per libcralità del Cristo 
( concesso pur questo, afllnché, ad imitazione del Signore, si 
t possa dire dcll'imperatore romano : collocasti sopra il suo capo 
« una corona di gemma preziosa. 

t Di questo rallegrasi la Chiesa, ne arrossisce il giudeo ; e 

< non solo ne arrossisce, ma se ne addolora eziandio, perché 
« egli stesso é l'autore délia sua confusionc. Mentro insulta il 
« Cristo, lo confessa re ; montre lo ha chianiato re dei (iiudei, 
a c.olui che nol credeltc, confe.ssa il suo sacrilcgio. Ecco, 
« dicono gli ebrei, noi crociliggemmo Cesù allinché i eristiani 

< dopo morte risorgano, e morti regnino. Noi crociliggemmo 
<r colui che vienc adorato dai re. Essi adorano colui che 
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« noi non adoriamo. Ecco che perQno un chiodo è vencralo; 
« e quello che noi facemmo strumento di morte, è ora rimedio 

< di salute ; e con una cerla forza invisibile tormenta i demonl. 
(I Credevamo di aver vinto, e dobbiamo invece confessarci vinti. 
« Il Cristo risorse di nuovo ; ed i monarchi conobbero che egli 

< è risorto. Colui che non si vede è tornato nuovamente a vita. 
« Ora a nui fa d'uopo maggiore opposizionc, ora a noi fa d’uopo 
« guerra più forte verso di lui. Noi disprezzammo colui al quale 
« servono i rcgni ed i Governi, corne or dunque faremo resi- 
« stenza ai re ? Innanzi il chiodo che trapassè i suoi piedi, s’in- 
( chinano i re ; i re lo adorano, ed i fotiniani ncgano la divinité 
U di lui? Gl'imperatori antepongono al proprio diadema un 
« chiodo délia sua croce, e gli ariani diminuiscono il potere 
« di esso? 

c Ma io dimando, perché fu santificato il freno? se non perché 
« venisse frenata la baldanza degli imperadori, repressa la licenza 
t dei tiranni, i quali siccome cavalli annitrivano fra le libidini, 
<r stimando che fosse loro lecito di commettere impunemente 

< adultert. Quali scelleraggini non vedemmo in Nerone, in Ca* 
t ligola, ed in moiti altri i quali al freno del loro destriero 
« non seppero annettero un simbolo sacro? 

« A che dunque valse l’opéra di Elena? Certamente a rego- 
t lare i governanti; valse, se non ad altro, certamente a dire 

< con Santa ispirazione agl’imperadori : non vogliate agire sic- 
« corne i cavalli ed i muli. Valse aflinché le mascelle loro fos- 

< sero tenule a dovere dal freno e dal morso; ed i re cono- 
« scessero di non essere giunti a tal dignité, se non per reggere 
« i loro soggetti > (20). 

Cosi il santo arcivescovo. Or bene un taie Emanuele Sa, o Saa 
ch’ei sia, gesuita portoghese che dimoré lungo tempo in Italia 
e massime in Lombardia, sia per acquistarsi la benevolenza dei 
popoli di questa provincia, magniticando i loro storici monu- 
menti, sia per un ghiribizzo venutogli al capo per eccesso forse 
di un malinteso ascetismo, verso la fîne del secolo xvi, dispu- 
tando in pubblico nel duomo di Milano alla presenza di san Carlo 
Borromeo, o citando il surriferito passo di santo Àmbrogio, assert 
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esso ritcnere per certo che la corona ferrea conservata a Monza 
fosse quclia <li Costantino, fornita del chiodo menzionato da Âm- 
brogio (21). Da ciô ne nacque primieramcnte che il buon car- 
dinale, il quale, come ognun sa, piissimo era e credulo assai, 
fidando nella dottrina di quel gcsuita, crcdcsse alla sua asser- 
zionc, e cosi incominciasse a vcnerare la corona in discorso; e 
secondariamente che i devoti Lombardi, seguendo l’esempio del 
loro arcivescovo, incominciassero pur eglino a ritenerla per sacra 
reliquia. Da quell’asscrto, e dall’acccnnato ossequio verso la 
corona, cosa poi ne derivô? Ne avvenne che Gaspare Bugati, 
comechè avesse nella sua storia universale stampata nel 1570 
portato la corona ferrea, ai tempi di Massimiano Erculeo, avendo 
nell’anno 1587 pubblicalo un'addizione alla delta sua storia, non 
dubitfisse colla pubblica stampa di asscrire pur egli che nella 
corona di Monza si racchiudesse il chiodo del Crislo, commemo- 
rato da Ambrogio (22); e che dopo lui Bartolonnneo Zucchi da 
Monza, nel 1609, aderendo immcdiataniente a questa opinione, 
lanto lusinghiera pel suo luogo natale, s'iropegnasse a sostenerla, 
recando in mezzo i seguenli argomonli, che riporto per mera 
curiosilà del lettore. 

« Francamente confessiamo (ei dice) che questa corona sia 
« di un chiodo di Cristo, ancora per questi due argonienti; il 
« primo è che quantunque sia essa uci tempi di quelle tiere 
« guerre che tulta la Lombardia travagliarono e afllissero Monza, 
« stata molli auni sotterrata; si è ad ogni modo più lustra che 
( mai conservata, contre la natura del ferro che tosto massi- 
i mamentc rinchiuso in un luogo umido arrugginisce e si con- 

< suma ; l’altro è che non pochi e segnalati miracoli, si raccun- 

< tano che al suo aspetto e contatto si sono veduti, di liberati 
a da varie infermità e da maligni spiriti. Në lascerù d'aggiun- 
(( gere per terzo che non contento san Carlo Borroiheo di ri- 
tf verire ed anche di adorare, ralione confachM, dicono i teologi, 
« questa corona in sè stesso, invitava altrui a fare il medesimo, 
<c esorlandogli parimente a venire a Monza, siccomo mio padre 
K di felice memoria, famigliar suo, mi soleva talora ricordare, 
«■ potendo noi credere che a quel divino spirito, a cui eziandio 
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« le, cüse occulte erano conte e manifeste, non fosse <|uesta v o- 
ir rità nascosta » (23). 

(Juesto argomenta lo Zucclii colla logica délia fcde, cd inollre 
snlla autorità del Sigonio da esso male, corne vedremo, inter- 
pretato, aggiunge clie questa corona dopu avéré appartenulo a 
(lostantino Magno, andata nelle mani di Gregorio I, fu da esso 
donata alla rcgina Teodolinda, c poi da costei lasciata alla cliiesa 
di san Giovanni Batlista di Monza, cou ordinc clio i futur! re 
rl'llalia, ivi prendendola, se ne |)otcssero valere (24).. 

Gome ognun vcde, le moite c si varie opinion! surriferitc 
doveano andare soltoposte ad uua i|ualclic disamina; eppure, 
sebbene non si facesse alcun conto dolle opinioni recate innanzi 
da molli degli scrillori sopracitati, e spccialnicntc di quelle divul- 
gate dal Cnrio, dal liosso e da Galvanco délia Fiamma, essendo 
Iroppo note che nè .Massimiano, uè i suoi antecessori usarono giam- 
mai corona di ferro; l’ultima asserzionc da Emanucle Sa verbal- 
mentc proilotta, c prima dal Bugati c quindi dallo Zucclii pru- 
mulgata colla stampa,fu poi non solo ciccamentc seguita dal Besuzzi, 
dal Colli, dal Bipamonti, dal Corona, dal Furicelli e da altri parccclii 
.scrittori, ma invalse tanio da far si cbe la corona in discorso in- 
cominciasse nella prima metà del secolo xvii ad essere venerata in 
.Monza pubblicaraente siccome una sacra reliquia, e ad essere 
perciô in occasione di pubbliche bisogne trasporlata proccssioiial- 
mente per le più nobili contrade su di un baclle d'argento c 
sotte ricco baldacchino, onorata da torcie accese e da incenso. 
Ed anzi si fortemente progredl in questo fatto la superstizione 
religiosa che dopo la morte del Cardinale arcivescovo .Monti, 
avendo certo Antonio De .Malthcis, vicario capitolare, emanato un 
decreto con cui proibivasi di trasporlare pubblicamente nelle 
processioni la corona ferrea, i Monzesi, rivolgcndosi al cardinale 
Eitta, successore del Monti, non solo fecero abrogare questo dé- 
crété, ma, mosirando vieppiù veneraziono verso la loro corona, 
la fecero nel 1655 deporre in una crocc dorala fra alcune sacre 
reliquie, e poi nel 1684, togliendola dal luogo del tesoro in cui 
era, la fecero collocare in una cappella appositamenle edi- 
ticata (26). 


Digitized by Google 



— 18 - 

Non per questo perô si arrestarono le opposizioni verso l’iii- 
flcbilo cuUo, poichè il visitatore arcivescovile, Francesco Antonio 
Tranchcdini, ncll’anno 1687 ordinô all’arcipretc dcl capitolo 
monzcsc che rendessc ragioiic all'arcivescovo con quai dirillo 
e facoltà cra stala tolta la corona fcrrca dal luogo dcl tcsoro, 
cd crastata riposta nclla croce dorata insiemc colle sacre rc- 
liquic (27). 

Ma quest’altra contraddizione non poteva riescirc che mag- 
giormenlc molesta ncll’animo dei fanatici Monzesi ; ed c perciô 
clic, avcndo neU’anno seguentc 1688, il comuno ed il Capitolo 
di Monza appellato incontanentc pel dccreto dcl Tranchcdini al- 
l'arcivcscovo di Milano, ed avendo costui risposto chc l'afTarc cra 
di grave momento, e talc da non potorsi trattaro senza consul- 
tare il romano pontcHcc; la causa fu portata in Roma innanzi 
la Congregazionc dei Sacri Riti, e cominciossi a compilarc un 
ingentc processo. Ed anzi, sicconic ncil'anno 1698 il dottissinio 
Muratori aveva pubblicato intorno alla corona in discorso un 
comincntario latino in cui con ricca e stringente erudizionc si 
adoperava ad abbatterc l’invalsa superstizionc, i Monzesi inca- 
ricarono monsignor (iiusto Fontanini aflinchè con allra disserta- 
zionc s'ingegnasse di confutarc gli argomenti dcl dotlo awer- 
•sario, c fcccro poi sompre più premura perche si afl'rcttassc la 
decisione délia controversia. 

Duc furono i dubbl proposti nclla Congregazionc dei Saeri Riti: 

1° Se fosse lecilo al Capitolo délia Collegiata di San Ciovanui 
Hattista di Monza di ritenerc la corona ferrea entro la crme 
ove cra stata riposta unitamente aile altrc reliquic; 

2” Se non potendo ciô fare, fosse almcno lecito allô stesso 
Cajiitolo di esporre essa corona ferrea nell'altare maggiorc, e 
Irasportarla processionalmentc siccome una volta cra solito farsi. 

Prospero Lamberliiii (ciuegli che poi divenne |)ontefice col 
nome di Bencdetlo \IV) siccome promotoro délia Fedc, fecc 
molle osservazioni per impugnare il culto délia detia corona. 
riportando molli degli argomenti già prodotti dal Murptori cd 
aggiungendone anche parecchi dcl proprio; argomenti che ora 
non riferisco, perché !i riprodurro in seguilo insiemc a molli 
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altri, lasciando a quel che legge il pensiero di riconoscere l’au- 
tore di ciascuno di essi dalle analogho dtazioni. 

I Monzcsi d’altronde, oitre monsignor Fonlanini, miscro ancora 
in irapcgno molli celcbri avvocali per la loro difesa. 

Finalmcnte stampate le srrittiirc Icgali, prodoUa la disscrta- 
zinnc dcl Fonlanini, e recale innanzi le leslinionianzc chc si 
credeltero opporlune, la Sacra Congregazione nel di 1 agosto 
1717, vcncndo alla decisione, décrété clie fosse lecilo al Capitolo 
délia Collegiala di San Giovanni Batlisla di Monza di ritenere 
la corona ferrea enlro la croce ove cra slala riposla, e di 
esporla alla pubblica venerazionc insieme aile allre rcliquie(â8). 

Per taie decisione resté, pel momento, appagato il fanatisme 
raonzeso, non per questo peré si crcdetle risoluta la qucslmnc; 
imperciocchè negli anni seguenti, aliri scritlori, parlando délia 
corona ferrea, non fecero verun (;onto di (juesto decrelo, ade- 
rendo pur .sempre alla opinione del dotlissimo Muratori. Ed anzi 
il valcnle compilalore dell’opera Del costume anlico e moderno, 
Giulio Ferrario, ncll’anno 1819 tomando nuovamente in quesla 
questione, con altri argomenli vcnnc a dimostrare la dissomi- 
glianza dei diademi o delle corone di Coslantino colla corona 
ferrea, e l’ iinprobabilità che di questa avessero faite use i re 
longobardi (29). 

II canonico Bellani si fu allora chc con rozze e inordaci pa- 
role, sconvcnevoli non diré ad un canonico, ma ad un Icttcralo, 
scrissc la .sua lunga e stiracchiala Memoriu Apolofielica per so- 
stenere l'autenticità e santità délia corona, da lui cliiamata il 
pallttdio di Monza; ma il dolto compilalore dell’opera sul Co- 
stume, con una benfalla Appendice, lendenlc a convalidarc le sue 
procèdent! asserzioni ed a dimostrare chc la corona monzesc 
non poteva csserc allro chc un donario longobardo, fulminé la 
bellaniana Icggcnda. Eppurc quesla, comechè dinanzi agii ar- 
gomenti del Ferrario ed al cospetlo di una sana crilica reggere 
non si potesse, venno con luttocié soslcnuta dal palavino Gior- 
nale dell’itidima lelteralurit (30,!, non che dal Martorelli ncH’ylr- 
radico di Borna (31), e linalmenle da quel Francesco Anhdini, 
di Macerala, Socio delV Accademiu de'Cntenali, il quale, con lingua 
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e stile tntto suo, neU’anno 1838 pnbblicô uno specchio di tutti 
i re d’Italia inaugurati o no colla corona ferrea, a rinc di adu* 
laro i’imperatore d’Austria Ferdinando I, recantesi a Milano per 
esservi incoronato (32). 

Quali pertanto si furono gli argomenti prodotti dai fanatiri 
apologisti per sostencro cho la corona ferrea fosse l’antico dia- 
dema di Costantino, passato prima per le raani di (îregorio 
Magno e poi in quelle di Teodolinda; e che il cerckietto ferroo 
interno délia medesima corona, fosse un chiodo del Nazzareno? 

Per sostenere queste osservazioni, gli argomenti in mezzo re- 
cati, furono principalmente i seguenti; 

1° Le parole dell'arcivescovo .\mbrogio, allcstanti che Elena 
madré dell'impcradorc Costantino, ritrovati i cliiodi del Crislo, ne 
facessc dono a suo flglio, dopo avero con uno di essi formato 
un morso, e con un altro tessuto un diadema; 

2* La simiglianza esistento fra la corona ferrea e la figura 
del diadema di Costantino, scolpito in alcune medaglie; 

3* La storica tradizione convalidata dall'aulorità del Sigonio: 

i* L’essere stata la detta corona, distinta col titolo di ^nla; 

5* La dccisione in favore del suo culto, cnianata dalla Con- 
gregazione de’ Sacri Riti; 

6* L’essersi il cerchio ferreo conservalo dalla ruggine, l’aver 
liberato il cardinal Litta dall’emicrania, e l’avere infine operato 
col suo aspetto 0 toccamento non so quali altri miracoli (33). 

Ma noi astenendoci dal rispondere a quest’ultimo argomento 
concernente i miracoli da essa corona operati, non dovendo in 
un ragionamento storico andar dietro ad argomenti teologici che 
in questo caso non furono riconosciuti di alcun valore nè dal 
Muratori, nè da altri scrittori, ed i quali nel secolo nostro non 
verrebbero alTatto piü ricevuti; dimostreremo con quella brevità 
che potremo maggiore: 

1° Che colle parole di santo Ambrogio non si puù provare 
che la corona ferrea di Monza possa essere stata un diadema o 
una corona di Costantino; 

2* Che non avvi alcuna simiglianza fra la corona ferrea ed 
i diademi o le corone di Costantino ebe veggonsi neile medaglie; 
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3* Che non sussiste la pretesa storica tradizione addotta per 
provare clic la corona forrea sia una rorona o un diadema di 
(iostanlino, cd il eerehio intenio un cliiodo di (iesù Crislo; 

i’ ('.lie la corona ferrea non fu dctla Snnla perche raechiu- 
de.sse un cliiodo del inedesimo (iesù; 

!»' Che l'addotlo dccrelo délia Congregazione de’ Sacri Rili, 
non |)uo in queslo caso accettarsi per autorità perentoria; 

6° Finalmente che l’opinionc più verisimile si è che la corona 
l’errca sia scmpliccmcnle un antico donario longobardo. 


§ r 

COLLE PAROLE DI SAMO AMBROfilO NON SI PUO PROVARE CHE 
LA CORONA FERREA SIA STATA UN DIADEMA O L'NA CORONA DI 
COSTANTINO. 


I*cr slabiliro l’idenlilà délia corona ferrea col diadema di Co- 
stantino commemorato da Anibrogio, si allegano in primo liiogo 
le parole di queslo vescovo. 

Noi ammetlendo per incontrastabile che il Nazzareiio, condaii- 
nato dalla perüdia sacerdotale e da una malnata politica a 
morir siilla cnKC, sia slalo in qiiesla conlitto cnn Ire o quattro 
chiodi, ed ammeUendo per probahilissimo che la madré di Co- 
stanlino, andata ai monte (ialvario abbia rilrovati dei chiodi da 
essa prclesi del Oislo; osserveremo pero primierameiite che, 
avendo detto santo Anihrngio che Elena de nltero (chtvo) din- 
dema iiilexiiit. forse dnvrebbesi inlendere che (|uesto diadema 
costanliniano fosse formato principalmcnte del ferro di detto 
cliiodo, inlreccialo fgiacchè nel vocaboio inlexiiil si racchiiidc 
l'idea del lessiito) probabilmcnie con aliri nielalli. e fregiato 
di gemme {ijemmix iii.riqiiilmn); poiclié in queslo caso il vocaboio 
inlexiiil sta in lnog<i di lexiiil, fweit texire, firril xnnsiniere 
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lexendo ecc. Montre se santo Ambrogio avesse volute significare 
chc EIcna intromise il cbiodn nell’intcrno di un diadema, corne 
credo il Bellani, intcrpretando inteTuit per inlwt texiiit, avrebbc • 
dovuto egli dire allerum diademali intexiiil, o al piii alleivm in 
diadema interuH-, e |)oi non avrebbe detto chc (jl’imperatori un- 
lepongoiio un chiodo délia croce al proprio diadema (rlavtim crucis . . . 
diademali sito præferunl imperalores), poichè, stando alla in- 
terpretazione del Bellani, gl’imperadori, scbbcne vi avessero iii- 
tromesso un sacro chiodo, avrebbero serapre conservato il loro 
antico diadema (34). Ed ammcssa la nostra inlerpretazione, 
ognun vcdo rhe non vi potrebbe essere alcuna identità fra il 
diadema oostantiniano commemurato da .Ambrogio c la corona 
ferrea di Monza. Imperciocchè ijucsta non è un diadema di ferra 
intrccciato con allri mctalli, ma bens'i una corona tutta d'oro, 
e solo neirinlcrno fornita di una lamina ferrea grossolanamente 
halliita. 

Secondariamente usser\cremo che, se la fi'use ambrosiana si 
dovessc intcrprelare corne la iirtende il Bellani, nella considera- 
zionc che santo Ambrogio abbia detto de allero diadema intexuit, 
invcce di allerum diademali, o in diadema inlexuil, seguendo 
una falsa locuzionc, pur troppo invalsa en-oneamente ne’suoi 
barbari tempi, e che si dovesse percio credere che Elena facesse 
mettere il sacro chiodo dentro un diadema ; reslerebbe poi 
sempre a vedere se si avesse a prestar fede piii a santo Am- 
brogio che a Rulino, il quale vuole che i chiodi del Cristo in 
parte servissero a formare dei freni, cd in parle a fornire non 
già un diadema, ma bensi un cimo di Costàntino (35). Chc anzi 
supposlo che rimpcradorc cingesse con uno di questi chiodi il 
suo capo per tenere lontano da esso i dardi nemici, corne (-o- 
munementc si voile, renderebbesi al certo più probabile questa 
seconda opinione, la qualc, dopo Runuo, fu infatti la più ricevuta. 
essendo slala seguita da Teodoreto, Soci’ate, Sozomeno, Cassio- 
doro, Niceforo Callislo e Paolo Diacono nelle relative stoiâe (36;. 

In terzo luogo, supposlo eziandio che la testimonianza di .Am- 
brogio, ollrc di dovere essere inlerpretata a modo del Bellani, 
abbia ad essere anche più autorevoie di quella di Rulino e 
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degli altri or mentovati scrittori, ronviene sempre osservare 
che con tuHo cio colle parole del vest^ovo inilanose non si po- 
trcbbe poi alTatto provarc che la corona ferrea di Monza potesse 
essere l'arredo costantiniano commemorato da lui. 

Imperciocchè, o santo Ambrogio crcdetle nel suo passe oratorio 
(avendo adoperalo confusamenle le voci di diadema e di corona) 
di parlare di un diadema di Costantino corne prétende il Bellani, 
ed allora, avendo noi nel primo capitolo osservato che la corona 
monzese è una corona e non puô csscrc stata mai un diadema, 
verrebbe da per sô stessa a cadere la congettura che la corona 
monzese possa essere il diadema costantiniano; o cgii credette 
colle sue parole di alludere ad una corona dello stesso impo- 
radore, ed allora conviene notarc che, essendo il diametro délia 
stessa corona ferrea talmente piccolo da non potersi essa porre 
in capo se non ad un fanciullo di duc anni, sarebbo stoltezza 
il dubitarc che abbia potuto essa stessa appartencrc corne corona 
a quel despola, il quale aveva anzi una testa piuttosto vo- 
luminosa (37). 

Di più lo stesso santo Ambrogio, rclativamentc al chiodo di 
cui parlasi, avendo dclto che esso rirconda la froide dei prin- 
ripi (reslit principum froidem), dà benc a conoscere che la corona 
la quale lo ricopriva era di diametro taie da poter circondarc 
la frontc; lo che non potrebbesi ottenerc dalla corona ferrea, 
la quale, comc ho detto, per la sua piccolezza non puô alTatto 
bene adattarsi sul capo di un uomo. E quivi notisi che la detta 
frase di Ambrogio, il chiodo . . . cirronda la fronle dei principi, 
cscludc poi anche la supposizione di coloro i quali per conci- 
liare l’asserzione del santo vescovo con quella di Rulino e degli 
altri scrittori ccclesiastici, suppo.sero che Costantino portasse la 
corona in discorso sovrapposta ad un clmo ; supposizione d’ al- 
tronde priva d'ogni prova storica e mancante di ogni fonda- 
incnto su cui appoggiarsi (3S). 

Arrogi poi che santo Ambrogio avendo detto che EIcna ordinô 
che (mn un chiodo si formasse un freno, e con un nltro chiodo 
si componesse un diadema, dimoslrô chiaramente che e.gli in- 
tendeva parlare di un chiodo iiUero, c non già délia melà, o di 
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una parte di esso ; e la lamina interna délia eorona ferrea è tal- 
mente piccola c sottile da non potcrc essere formata di un chiodo 
intero. 

Parmi perciô evidenlc die, o abbia il sanio vescovo parlato di 
un diadenia di Coslantino, o di una sua eorona; non si possa 
mai concludcrc die la eorona ferrea sia l’arredo e,ostantiniano 
commemorato da lui. 


3 -> 


NON AVVl ALCI’NA SIMIGLIANZA FRA I.A CORON A FF.HBF.A EDI DlADEMl 
O LE COHONE DI COST ANTINO SCOLPITE NELLE MEDAGLIE 


Per sostenere frattanto clic la eorona ferrea sia l’antieo arredo 
impériale di Costantino, citato da Arabrogio, furono da alcuni 
portatc innanzi délie medaglic di questo imperatorc; cd il Bellani 
s|)ceialmente ne produ.sse diverse per convalidarc il suo assunto. 
-Ma permostrarc quantoabbaglio prendano costoro, basti aecennarc 
die (|uantunquc si abbia una ricca eolicziono ddic medaglic di 
Costantino, cd in questc cgli sia scolpito con eimi, con camc- 
lauià, eon diademi e con coronc , fra quesii arredi non sc ne 
vede giammai uno che abbia la ininima simiglianza colla eorona 
ferrea, ma anzi presentano tutti una forte dissimiglianza di forma 
e di stile (39). 

I,e arti a tempo di Costantino, crano desse pur troppo già 
decadute, ma non talmentc da potersi confondere con quelle vi- 
genti tre o qualtro sccoli dopo. I fregi délia eorona ferrea non 
hanno aleun clic di eomune coi lavori bizantini dell'epoca co- 
stantiniana ; c perciô andio coloro i quali erronearaente eredet- 
tero essa eorona un lavoro greeo, dovettoro perô sempre giu- 
dicarla di un’cimca |ioslcriorc a qiiclla di Co.slantiiio (tO;. Essi 
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sono simili ai fregî gotici delle cattedrali di Gcrmania e d'in- 
ghiltcrra, non chc a quoi lavori, giudicati assolutamcntc longo- 
bardi, che scorgonsi nelle coperlure, faite a lamine adorne di 
rose, di gemme e di boUoni, sovrappostc a qualche messalc 
ronservato nella Yaticana (41). E per questo lo slcsso Fonlanini, 
mentre si sforzô a sostenere che il cerchio interno délia corona 
ferrea fosse un chiodo di Gesù Cristo, doveltc perô rinunziare 
all’idea che l’aurea fascia esterna avesso potuto appartencre a 
Costanlino , adermando inveco che ella era del genere di quelle 
che ncl medio evo circondavano il capo dei re, e che doveva 
essere stata nel sesto secolo istituita (42). 

È da compiangere perciô il buon canonico Bellani il quale 
per sostenere che la corona ferrea fosse un diaderaa di Co- 
stantino, nelle monete citate a sustegno del suo assunto, prese 
per la detta corona diademi i quali per la loro forma il 
loro stile e la loro grande circonferenza non possono avéré al* 
cuna relazione con essa ; e, cieco pel suo fanatismo, prese per- 
fino per un diadema il cono o la cresta di un eimo, la quale 
non ha alcuna simiglianza colla niedesima corona (43). 


S 4- 


INSUSSISTENZA DEI.L.A TBADIZIONE ADDOTTA PER PROVARE CHE I.A 
CORONA FERREA SIA UN ARREDO DI COSTANTINO, ED II. CERCHIETTO , 
INTOR.no di essa un CHIODO DI OESU CRISTO. ** 

Â 

’ l’er provare che la corona ferrea, dopo aver servilo di dia- 
dema 0 di corona a Costantino, andasse nelle mani di Gregorio I, 
e quindi in quelle délia regiiia Tcodoliiida, c chc da questa fosse 
lasciala alla basilica di .Monza per le incoronazioni dei re d’ilalia, 
non che per .icccrlare che la lamina ferrea interna délia inede- 
•sima corona sia un chiodo délia croce di Gesii Cristo, si addusse 
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poi la storica tradizione. É meslieri percio di accennare brève 
mente corne questa nci primi secoli del mcdio evo non esista 
affalto, c dopo quest'cpoca sia ella piuttosto sfavorevole agli apo- 
logisll délia corona monzcsc. 

Ed infatti, corne per provaro le cose suddelle, si puè addurre 
innanzi la storica tradizione, mentre non avvi alcun documcnto 
storico il quale accenni il nrodo o il tempo in cui, o un dia- 
dema, o un eimo, o una corona di Costantino, gucrnita di un 
cbiodo preteso del Nazzareno, passasse dalla regia di Coslanti- 
nopoli nelle mani di Gregorio Magno '? E mentrç non vi è nelle 
storie il minimo indizio clic qucsto pontcHce la consegnasse alla 
rcgina Teodolinda ? Fra le tante lettere di Gregorio Magno non 
si parla mai délia corona ferrea ; c , sebbenc si abbia una nota 
dci doni fatti da lui a quella rcgina, non vi ë affatto cenno di essa. 
E corne or dunquc, ripcto, si pu6 rccare innanzi la storica tra* 
dizione ? 

Dispiacemi forte che l'abate Zucchi, e la turba tutta dei cre- 
duli, non possa prescntemcnte rispondermi ; ma vieppiù dispia- 
cemi che per sostencre lali novelle fosse invocata l’autorità del 
Sigonio, il qualc comecchè qualclic abbaglio abbia preso pur egli 
nella sua storia italiana, non fece perô mai queste assurdo as- 
serzioni. Noi nel principio del présente capitolo, gi?i accennammo 
cosa abbia deposto qucsto grande storico circa l'origine délia 
corona ferrea ; con tuttociô riporteremo ora le sue stesse parole 
volgarizzate per dimostrare ad ognuno quanto male a proposito 
C— ' sia stata addotta la sua autoritâ. 

» Egli nel libro primo délia sua Sloria del Regno Italiano, al- 
nno 591, parlando di Agiluifo, dice : i GU scrittori milanesi 
avendo seguitato gli annali di lor patria, asscriscono che ad esso 
sia stata imposta la corona istituita dalla regina Teodolinda, 

. quella corona cioè d’oro, ma fornita di un interno cerchio di 
fl( ferro, pel quale in seguito venne in gran fama nell’ilalico regno 
« dei Longobardi col nome di corona ferrea. » Ed appresso, 
all’anno 601, parlando egli stesso di Monza, scrive: « A tal 
< luogo si accrebbe spicndorc, dopo che la corona ferrea, délia 
< quale parlai, ivi s'incomincië a custodirc, c ^lopochè con essa 
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« slussa s'incomincii) ad incoruuare i\i i re. linpcrducchè dicniin 
« annali niilaiiesi du< l'arcivescuvo di Milano sia stato in- 
« signilo dal i>onlclice (irogorio dcl dirilto di |)olerc, vacando 
I il seggiü rcgalc in Italia, dupo (|ualtordici giorni convocarc 
« un coneilio dc'suoi suiïraganui, u crearc modiantc il loro vuto 
« un re, c eorunarlo in Munza colla corona ferrea islituita dalla 
« regina Teodolinda. Paolo non espose in verun luogo che un 
« re dei Longobardi faccsse uso di questo diritlo ; anzi egli disse 
I cbc presse costoro cra in costume di porgerc un’asta a colui 
K che era stato dichiarato re. Pero per non toglicre ogni autorità 
• ai Milanesi, giova sapere che questa corona ferrea dopo Carlo 
V. Magne lu in segnito da tutti i re d'Itdlia solenncinente usata; 
« e che non è inverosiinile che (îregorio concedesse a Teodo- 
« liuda, dietro sua preghiera, il delto privilégié, sia per contra- 
« cambiare i favori délia regina, \erso cui egli confessa nelle 
« lettere di essere molto obbligato ; sia per accrescere all’arci- 
<c vescovo alquanto di i|uella dignità che negli aniii antecedenti 
t egli conosceva essere stata danneggiata ed umiliata dalla in- 
« civiltà longobarda » (4i). 

Questo è adunque quanto scrive il Sigonio relativamente al- 
l’origiue délia corona ferrea. Ognun vede dalle sue parole, prima, 
che il dotto storico non asserisce nulla del proprio, ma beiisl 
riferisce i|uel che ha raccolto da altri, cioè dagli scrittori milanesi; 
seconde, che egli stesso, dietro l’autoritii di costoro, crede la co- 
rona ferrea isliluila dalla reyina Teodolinda, c non già proveniente 
dalla corte di Costantinopoli ; cd inline che egli non dice già che 
(îregorio Magne abbia date a Teodolinda questa corona, ma bensi 
asserisce, sembrargli probabile che (îregorio, dietro doraanda di 
Teodolinda, concedesse al vescovo di Milano il diritto di cleg- 
gere e coronare i re d’italia. 

Non so percio corne lo Zucchi ed i suoi seguaei, interpretas- 
sero diversamente questi passi del Sigonio, ben chiari anche nel- 
l’originale, per chi sia nel latine suflicientemente versato. Con- 
vicne dire che aile voltc il fanatisme accieca del tutto le menti, 

O rendu impostori anche coloro che avrebbero piu che altri mai 
da mostrarsi seggaci del vero. 
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Notisi poi che , sebbcne il Sigonio riporti l’ istituzione dclla 
c'orona fcrrca alla regina Tcodolinda, dictro l’autorità degli an- 
nal! roilancsi; il dottissimo Muratori, certamenle delle coso nii- 
lanesi bene informato, siccomc qucgii chc fu lungo tempo a Milano 
c addctio alla bibliotcca ambrosiana, osserva perô di non com- 
prendere quali sieno stati in Milano gli scrittori sulla cni auto- 
rité abbia fondato il Sigonio la sua asserzione. Confessa anzi 
egli di non avernc trovato alcuno, cccetto Tristano Calco, serit- 
tore vissuto alla line dcl secolo xv, ma venuto a iuce nel se- 
colo XVIII. Costui dicc che « Agiluifo ricevette in Milano la co- 
1 rona c le altro insegne regali, non che il pronome diFlavio, > 
ü poi con frase dubbiosa soggiungo: « di qui forso invalse*il 
« costume chc crcdasi regnarc legittimamente sui Longobardi 
« colui al quale il diadema di Teodolinda venga imposto > (4S). 

Ma ciù pocü ci devc importare : riserbandoci soltanto di mo- 
strarc in appresso l’invcrosimiglianza dcli’incoronazionc di Agi- 
luifo e dclla concessione fatta da (iregorio agii arcivescovi di 
Milano , ora supponiamo pure che il Sigonio abbia avulo dei 
manoscritti sconosciuti al Muratori c forse perduti, da cui abbia 
egli tratto la sua notizia circa l'origine dclla corona ferrca: ciù 
non ostante, restera perù semprc manifcsto corne le parole del 
Sigonio e l’ autorité degli autori milanesi citati da lui non 
portino l’istituzionc dclla corona ferrea se non all'epoca longo- 
barda; c non documcntino affatto che ella provcnisse da Costan- 
tino, che passasse a Teodolinda per mezzo di Grcgorio Magno, 
e che infino fusse ornata di un chiodo del Cristo. 

Ëd inoltrc, supposto pure che l’arredo impériale di Costantino, 
urnato di un chiodo prcteso del Nazzarenu, passasse nelie mani di 
Grcgorio Magno, potrcbbo sembrar verosimile chc questo ponte- 
ficc, stato sempre rispettoso verso gl’irapcratori suoi sovrani, 
avcsso arditu di ccdero alla regina longubarda una inscgna dcl 
romano impero ? Potrcbbe sembrar verosimile che egli donasse 
alla medesima una rcliquia tanto preziosa del Cristo, mentre verso 
Custantina Augusta si mostrù oltre ugni crcdcrc rigorosu nel 
mandarle rcliquie di minore importanza? (46). 

Non si potré al certo negare che il ponteGce Grcgorio abbia 
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inandato moite saere reli(|uic a quulla priocipessa longobarda. 
ma nello stesso tempo non si potià da alcuno comprovare cUe 
fra quelle vi possa esserc stato un chiodo dcl Cristo, o il dia- 
dema eomracmorato da Ambrogio. Cbe anzi per quel che riguarda 
questo arredo impériale, è talmente inverosimile elic possa esso 
essere passato in Roma ncllc mani del papa, e poi da questo in 
(|uelle. di Tcodolinda, cbe prima lo stesso Bcllani, c poi altri 
letterati, al certo di miglior conto, dovettero ricorrero ad altre 
supposizioni. 

Il Bellani crederebbe più probabile ehe la corona di cui par- 
las! fosse spedita al re, Agilulfo dall' impcralore Foca, allorchè 
qiiesli gli mandôdei dont in oecasione délia paee conclusa fra loro, 
e rammentata da Paolo Diacono nel libre IV dclle sue storie (47). 

L’aulorc dell’arlicolo inscrite nel patavino Giornale délia Lel- 
leratura Iluliam crede più ragioncvole elie la corona passasse 
in Italia lin dal tempo in oui Fimpero fu diviso fr» i due figli 
di Teodosio il (jrandc, c che per dirilto di conquista cadesse 
prima in poterc dei re goti e quindi in potere dei Longobardi 
successi loro nclla dominazione d’italia (48). 

Ed il Martorelli. nell’articolo inscrite nell’ Arcadieo di Roma, 
non ammettendo né che la corona passasse nellc mani di Gre- 
gurio e |)oi in quelle di Tcodolinda, nè che ella passasse in 
possesso di Agilulfo per dono di Foca; credette più verosimile 
che la medesima corona fosse portata in Italia da Costante, fi- 
gliuolo di Costantino, dopo che questi divise Fimpero; oppure 
più tardi da Teodosio o da Onorio suo liglio. E questa sua con- 
gettura la fonda principalmente sulla persuasionc che quando 
sanlo Ambrogio récité la sua orazione nel 395 in Milano, i sacri 
chiodi già fossero in questa città; non potendo altramente con- 
cepire corne il sanlo vescovo volcsse con lungo discorso fermarc 
Fattenzione di Onorio e dcgii altri uditori circa quei chiodi, qua- 
lora non si sapesse ove fossero, o stessero in Coslanlinopoli; e 
qualora anzi Onorio avesse poluto immaginare che le ammoni- 
zioni, da santo Ambrogio dedotte dai sacri chiodi, non lo riguar- 
davano, perché desunte da duc oggetli che egli non aveva mai 
avvicinati, e non dovea mai più vedere non andando a Costan- 
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linopoli, ove avea giurisdizionu solamente Arcadio suo fratello (49,. 

Ma ({ucste supposizioni, mentrc tcndono ad cscluderc quella 
volgarmcntc riccvula, la congetlura cioè chc la corona passasse 
per le niani di Grcgorio Magne e di Teodolinda; non sono pcr6 
che clicno pure Taghissimi parti dcH'iminaginaziono dci rispet- 
tivi scrittori, prive di ogni critico fondamento. E nel sccolo no- 
slro, comeccbù coirintclletlo aiutato dalla induzione si possa aile 
voltc supplirc alla storia; non potrà perè esscrc giainmai rice. 
vuto per probabile qucU'assertu che è tratto dalla pura e sem- 
plice immaginazione, senza un raziocinio esatto ed incontrastabile 
fondalo seinpre su qualche piccolo indizio slorico. 

Ed anzi, giacchè siamo in questo discorso, convicne notarc 
che la stes.sa ultima congettura fatla dal Martorelli, la quale 
Torse a prima vista sombrcrebbe la più vcrosimile, non puo 
avéré alcuna Torza, allorchc si considcri primicramente che la 
digressionc di santo Ambrogio non dcve recarc alcuna meraviglia, 
perché i sanli padri, c massimc santo Ambrogio, solcvano spes- 
sissimo nei discorsi andarc fuori del soggetto principale, quando 
si presentava loro occasionc di ragionare sopra qualche puntn 
dommatico e morale (50) ; secondariamente chc nelle parole di 
Ambrogio non evvi alcuna espressione diretta a dimostrare che 
T sacri chiodi fossero nel luogo ove egli recitava l'orazione, espres- 
sione che avrebbc dovuto csservi qualora essi avessero csistito 
in Milano ; e finalmente, chc da papa Yigilio, nel giuramento 
Tatto a Costantinopoli all’imperatore Giustiniano nell'anno 550, 
cioè 155 anni dopo che Ambrogio aveva recitato la sua orazione 
in Milano, vengono nominati i sacri chiodi e il freno, corne se 
queste reliquie si fossero trovate in Costantinopoli (51). Nè avvi 
ragione di giudicare non autentico quel giuramento, corne dal 
Martorelli si desiderebbe, per non far cadere la propria opinione. 

Ed inoltre gli scrittori di Milano che ci hanno serbato notizia 
del freno costantiniano, avrebbcro trascurato di esporre la pro- 
babilité che anche il diadema di Costantino, commemorato da 
Ambrogio, avesse un tempo appartenue a quella città ? Corne 
poi si proverebbe il passaggio dello stesso diadema da Milano 
a Monza ? Milano, città più forte, più potente di quest’ultima, 
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avrebbe pertnesso che dai Monzesi le fosse stata lolta quella re- 
liquia preziosa non solo dal lato religioso, ma anclic dal lato 
storico ? O almcno non vi sarebbo stato pci traslocamcnto di 
essa un qualchc litigio fra Milano c Monza, forte in guisa da 
lasciarnc qualebc piccola memoria? 

Dictro lutte ({uestc considcrazioni, parmi non solo che crollar 
debba la congcttura del Martorelli unitamente aile altre ora espo- 
stc, ma ancora che resti suflicientemente comprorala l'insussistcnza 
dcli'anlicliissima tradiziune addotta per sustenere cbe la corona 
di Monza sia l'arredo impériale commemorato da Ambrogio. Ma 
siccome taluno, ammeltendo pure cbe la corona mnnzese non abbia 
veruna idenlità con alcun diadema o con aleuna corona di Co- 
stantino, pntrebbe perù sospettare, corne forsc avrà sospeltato il 
Fontanini, e corne mostrè sospettare anche il Ferrario (52), che il 
ccrehictto interno possa essere un cliiodo del Cristo, esislenle 
in origine Ira le altre reliquie délia basilica monzcsc, ed inlro- 
messo nclla corona in discorso, o dalla pietà di qualche mo- 
narca, o dalla divozionc di qualche canonico di delta basilica ; 
fa d’uopo accennarc che non solo non esistono argomenti per 
snstcnerc questa congcttura, ma che anzi la tradizionc scritta, la 
qualc abbiamo per vari sccoli, csclude assolutamente eziandio 
questa suppusizionc. 

L'autore dell’opuscolo attribuito a san Tommaso di Aquino, 
circa il Governo dei Prindpi, scrive che la corona ferrea signi- 
lica che Carlo Matjno soltomise i re ed i popoli longobardi (53). 

Il vescovo di Costanza nel 1310 presentatosi al Consiglio di 
Milano per chiedere F incoronazione di Enrico di Lussemburgo, 
disse che questo monarca aveva deliberato di prendere la co- 
runa' ferrea nel milanesc, perché ella signifleava « che siccome 
(c col ferro e con gli strumenti di ferro si domano tutti gli altri 
« melalli, cosl col salutare consiglio e col ben cognito valore 
« délié armi dcgii Italiani, e principalmcnte dei Milanesi, l’im- 
« peralore doveva domare e sottoporre lutte le altre nazioni » (54). 

Bonincontro Morigia cronografo monzese, vissuto, corne di già 
accennammo, nclla prima metà del secolo xi\, parlando delle 
tre corone usatc dagl'impcratori, dice che la corona di Monza é 
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fmea per indicar la giustizia; chc si usa di ferro principal- 
meute perché l'Kalia, la Normaiulia e la Sassonia furono da Carlo 
Magno soUomesse col ferro; c perché « siccome il ferro é piii 
(( duro c piü forte di tutti gli altri mctalli, e tutti i metalli e 
« tuttc le altre cosc vengono dal ferro domatc cd assoggettatc, 
<t cosl tutte le cose teraporali debhono sottoporsi e soggiacere 
'« alla giustizia dell'iraperatore s (55). 

Ilpontcûce Innoeenzo VI, nel 1354, parlando dcll’incoronazionc 
di Carlo IV, dice che la corona di Monza coUa durezzu del ferro 
indica che il monarca col marlello délia foitezza deve ahbattero 
te conm dei ribelli (56). 

Il vescüvo (iirolamo Baibi, non che Antonio Tilcsio in epoca 
posteriore, parlando délia corona ferrea, oITrono presso a poco 
le mcdesimc spiegazioni (57). C non é cgli chiaro che queste 
non sarebbero state date alla detta corona, qualora da un sacro 
chiodo che essa internamentc ritencva si fosse potuto trarre la 
causa délia sua mcntovata denominazione? 

Notisi anzi che gcneralmente si diedcro queste interpretazioni, 
nell'idea chc la corona in di.scorso fosse tutta di ferro , o cié con- 
valida anche maggiorinentc il nostro argomento. Impcrciocché 
questa credenza dimostra chiaramentc non esservi stato, nelle 
epoche acccnnate, il minimo sospetto che in quella si racchiu- 
desso un sacro chiodo, giacché, non avendosi generalmentc idea 
délia vera formazione délia corona e del cecchietto ferreo in 
essa esistente, é cliiaro che non potevasi neppure avéré idea di 
qucsto sacro chiodo, la cui esistenza si voile includerc in quella 
del dette cerchietto. 

È noto poi chc tin da tempi molto remoti i Milanesi, mussi 
da invidia e da malo aniino verso i Monzcsi, chiainarono per 
ischcrno la corona di questi coroua di paglia (58) ; e cié anzi 
fece crcdere pcriino chc la corona inonzesc fosse realmenle di pa- 
glia corne oitre il Blondi ed il Pascalio (59), dimostrù pur anco 
RalTacle Toscano nci suoi vers! pubblicati nel 1587, allorché 
parlando di Milano, scrisse: 

Di ferro si cingean qui poi la chioma, 

Di paglia in Monta, ed or lucente in Roma. 
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Or dunque in quei tempi più che supcrstiziosi i Milanesi 
avrebbero osato di schernire la corona monzcse c di darle un 
taie epiteto umiliantc, qualora vi fosse stato il sospctto che essa 
rilenesse racchiuso in se un chiodo dcl Cristo ? Ogni buon cri- 
stiano puô dar la risposta. 

L'istesso Bellani non puô negarc che, scbbene in alcuni inven- 
tarl superstili del tesoro monzese del secolo xm c xiv si parli 
délia corona ferrea, essa non viene perô mai nominata corne re- 
liquia sacra (60). 

Baldassare Fedeli, arciprete di Monza, avendo pubblicato in 
Milano nel 1514 un’opcra intitolata De praerogaiiva B. loannis 
Haptistm, fa un’accurata descrizione degli arredi prcziosi délia 
basilica monzese, parla sovcnto délia corona ferrea, annovera i 
re con essa inaugurati, e non fa sospettare affatto che a’ tempi 
suoi vi fosse opinione cb’essa potesse essero un serto dell’impe- 
ratore Costantino, o che la lamina interna délia medesima po- 
tesse essere un chiodo del Cristo (01). 

OItre ciô si consideri che nel Cerimoniale Romano si dice 
chiaramente che la corona d’Italia chiamasi ferrea non già perché 
racchiuda un sacro chiodo, ma pci semplicissimo motivo che ha 
itna certa lamina di ferro (62); e che gli scrittori tanlo eccle- 
siastici quanto profani, i quali nol secolo xvi parlarono di essa 
corona in occasione délia incoronaziono di Carlo V, non mostra- 
rono affatto di conoscere la santit^ délia lamina in discorso (63). 
Ed anzi è da notarc che in questa or roentovata incoronazione, 
avvenuta in Bologna nel 1530, la medesima corona non fu, corne 
più tardi vedremo, affatto considerata corne reliquia, ma soltanto 
corne un distintivo rcale (64). Il che non sarebbe stato fatlo, se 
vi fosse stata la minima idea che quella corona avesse ritenuto 
enlro di sè un chiodo délia passione del Nazzareno ; mentre, corne 
già osservé il Lambertini, citando l'autorità di san Tommaso, 
seconde il giudizio dei teologi c la croce e gli altri strumenti 
« délia passione, debbono essere adorati col culto di latria, » 
ossia col massimo culto (65). 

Infine lo stesso Muratori asserisce di aver veduto nell’archivio 
épiscopale milanesc, un libre scritto nel 1621 per ordine del 
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cardinale Federico Borromeo, col titolo Delh stato délia ckiesa 
di Monia, ove, sebbenc si riportino tutte le reliquie délia chiesa 
délia basilica monzese, non si parla alTatto del sacro chiodo ; ma 
anzi alla pagina 45 del libro, faccndosi la nota dol tcsorô mon- 
zese, si nota pure « la corona ferrea del regno d'oro, la croce 
« deUo slesso regno, col mo pendenle, » etc., senza accennare 
nulla del detto sacro chiodo o dcl culto délia corona (66). 

Corne or dunque si puo addurre la tradizione per comprovare 
cbc la corona ferrea dei re d’italia sia un antico arredu di Co- 
stantino, o cbc la sua lamina interna sia un chiodo délia pas- 
sione del Nazzareno? 

La tradizione, affinchè abbia ella una quaiche vaglia, debbe 
essere continua, costante, uniforme; debbe insomma essere fon- 
data sulla critica Glosonca; ma noi vedemmo cbe la tradizione 
addotta dagli apologisti délia corona è per varl secoli del tutto 
insussistente ; e che per alcuni altri secoli, lino all’epoca in cui 
il Sa, il Bugati e lo Zucchi produssero le loro assurde propo- 
sizioni, è ella piuttosto ad cssi apologisti contraria; è chiaro 
pcrciô corne l'argomento di costoro, desunto dalla tradizione, non 
sia egli di niun valore, ma piuttosto taie da mostrare la falsità 
délia loro medesima asserziono. 

Ed è per questo che. con buona pacc del signor canonico 
Bellani e dell’accademico catenato signor Francesco Antolini, 
dobbiamo stabilirc che la corona ferrea non acquistô la fama 
di essere un arrcdo di Costantino c di contenere un chiodo del 
Nazzareno se non alla fine dcl sccolo xvi, mediante le novelle 
spacciate primieramentc a voce dal gesuita Emmanuele Sa, e poi 
colla stampa dal Bugati c dallo Zucchi i quali, per male inteso 
zelü e miserabile fanatisme, andarono appresso a una voce sparsa 
senza alcun fondamento da quel devoto entusiasta, e nata forse, 
corne dicevamo, o dal non sapcro quale origine assegnare alla 
corona monzese, o dal desiderio di nobilitarla, annettendolo una 
idea rcligiosa, in un’epoca in cui ella dovea forse incominciare 
a perdere quel prestigio popolare che, corne insegna del regno 
italien, avea lino all’epoca di Carlo V ritenuto. Non deve poi 
recar meraviglia se l'asserto del Bugati c dello Zucchi fosse 
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quindi seguilo non solo volgarmenle, ma ancho da molli scril- 
lori, como furoiio i già mentovati Corona, Colli, Puricelli, Ripa- 
munli.ed aliri, poirliè rostoro scrivevano scnza por mente af- 
falto aile Icggi délia crilica, e perché in quei tempi supersli- 
ziosi, più di quelli clie oggi corrono, le opinion! in cui si an- 
netteva una idea religiosa erano prima credute che discusse. 
Dovrebbe piuUosto recar meraviglia cbe dopo le osservazioni 
dcl Muratori, del De-Murr, del Ferrario e di aliri letlerati, po- 
tessero sorgere il Bellaiii c l'Anlolini nel secolo xix a sosle- 
nere le assurde novelle dcl Rugati o dello Zueebi, specialmentc 
coll'addurrc inuanzi l’anlica tradizionc cbe, corne abbiamo vo- 
dulo, è dcl tullo insussisicnto. Ma cessera ogni meraviglia al- 
lorqnando si considérera che cgiiiio non erano clic miserabili 
sebiavi dcl fanalismo c délia siiperstizionc. 


LA CORONA FKHRKA NON KL DLI TA SANTA PKItCllK nACCllIlDKSSE 
L'N CHIOnO DI CESÙ CHISTO 


Per provare che il cerebio ferreo délia corona monzesc fosse 
il ebiodo rammentato da santo Ambrogio, si porté innanzi ancora 
repiteto di Santa (lato ad essa dagli scrillori: da Matleo Vil- 
lani, eioè, il ([ualc dice cbe (larlo IV nell’anno 1353 fu vonmatn 
(MIa saiila corona <lcl frrro \ non cbe dal (îuntero il qualc narra 
cbe Federico 1 neU’anno 1158 in Monta rirrondô stia f route 
col xacro diadema (67). 

Ma lasciaiulo anche da parte che il Villani i>robabilmenle 
scrisse seconda corona invece df sauta corona, |ier la ragionc che 
la corona italica era la seconda ad cs.sere imposla agii impe- 
radori 68), conviene pen'i persuadersi cbe il dello epiteto venue 
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datn alla cornna monzese non già perché si credesse che ella 
raccbiudcsse un chiodo del Cristo, ma perché le inscgne regali 
furono serapre enumcratc fra gli oggelti sacri, siccome dice il 
Pascalio scrivendo: < Le insegnc regali, veggo che sono clas- 
( siflcate fra le cosc sacre ; clleno poi sono il trono, lo sccttro, 
t il diadcma », ecc. (69). Ed è per qucslo che elleno stesse si 
conscgnavano agii ccclesiastici, c si riponcvano in luoghi sacri; 
che lo stesso fîuntero chiamô sacro pure lo sccttro, non che la 
corona impériale che il medesimo Federico I assunse in Roma 
per le mani del papa (70); e che anche prima di Guntero, par- 
iando Corippo délia incoronazionc di Giustino II, innalzato al 
trono ncl S65, dié l'epiteto di sacro al diadema che a costui 
venne imposto, scrivendo: « Il sommo pontelice, venerando per 
e i moiti suoi anni, dopo che vide compiuta ogni cosa sccoiulo 
€ l’antico rilo, benedisse celui che era pre.scntc, e pregamio 
« rOnnipossente Signorc del cicio, ordinè che si cingesse il capo 
t del novello imperadorc col sacro diadcma » (71). 

Inoltre le cose tulle dei monarchi non furono elleno sempre 
santificate. dicendosi sacra maestà, sacro imperio, e simili frasi? 

E nel principio del secol nostro non fu ella chiamata SanUi 
perfino quell’alleanza che i monarchi di Europa slrinsero fra di 
loro per distruggcrc il mal costrutto cdifizio del Bonaparic? 
Cosi fosse al Cicio piaciuto pel benc dcU'urnanilà che non tante 
facilmentc le cosc lutte dei re fossero State elleno .santilicalc ! 


S fi” 


I/ADDOTTO DECHETO DELLA CONGREGAZIONE dei sacri RITI non Pl’O 
IN QÜESTO CASO ACCETTABSI PER AUTORITA’ PERENTORIA 


Riguardo poi all'importanza che si diede al décrété procla- 
mato in favorc del culto délia corona ferrea dalla Congregazionc 
(Ici Sacri Rili risponderemo che rautorilà di qucsla, nel nostro 
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caso, non è taie da poter sciogliore la questione, perché, trat- 
tandosi di un'autoritâ umana, pué nelle faccende umanc, anche 
ella all’occasione errarc; ed anzi, conciossiachè io non sia ed 
esser non possa tcologo, avendu cou alcuni teologi su qucsto 
proposUo tenuto discorso, ho potuto da costoro esserc accerlato 
che la dctta Congregazioiie non solo ha più volte in uinane quc- 
stioni errato, nia clic in queste si è spcssissimo contraddetta con 
i suoi stessi dccrcti. 

Ma lasciamo da parte queste osservazioni chu riguardano la 
prefata congregazione in generale, e volgiamoci direttamentc 
alla nostra tesi. 

Quali furono eglino principalmentc gli argomenti per cui la 
Congregazione dei Riti, nella causa promossa circa la eorona 
ferrea, s’indusse a promulgarc il gin acceunato decrcto? Non 
altri che quelli i quali sono stati ora da noi confutati ; le parole, 
cioè, di santo Arobrogio; la pretesa tradizione avuta per parte 
del Bugali, dello Zucchi, del Besuzzi, del Curona, del Puricclli. 
ecc.; le male intcrpretale parole del Sigonio; l’epitcto di Santa 
dato ad essa Corona ; c cosi via discorrendo. E pcrciô, avondo 
noi di già dimoslralo rineflicacia di questi argomenti, ognuno 
vede corne maie si appoggi in questo caso il decreto in discorsu. 

Né, oltre i precedenti argomenti furono clleno di raaggior vaglia 
alcune altrc osservazioni faite dai difensori délia santità délia 
corona, o le deposizioni dei testimoni addotti da questi apposi- 
tamente in esame. 

Per esempio, un tal Gregorio Uussignoli, chierico regolare di 
San Panlo, in una scrillura starapala a favpre del culte délia co- 
rona, dopo avéré addotto il sulito inellicace argomento delta 
pretesa tradizione di esso culte, avuta per parte del Bugali, 
dello Zucchi o loro seguaci ; senza considerare che la venera- 
zionc mostrata da saii Carlo Borromco e dal cardinal Lilta per 
la corona non ora che un faite pcrsouale, dorivato dalla liduciu 
avuta aile parole di Emmauuelc Sa; per raezzo di qucsto faite 
ancora, crede di polcr sostencre il culte délia medesiraa, e 
quindi non sapendo più neppure dove appigliarsi, ragiona in tal 
guisa; « le demande ci dieu;; che ne è avvenuto di quel dia- 
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» (Icma a ciii riinperatrico Elmia uni un, ciriodo dclla passionc 
« (ici Signore? È ben manifeslo, ("bc da CostaïUino fu trasmessn 
€ ai rcgnanll suoi successori. Chc ne avvcnnc di poi? O esistc 
ï ancora, o si è pcrduto: se esistc, si diea ove è se nnnè quelle 
« éonscrvato a Monza. Nè dire ehe apparlicne ai Monzosi di 
«t provare die sia stato conservato da loro quelle che da Elena 
s fu trasracsse a Costantino, impcrecdiè esscndo egline nel Ic- 
« gilliiue posscsso, ed essendo stati per tanti e tanli secoli, 
Il colla medcsima cerona decorali grimpcradori nclla lore inau- 
« gurazienc, l’ineariee délia preva egline stessi le trasfcriscene 
« neU’avvcrsarie; c se qucste non" sussistcsse, oh! quanti pos-< 
(( sessori di sacre reliquic verrcbbere ceslretti a prevarne l’i- 
« dcntilà, e vcn'cbbcro privati del lore pessesso! Se dici. elle 
« fu perduto, oh! qualc ingiiiria vcrrebbc inüitta a tanti divoti 
« iiuperadori.c rc, i quali avrcbbcro non curato un pegno si 
« prezioso e venerando, non chc una inscgna dclla propria 
« raaestà; nè si devc prcsumerc che la Divina Provvidenza, la 
K quale conservé illcsa dalla voracità del fuoco la santissima 
« Sindonc, e dalla perfidia dei tiranni gli altri istruuienti délia 
tr sua passionc, abbia sostcnuto la pcrdita di un pegno si grande 
« del sue amorc verso il gencrc umano » (72). 

(]osi ragionava il Rossignoli per avcrc un favorevole giudizio 
dalla Congregazionc de’Sacri^Riti; nè i suoi colleghi, non cccet- 
liiato lo stesso monsignor Fontanini, produssero argonienti meno 
ridicoli, dopo averc esausto interaracnte le solite fonti di quegli 
altri che di sopra abbiamo di già confutato. Ma la Sacra Congrega- 
zionc per promulgarc il décrété del culto délia corona ferrea feec 
conte pure, corne diccmmo, dclle dcposizioni di alcuni testimoni 
addotli dagli apologisti monzcsi; vcdiamo or dunquc eziandio 
quali cllono si fossero (jueslc deposizioni. 

Nel già citalo volume manoscritto, csistenle in Roma nella Riblio- 
Icca Corsiniana evvi anche un cstratto del processo originale délia 
Congregazionc de’ Sacri Rili, relative alla corona ferrea. Da esso 
risulta chc il primo testimonio indotto dai Monzcsi, per nome 
fâirîo Aricochi [Carnlus Anroi'lws),th\\\'X'à di anni 68 o 69, aile 
analoghe interrogazioni, dc|iose (|uantu appresso: 

a 


Digitized by Google 



- 34 - 

luxta secundum interrogalorium. « Ho sentito dire dalH più 
c vecchi dclla Comunità di Monza, che questa rcliqnia è stata 
« venerata, cssendo posta sopra la crocc di argenio sopra l'altarc 
c maggiorc, anzi io cnlli propri occhi ho visto il sigmr Arciprele 
« Brambilla, incensare slando in ginocchio tre rolle per voila guetta 
c corona di ferra alla messa et al vespro, e lo tietso ho visto pin 
t voile farsi doi signor Areiprete Vella * ccc. (73). 

luxta lertium ecc. « É vero che c stata csposta sopra la croce vec- 
c chia d’argento, lasuddetta corona attaccata con bindclii,ecc.Dopo 
« poi chc il signor Areiprete Vclla ha fatto costrucrc la pre- 
.< sente Crocc di Icgno intagliata ecc., nella qualc c riposta 
c delta corona con altre reliquie délia Passiono di noslro Si- 
c gnore, ho veduto riporre detta Crocc sopra l’allare maggiore, 
c e porlare tre volte processionalmente > ecc. 

Et prosequendo ecc. e Tutto quello che V. S. ha Iclto in questa 
c parte del 3’ articolo è vero; solo chc cra una sola bandiera 
« chc si batteva, ecc., et numerando alias Reliquias, quae ad dif- 
« ferentiam S. Clavi ferebantur per simplicem Capellanum, cum 
( solis duabus facibus, ail. Erano un pezzo di sponga, colla quale 
c fu abbeveralo nostro Signore, due spine dclla corona pure 
t di nostro Signore, due pezzi délia S. Croce, et aliae quamplures, 
« et incominciai a vedere la funzione predetta nel modo espresso 
c l'anno 1633 in circa, e questo ho veduto farc quattro volte 
c per ciaschedun anno, cioc nella festa del Natale di nostro Si- 
c gnore, délia Pasqua di Resurrezione, nella festa deH’A.scon- 
< sionc, nella festa di San Giovan Baltista; et in altre feste so- 
( lenni fra l'anno si esponeva parte delle suddette Reliquie. > ecc. 

Et prosequendo, ecc. « Nelle Processioni poi si porlava detta 
« corona dal signor Areiprete, parato Pontincalmcnte, sopra un 
« bacile d’argento, per quanto ho sentito a dire da vecchi, > ecc. 

Et loquendo de aliit reliquiis ail: < Lo portavano ciascheduno 
( veslito di cotta e stola, sonza velu alcuno, ccc. Io ho visto 
c portarc le .sopradette sacre Reliquie délia Passiune di nostro 
« Signore ecc., c le dette Sacre Reliquie furono riposte .sopra 
« l’altar maggiorc, ecc., et ivi furono inccnsale duplici duclu dal 
« Sacerdolc in piedi. d 
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fuxia qnartum. a So chc questa divozione è stata insegnala 
a (la padri c madri a Ggliuoli, perché mia madré moite volto 
« me l'ha detto, e mi pare che anche mio padrc me l’ahhi in- 
or scgnalo, c l’ho senlito dire da altrc persone vecchie » ecc. 

Ff ittlerroÿ. gtmiodo sciai quod gens genua flerterel qmndo 
ferebalur S. Clavus, pectus sibi jyercuterel, et r cliqua prout ind. 
(t 3” interrog. respondil: « Perché ho vedulo fare le suddette cose, 
« essendomi trovato più voile, ecc., o l’ho sentilo dire dalle per- 
« sono vecchie, che il medemo sia stalo praticato ne’ lempi pas- 
« sali, c prima dcl mio ricordare. Et io medemo in tali occa- 
( sioni m’inginocchiavo, o due volte me Io son fatto porre in 
ot testa dal signer Arciprete Yella, » ecc. 

El prosequendo, ecc. ot Non ho veduto ma ho senlito dire che 
(t la detta Corona sia stata porlata per Monza con solenne pro- 

< cessiono dalli signori Arciprcti Scttola, Molteno e Bramhilla. 
« Ho bcnsl visto portarla dalli signori Arcipreti Vella e Bosca, 

< 0 tali proccssioni sono stato fatto tal hora dentro, tal hora 
«t fuort délia chiesa di S. Giovanni, t 

luxla nonum inter., GCC; respondil: « Ho sempro visto esposte in 
« chiesa duc tavolette, in ciascheduna dclle quali vi era la nota 
ot dcllc Reliquic, et in primo luego era nominata la Corona 
(t Ferrea dcH’lmperio per un sacro chiodo di noslro Signore, ecc. ; 
ot c dette tavolette le ho Icltc più volte et incominciai a vederle 
« noH’ctà mia di venti anni. s 

luxla decimum. <r Da più e piu persone ho inleso dire chc la glo- 
« riosa memoria di San Carlo vénérasse la delta Corona, per 
« un sacro chiodo délia Passione di no'stro Signore, che il mc- 
ot demo Santo avesse intenzione di farla collocare, c te|^rla con- 
V. tinuamente depositata, in un sito più ragguardevole, dentro 
01 la chiesa di S. Giovanni Battista di Monza. E l’ho sentito dire 
ot dal signer Francesco Cahbiati già morte. » 

luxlaundecimtim a Dal signer Canonico signer Giov. Battista Leva, 
» c mastro di cerimonie ho inleso dire che essendo venuto il si- 
<t gnor Cardinale Federico Borromeo Arcivescovo di Milano in 
« Monza, vénérasse la Corona Ferrea, comecchè in essa vi fosse 
<( un chiodo delta Passione dcl Signore, rispondendo al signer 
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B Arciprpic Brambilla. clic iiel prescnlarfilicla clisse cssere in 
« essa il ilcllo cliiodo, già lu sappiamo ; c clic tletto signer Car- 
t (linale Feilcrico gcnnnossso se la faccssc porrc in testa, e 
« poi pigliatala in iiiano e bacialala, la restiluisse al dclto 
« signore Arciprcte. ece. E nu^ l’ha dette nella sagristia délia 
« stcssa chiesa di S. (îie. Ballisla, ece., dairannn 1674 o 75 
« in circa. 

iiixia dmxlerimmn « É la \erità clic il signer Cardinal Menti Arci- 
« vcscove nel vedere, il tesore di (|uesla cliiesa di S. Cievanni 
<f Baltista, c le sacre Uclicjuic, al nieslrarseli délia Cerena Fer- 
« rea, e dirseli esserc fatta di un cliiode délia l'assiene del Si- 
« gnore, rispese il medesinie .signer Cardinal Menti le fermali 
« parole ï giii le sappiamo, » poi venerè e baciè la medema, 
ff essende io présenté, clic viddi e senlii le predette cose ecc. 
« Qiiande il signer Cardinal Menti fu dinanzi al banconc sepra 
« del qualc vi cra la Cerena insienie aile alire Reliquie, il si- 
« gnor Arciprete Brambilla prese in iiiane la detta Cerena, c la 
B présenté nelle mani di S. E., dicende il signer .Arciprcte Bram- 
(I billa : * Questa è la Cerena Ferrea nella quale vi è un 
« chiodo délia l’assiene di nostre Signore, b et all’era S. E. s’in- 
« ginoccliiè rispondendo t già le sappiamo, b ece. et era présente 
« un tal canonice Benfante timmdain et c/Hcwip/wrM nlii, et il 
« signer canonice Ciovan Ballisla Leva. 

« EdoppeS. E. levé in piedi, e visité lutte le sacre Reliquie 
« ad una ad una, b ecc. 

///sla dpri//i/i///rj/ia/'tu//i « Quande mi .sene trovale présenté nell’ec- 
tf casiene clic si mostrava il tesore, //o /'/‘d/ilo <ure//derr d/ic (orric 
s per retKa délia Cnrona Fe/rea ehe ihosPyich i»i rp/ella f/t/zzi/me 
« lu/il/i///, ho veduto le pcrsonc presenti gcnunclterc nel nio- 
« strarsi detta Cerena, cl ho udile dire dal .signer canonice ehe 
<1 nieslrava il tesore, quando pigliava in mane detta Cerena per 
« niostrarla, ehe in e.ssa cerena si conleneva anche un chinde 
B del Signore. l’oi lie veduto alcune di’lle personc presenti far- 
a scia perce in testa, le sono siale présente nielle voile e nielle 
B velte me la sono fallu porrc in lesta per divoziene. » 

Queslo è reslrallo délia deposizione fallu dal prime testimonio 
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a favore del cullo délia corona ferrea; e dopo la medesima 
deposizioiie, seguoiio le seguenti firme; 

Carolm Ànl. AÿroUlus deletjutm inlerfui 
.\kolmis Rabinus delefi<ilti.<i inlerfui 
In. Thomas Bulius ï^ol. S". 

Il seeondo loslimonio, per nome Crisloforo Sesii (Crisloforus 
SeTliis) di aniii scllantadiie, dire: « Ho avulo più volte, discorso col 
« signor Francesco Cabbiati d’intorno la Corona Ferrea Impériale 
« che si conserva in ([uesla Collegiala di Monza ; e fra le allre cose 
« mi ha delto che essendo esso di circa 30 anni, esso stesso 
« avea veduto con gli occhi propri quando S. Carlo venne in 
« Monza con Monsignor Vescovo di Famagosta: e che S. Carlo 
« inginocchialo si fece porre in testa la delta Corona Impériale 
<c dal detto Monsignor Vescovo di Famagosta, e che poi S. Carlo 
« medcmo mctlesse (jucsla medenia in testa a Monsignor Vescovo, 
« (|uale pure esso stava genullesso, e mi pare che ancora mi 
« dlcesse che la mente di S. Carlo cra di fare collocare, la 
« detla (Corona nel vôlto del Coro, nel modo che si conserva il 
« S. Chiodo nel duorao di Milano: rai ricordo benc di avéré 
ff sentito dire cio acccrtatamente dalli quondam signori canouico 
Ciov. Battista Leva, e Ciov. Battista Varena cappellano Regio 
« di qucsta Collcgiata, » ecc. 

« Mi pare che mi dicesse ancora il detto signor Cabhiati, che 
a quando dalli deputati délia Coniunità di Monza fu portata in 
a Bologna detta Corona, in occasione di farsi la Coronazione di 
« Carlo V, da uno di (|uei principi che si trovarono presenti fu 
Il delto ai deputati medesimi, che se essi avcssero saputo, che 
« cüsa era delta Corona, l’avrebbcro tenuta in maggior stima.,» ecc. 

Il lerzo leslimonio pure asserisce di aver sentito dire che la 
corona ferrea fosse quella di Coslantino c che racchiudesse 
un chiodo di Cesii Cristo, dal padre, dalFava e dall’amita, morli 
tutti vecchissimi, e vissuli perché negli ullimi anni del se- 

C(»lo XVI. 

Nel medesirao manoscritto corsiniano si riporlano poi altre 
deposizioni leslimoniali, faite da persone vissule nel secolo xvii, 
le quali asseriscono lutte di aver sentito dire la medesima cosa 
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(lagli avi, dai padri c da allri loro parcnti; di aver sentito 
dire che san Carlo Borromeo vcnerù la corona; e di aver 
vcduto all’epoca loro la pubblica divozione profcssata verso la 
medesima. 

Dopo questo testimoniauze ne seguono altrc faite fuori di 
Monza da soggetti i quali asseriscono tutti pressa a poco le mc- 
desime eose, per averle sentite raccontarc da terza, da quarta 
c da quinta persona; c che eolic loro deposizioni, non possono 
Tare ascendcrc il culto délia corona anteriormente alla fine del 
secolo XVI, anlecedentomento cioè all'epoca di Emnianuelc Sa, 
O del Bugali, primi spacciatori délia santità délia corona in 
discorso (74). 

In visla or dunque di tutto cio che abbiaino detto ed esposto, 
ognun vede su quali debolissimi fondameuti la Congregazione 
dc’Sacri Rili potè far posaro il proprio dccrelo, e quanto poco 
bnon senso in questo caso mostrerebbe ebi ne facesse una prova 
per sostenere l’csislenza di un sacro chiodo nelia corona ferrea. 

Ed è perciô che dopo questo decrcto, da molli buoni cattolici, 
fra cui vanno certamente annoverati il Muratori, il Zannetti, il 
Verri, il Carli ed i monaci cisterciensi compilatori delle anti- 
chità milanesi, fu ncllo slcsso modo impugnata la prelesa san- 
tità délia corona monzese, seuza che la curia ccclesiasllca di 
Roma ne facesse la minima rimostranza (73). 

Arrogi poi che la prefata Congregazione, con quella cautela 
che è lutta propria delle islituzioni ecclcsiastiche non proferi 
alcuna sentenza sulla identità délia corona ferrea col diadema 
di Coslanlino, ma sollanto credendo moralmenle évidente che un 
sacro chiodo fosse in essa corona iutromesso, reputà, corne sopra 
accennammo, che potesse permettersi al Capitolo di San Giovanni 
di Monza di ritenero la corona ferrea enlro la croce, e di esporla 
alla pubblica venerazione, unitamente aile altre reliquie. 

E fu anzi per i]uesto che la decisione non ricsci alTatto con- 
forme al desiderio dei Monzesi, corne dimostra il padre AIlc- 
granza colla sua lettera diretta al nepote di monsignor Fontanini, 
nelia quale, dopo aver detto che la corona ferrea non fu accu- 
ratamente descritta dallo stesso monsignore, soggiunge: s Egli 
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« colla sua vasUssima erudizione avrobbe tanto oitre poggiato, cbe 
( il decreto délia sacra Congregazione, sarebbe forse riuscito più 
( conforme ai desidert di quella diVota gcnte » (76). 


îi 

CHE LA CORONA FERREA SIA UN DONARIO LONGOBARDO 
Ê l'opinione più VEROSIMILE 


Avendo riportalo le principali congetture faite circa l’origine 
délia corona ferrea di Monza, ed avendo anche dimoslrato l’in- 
verosimiglianza che essa possa essere un diadema o una corona 
di Costantino Magno, e che il rclativo cerchio di ferro possa 
essere un chiodo délia croce di Gesù Cristo; non resta che 
esporre quella opinione la quale ci sombra più vcrosimile rela- 
tivamente all’origine délia medesima. 

Fa d'uopo or dunque saperc che fin dall’epoca di Costantino 
il Grande, invalse fra cristiani il pio costume di offerirc aile 
chiesc delle corono d'oro e d’argcnto, alünchè ad esse servis- 
sero di ornamooto. E questo costume col dilatarsi del cristiane- 
simo, in sul principio del medio evo, crebbe moltissimo per parte 
di vart principi o magnati (77). Le dette corone si ponevano 
talora sopra i cibori, e furono commemorate spessissimo con di- 
verse denominazioni, da Anastasio Bibliotecario nelle Vite dei 
pontefici (78). Elleno per lo più erano formate a fascia e guer- 
nite di gemme, corne vodesi nei mosaici di Sant’Apollinare Nuovo 
in Ravenna, riportati dal Ciampini; nel bassorilievo nicchiato 
sulla porta del duomo di Monza; nella figura riportata dal Ma- 
cri nel suo Dizionario Sacro; cd in mille altri iuoghi (79). 

Alcune volto queste corone erano formate a cerniere, siccomc 
sono alcune di quelle d’oro che nel 1858 un uOiziale francese 
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rilrovi'i nel circoiulario di Toknlo, p jiiocisanienlc nel luogo 
(IpIIo In l'imile de (imtnnznr, le quali si ^uulc (die sieno del- 
repoea visigola, t*d ora ritiovaiisi a Parigi ne! musen di 
Cluny (80). 

Dalle corone votive pciuicvano spessissimo delle croci (8t), 
ed alcune voile, per via di ( alcuelle o di altri mezzi di sostegno, 
pendevano ancor delle lampadi 82), ed in queslo caso elleno 
eliiamavansi corouae, fnri, pltara, phma coronala.phara cuidhnra, 
Canthara Ci/roslrallin , roronae phanie, cnronue pharales, rornmie 
riim delpliinis (83), ed anche ro//?e (841 

yuestc eoroiic gueniHe di lampadc, non solo poi si iisavano 
pci culto divino, nia per adulazione si porlavano talora anche 
innanzi agii imperadori, aU'imperadrice, ed al iiatiiarca di (’.o- 
stantinopoli, allorchè (|uesti volevano apparirc collo splendore 
di loro grandezza (83). 

Chi non ha alcuna idea di esse, potrà riportarsi al Macri, o 
aile piUure scopcrle in Roina nell'anno 1861, neiranlieo ipogeo 
di san Cleraenle. Il Macri ncl suo Dizionario Sacro, alla voce 
Btdio pono innanzi la ligura di una di i|ueslc corone , ricavala 
(la un’antica piltura esistente una volta nel jiorlico di San Pietro 
in Yaticano; cd in un antico di|iinto situato alla |iaretc xlestra 
deU’ipogco suddello, si vede eliigiato un allare, innanzi al quale 
cvvi parinienli in piltura una corona apposa cou Irc catenelle, ed 
avenle selle lampadine accesc, le quali forse col numéro selle- 
nario indicano i selle doni dello Spirilo .Sanlo. .\inbo poi quesle 
corone, tanto cioc (|uclla riportala dal Macri, quanto ([uosta eOi- 
giata nella piltura di san Clémente, sono formate a fascia. 

Considerandü or dunque che le asserzioni di (jucgli scrillori 
i quali prctescro la corona ferrea essore un arredo impériale 
di Costantino cd il ccrchio interno un chiodo délia croce di Gesù 
Crislo, non lianno alcun buon fondamenlo su cui posare ; 

Che i lavori délia corona ferrea sono identici a (juelli del- 
l’epoca longobarda; 

Che la medesima corona ha una incontrastabilc aflinità arli- 
slica colle altre corone monzesi, con i|uella cioè di Teodolinda, 
e con (|uella di Agiluifo derubata nell’epoca napoléonien da un 
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ladro IVaiicese non clif colin alli'o corono dol inedio evo 
dnllo quali sopra abbiaino parlato, e le ijuali sono stato giudi- 
l alo assolulamenle corono volive; 

Clic la tiadiziono vigonlo lino al cadere del socolo xvi, per 
jiarte di Boninconlro Morigia, di (iiorgio Merula, c di aliri 
scrittori anche piii autorevoli , riporta ristitnzionc dclla corona 
ferrea |)osleriore all'epoca longobarda; o al più per parle di 
Trislano Calco c del Sigonio, l'altribuisce alla regina Teo- 
dolinda; 

Clie i principi longobardi usarono piii chc aliri mai di ornare 
le diiese ton simili corono, sia lier divozione sia jier soddisla- 
cinienlo di voli ; 

Clio la chiesa di san (Jiovanni di Monza, ove t-onsorvasi la 
corona, fu fondata od arricchila dalla regina Teodolinda; 

elle la |)ic(a)loz7.a délia inedesima corona non puo far sospellare 
ch’ella possa essore slala isliluila per essore posla snl capo ; 

Cbe a cagione pariiuenli del sue diameiro, lro|>|io piccolo 
per una cinlura, e Iroppo grande per un'armilla, non piio ella 
medesima essore slala, corne sospello alcuno, un ornaniento 
donnesco; 

Clic (luesla corona d’oro è fornila iiilernamenle di un cercliio 
ferreo, del tiuale non si spiegherebbe rinlromissione se>iion si 
su|ipoiiesse clie esso avesse un giorno servilo a ratlorzare essa 
corona iiel luenlre cli'ella doveva essore apposa e sosleiieva un 
(|ualclie piccolo peso; 

Clie nella medesinm corona scorgonsi non solo i|uei forellini 
di cui parlanimo e cbe possaiio avec rallenuto perle o guarni- 
zioni (87), ma ancora selle fori inoperosi (88), i nuali possono 
aver servilo parle per sospendere cou calenelle essa corona in- 
nanzi a qualcbe allare, iiarlc per lenere sospesa una croce o 
delle lampadine; 

l'armi clie non si possa dubilare: 

1' Clic la corona ferrea sia un aiilico danuriu Imiyoburdo, of- 
l'erlo alla basilica di Monza da (jualclie re, o dalla tanio famosa 
regina Teodolinda ; 

Clie la ipedesiiiia fosse un giorno sospoia nel duoiiio di Monza; 
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3* Che in origine fosse ella fornita di una croce, corne già 
congetturarono Orazio Bianchi, gli eruditi di Lipsia, rOIlrocctii, ed 
il Fcrrario (89), o che servisse a soslenere délie piccolc lampade. 

Corne pertanto questa corona votiva sarà essa divenuta una 
corona inaugurativa, o da oggetto di pietà sarà passata ad essere 
un arredo regale? 

Parmi che la congettura più verosimile sia la seguente: 

Prima dell’anno 995 le incoronazioni dei re d’italia, corne 
noteremo in appresso, non si facevano che a Pavia o a Milano, 
checchè ne dicano in contrario il Fiamma, il Morigia e lo 
Zucchi. Nell’anno suddetto, dovendosi celebrare l’incoronazione 
di Ottone III, ed essendo Milano agilata da liere fazioni, quel 
monarca credelte prudente di non avanzarsi in detta città, ma 
di farsi incoronare, siccome re d’italia, in Monza, dall’arcive- 
scovo Landoifo, che, esule di Milano, erasi rifuggito presso di 
lui. Ma non essendosi prima di quest’epoca celcbrata mai in 
Monza una simile funzionc, e non essendo perciù ivi una ido- 
nea corona, è probabilissimo che per la cerimonia potesse al- 
lora venire scella una dclle corone esistenti nclla basilica, dope 
csserle State tolte le catenelle per le quali era apposa, non che 
tratta ogni inutile appendice (90). 

Nè deve sembrare strano che per incoronare un monarca 
andassero a togliere una corona d’innanzi all'altare, poichè nel 
medio evo fu sovente questo il costume usato in simili casi, 
leggendosi nelle storie che gl'imperadori grcci specialmente 
furono soliti di farsi incoronare in Santa Sofia, colle corone pen- 
dent! innanzi all’altare, le quali dopo la funzione si riponevano 
nell’antico posto (91). E ciù credo che si facesse ancora pel 
motivo che le incoronazioni consideravansi assolutamente per 
funzioni religiose. 

CosI ancora non debbo recar meraviglia che in una taie oc- 
casione venisse ad essere scelta una corona di tanto piccolo 
diametro; poichè non dovendosi essa portare dal monarca, ma 
bensl posare momentaneamento sul capo di lui per una sem- 
plice cerimonia, potè facilmente ella medesima essere creduta 
per quest’elTetto conveniente ed idonea. 
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Avendo poi detto poco fa che la coroiia in discorsu proba- 
bilmentc servi a sostenere una crocc o dello piccole lampadi, 
aggiungcremo cbo, avuto riguardo al cerehio ferreo intorposto, 
ed ai fori tanto in (piesto quanto nella lamina d’oro esistenti, 
scrabra perô piii verosimile ch’ella in origine piuttosto che per 
sostenere una croce fosse costrutta per sostenere dei lumi. 

Nè sono già io il primo a fare questa congettura, poichè ella 
passù per la mente anche ad altri. Il Ferrario, rispondendo 
nella sua citata Appendice al Bellani, fu forse il primo il quale 
scrissc che con talc supposizione sarcbbero State tosto c felicc- 
mente spiegatc le sue lilanie de' fori e forellîni, e si sarebbe 
forse avuta l’origine e l’usô dell'interno cerchietto (92). Che, se 
egli non fu poi di questo avviso, ciù awcnne pel motivo che 
parvegli più probabilo che la corona fosse stata guernita del cer- 
chio ferreo ncH’epoca in cui divcnnc corona inaugurativa, a Gne di 
farlc meritare l'cpiteto di ferrea (93). Ma con questa congettura 
si supporrebbe che ella avesse avuto la denominazione di ferrea 
fin dall’epoca di Ottono III, il quale fu alla Gne del sccolo x; 
e ciù non puù ammettcrsi, mcntre la corona non acquistù un 
tal nome se non ncl secolo xiir, corne da principio accennammo. 

E quivi notisi che se il Muratori non fecc su questo propo- 
sito la congettura che a noi sembra più verosimile, si avvicinù 
perù molto ad essa, opinando che il cerchio ferreo fosse stato 
in origine incluse alla coruna per ralTozzarla o farla maggiur. 
mente solida (94). 

Negando poi al medesimo cerchio ferreo l'antichità che il 
Bugati e lo Zucchi, uuitamentc a tutti i loro seguaci vorrebbero 
assegnargli ; ognun vede che non fa d'uopo ricorrero ad una 
cagione sopranaturale se esso siasi conservato scevro di ruggine 
e di corrosione, molto più che negli ultimi secoli specialmente 
essa corona è stata sempre custodita con molta cura; e non è 
inoltre inverosimile che quel canonici i quali l'hanno avuta in 
consegna, siensi presi anche intéressé nelle ultime incoronazioui 
di rendere la lamina ferrea interna più lucente che fosse possibile. 

Questo è quanto ho creduto esporre, servendomi specialmente 
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délia dottrina deireruditissiin» Muratnri non clic dcl Fcrrarin, 
circa l'origine dclla corona t'errea dcl regno ilalico; la qualc 
anclic spogliala di qucllu idca rcliglosa clic la supcrstizionc 
voile anncUcrlc, non vicnc punto a pcrdcrc il suo dccoro, ma 
luanlicnc sempic una foric imporlanza archcologica, sia corne 
monumcnlo d’artc dell'cpoca Longobarda, sia corne arrodo régale 
degli antichi monarclii clic doniinarono in Italia. Ed io sperar 
voglio cbe i buoni Monzesi, spogliatisi di qucirantico fanatismo 
cbe era vizio dei tenipi, c elle li resc talora ingiusli verso be- 
ncmerili ingegni, non vorruniio ora sdegnarsi contro clii, parte 
per puro amorc délie nazionali niemorie, e pol desiderio cli'el- 
leno vengaiio, meglio elle si puo seèvre d'abbagli. conosciule dal 
popolo; parte per distogliere coi dolcissinii sludi la mente dalle 
patrie miserie, intraprese sullc rive del Tebro ad illusirare ton 
quella brevilà e popolarit i cbe potè maggiiire questo monu- 
meiito délia storia italiana. 

l’assiamo perlante ora a parlare délie analoglie incoronnzioiii. 
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OAPITOLO III. 


DELLE' INCORONAZIOM ITALICHE E SPECIALMENTE 
1)1 QUELLE FAITE COl.LA CORONA FERRKA 


§ I" 


CENNl l'HEl.IMlNAHI. 


Cadiito. coiriim|ilinrsi (ici crisliaiicsiiiio e colle invusioiii (Ici 
burhuri, il c.oinssu (Ici roiiiano iiiipcro, e sorte (la Odoaerc in 
poi il (H)si dcllo Tfcjao flaliro, saprà ogiiuno coinc (jucslo ca- 
desse sollo la denominazione prima (Ici (loti, |ioi (Ici Longo. 
bardi ; e coinc costoro distrutti, passasse esso slcsso in potcrc 
dei Franchi, ({uindi in (|Ucllo di alcuni principi italiani, e linal- 
menlc sollo la pressura dcgii Oltoni e di altri principi alc- 
manni. 

1 rc (Joli, sccondo ebe ricavasi da Cassiodoro, non s’incorona- 
vano ma si portavano al domiiiio, sollcvandoli sugli scudi 
(93). Ed i re longobardi, sccondo ([ucllo clic ricavasi da Paolo 
Diacono scrillorc longobardo, e délie cosc dc’suoi connazionali 
informalissimo, parimentc non si assoggeltavano ad alcuna in- 
coronazione, ma bensi s’inayguravano essi pure sollcvandoli 
sugli scudi, e con la consegna di un'asla (96 <. 
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I/abate Zucchi per6, per meglio sostenere la sua novella 
cirra la trasmissionc délia corona fatta da san Grogorio a Teo- 
dolinda, tessendo il catalogo di tutti i rc cd imperatori che usa- 
rnnn la corona ferrea in Monza od altrovc, incomincio ad enu- 
meraro fra questi Agiluifo, marito di essa Teodolinda, o molti 
altri re longobardi ; e poi, estendendosi anche sui ro franchi o 
su quei di stirpe italiana, narrô le loro incoronazioni, siccome 
fatte colla corona in discorso : valendosi in parte dell’autorità 
del Sigonio, in parte di quella di cronache infedeli e bugiardo, 
in parte dclla sola sua fantasia. Ed il canonico Bollani, non che 
Francesco Antolini, sebbene molto timorosi, andarono piü o mono 
appresso aile pazze asserzioni dell’abate summentovato. 

Prima perciô di avanzarci neila descrizionc dello incoronazioni, 
sarà buono di accennare corne i re longobardi non venissero 
affatto incoronati; c corne nè i re franchi, nè gl’italiani venis- 
sero incoronati colla corona ferrea di Monza. 


S 2. 

1 HE LONGOBARDI NELLA LORO INACCURAZIONE NON HANNO MAI 
ASSÜNTA ALCUNA CORONA , O SE l’HANNO ASSÜNTA NON ERA 
ELLA LA FERREA. 


I cronografi del secolo xiv, siccome furono il Morigia e Gal- 
vaneo délia Fiamma, ammisero le incoronazioni dei re longobardi 
ma la loro asserzione portata in mozzo senza alcun fondamento cri- 
tico, c circa sci secoli dopo la caduta dei Longobardi, puô prefe- 
rirsi a quella di Paolo Diacono, longobardo, e vissuto neH’epoca 
dei re longobardi? Non credo certamonte ; ebbene, questo storico 
non parla giammai d’incoronazioni ; ma, corne poco fa dicemmo, 
asserisce che i suoi re venivano inaugurati col sollevarli sugli 
scudi 0 colla consegna di un’asla. 
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Ed anzi, giacchè siamo su questo proposito, lasciando da parte 
le supposto incoronazioni di Âdaloaido, di Arioaldo, di Rotari. 
e di tutti gli altri ro longobardi fino a Desiderio, dcllc quali 
non fa parola alcuno, eccetto lo Zucchi che le ricavn parte dalle 
favole di Galvaneo e del Morigia, p^rte dalla sua fantasia ; e fer- 
mandoci un poco sui solo Agilulfo, la oui incoronazione è ram- 
mentata dal Sigonio, vediamo corne essa venga narrata da Paolo 
Diacono. 

Qnesti, dopo aver raccontato corne, morte Autari, re dci Lon- 
gobardi, costoro dichiarassero che avrebbero riconosciulo per 
suo successore colui il quale dalla vedova Teodolinda fosse stato 
scelto per novello suo sposo, scrive cosi: « Ella, tenutone con- 
c siglio con saggio persono, elesse per suo marito e per re 
« dei Longobardi Agilulfo duca di Torino. Imperciocchè era co- 
( stui uomo valoroso o guerriero, e tanto per la bellezza del 

< corpo quanto pel suo coraggio bene atto al comando dL un 
« regno. La regina or dunque il chiamô presse di sè ; e venendo 
c esso, ella gli andè incontro a Lomello. Presentatosi Agilulfo 
« innanzi di lei, ella, dopo aver dette poche parole, si fece ap- 
« preslare del vino, e dopo averne bevuto, ne perse il rima- 
it nentc ad Agilulfo. Questi dopo avero ricevuto la tazza baciù 

< in segno di onore la mano alla regina; ma ella con pudicu 

< sorriso disse che cgii non dovera baciaric la mano, ma bens'i 
«r la bocca, ed incontanente ammcttendolo a questo bacio, gli 
« dimostrô il proprio desio di farlo suo marito, non che ro dei 
(c Longobardi. Che più ? Con grande festa si fanno le nozze : ed 
« Agilulfo, il qualo era cognato del ro Autari, nel principio del 
« raese di novembre assunse l’autorità regalo. Ma per6 in seguito, 
« dopo cioè essorai riuniti in consiglio i Longobardi, nel mesc 
c di maggio fu da tutti, presso Milano, innalzato al regio po- 
« tero » (97). 

Or dunque , se dopo questo matrimonio narrato da Paolo con 
tanto particolarità fosse successa anche l’incoronazione di Agi- 
Inlfo, ed in ispecie se fosse successa con una corona donata da papa 
(irogorio, avrebbe omesso lo storico.questa interessantissima no- 
tizia? No certamente; ma egli la omise perche i re longobardi 
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non (’raiio inroroiiitli, c porche Toodolitula non fii prosonlala ila 
(ïreg:oii<i délia corona in discorso. Kd è per quesla ragionc che 
il Sigonio, scbbenc snirautorità allrui nferisse rincnronazionc di 
Agiluifo, la riferisco perô in modo che sembra dubitarne (98) ; 
O che i inonaci cislercicnsi non ammisero le incoronazioni lon- 
gobarde , sospcltando perlino che fra le sü<dlure longobardichc 
si possa annoverare ([nol bassoriliovo poste sulla porta maggiore 
délia basilica di Monza. pel niotivo che. tanto Agilulfo quanto Teo- 
I dolinda sono ivi rappresentati colla corona in capo 1 99). 

N'è per dimostrare che. i re longobardi usavano corona, si 
opponga che Liiitprando, pacilicatosi col pouteficc (îregorio II, 
dépose snll'altare di San l’ictro nella basilica vaticana mi inwilo, 

I lin xiiio iiiiliUiri’, un ballm, i/iiii ffimiilr spaila, inio sfoiro (htriilii, 
iiiiii mriiiin d’nrii^ed iiim irorp d'nii/pvln (100). Impcrciocchè in 
' (|nesto caso la corona depositata non cra una corona rcgalc 
die jiortava sul capo, ma bensi un donario sacro ; uno di' quoi 
donari di cui parlammo ncH ultimo paragrafo del precedente ca- 
pitolo. Ed infatti niuno potrebbe credere che il rc il qualc era 
accampato nei prali neroniani vicino a Roma, cd cra in atteg- 
giamento guerresco, venisse dai suoi accampamonti a San Pictro 
colla corona in testa, e poi ritornasse indietro col capo .scoperto 
O cou un arnese iliverso. Kd inoltrc, se vogliasi attendero all’or- 
dine tenuto da I.uitprando nel deporre tutti i mentovati oggetti 
sull'altare di San Pietro, ben ■ si conosce che la corona offerta 
non la porlava in testa, altrimcnti nello spogliarsi l'avrebbe de- 
posla iirinia di ogni altra cosa (101). 

So benc che il Muralori ha creduto probabile che i rc lon- 
gobardi vcnisscro incoronati, nella considcrazionc che sulla porta 
délia basilica monzesc, sta scritto essero slata (|uesta fondata 
da ïeodolinda iimifinitn del diadeim reijnh (102), e, che in al- 
cune aniiehe monete si vede scolpito Agilull'o cd altri re lon- 
gobardi ornati délia corona (103 . Ma egli è chiaro che nella 
suaccennata iscrizione le parole diudeimi ie;iale sono usale per 
translate invece di reijiii jiulere : o che, se, nelle monete si veg- 
gono rappresentati i rc longobardi cidla corona in capo, cio 
non indica che eglino portassero realmente la corona, ma dénota 
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soltanto la loro smania d'imitarc gl’impcratori romani, da cui 
dopo avers assunlo il nome di Flavio, vollero nelle moncfe pren- 
dcrc anche la loro insegna sovrana {10 i). E corne i pittori nello 
loro Icle circondano di una lucida auréola l’elligie dei sanli, non 
gpi per indieare che eglino in vita avesscro realmente quella 
intorno al capo, ma per denotare la loro santità ; cosi nelle mo- 
nele si usé di scolpirc i re longobardi colla corona ; non già 
per indieare che eglino portassero vcrainenlc alla Icsia (jucl 
distinlivo, ma per denolare la loro autorità sovrana. 

Ed Inline, poste pure che si avesse da credere probabilc che 
i re longobardi venisscro incoronali, non si potrebbe perè mai 
per queSlo coneludere che la corona ferrea polesso essore slata 
una loro corona. Imperciocchè ella non iscorgesi mai scolpila nè 
nelle immagini di Agiluifo, nè in quelle di allri re longobardi, i 
quali sono inveco per lo piii rappresenlati con corona radiata , 
oppure con corona fatta a guisa di mitra ornata di gemme ed 
avente all’apice una croce. Ed è perciô che, sebbene il Muratori 
credetle, corne dicevarao, probabili le incoronazioni dei re lon- 
gobardi, dovetle perè sempro escluderc pur cgli che la corona 
ferrea potesso essore slata usala da loro j^lOü). 


§ 3” 


1 KK FllANCHI RCRONO INCOIION.VTI IN KOMA, E QIEI 01 OBIGINE 
ITALICA IN PAMA 0 A MILANO, E NlUNO DI ESSl COLLA CORONA 
FERREA. 


Distrutta per opéra di Carlomagno o dei papi la^ dinastia 
longobarda, il relative regno fu consideralo da Carlo siccome 
conquistato; e corne talc, tanlo il conquislatore quanto i primi 
suoi eredi, credcllero di non avere bisogno alcuno di esserc eletli. 
Col tempo perè, cssciidosi rcsa piü ferma c robusta la potenza 

« s 
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dei vescovi e dei feudatarl, anche agii ultimi Carlovingi si rese 
necessaria l’elozione. E sombra percii) sicuro che neU’anno 875 
si unisse per la prima volta dopo Carlomagno la dicta in Pavia 
per l’elezionc dcl re d'Italia, la quale riesci in favore di Carlo 
il Calvo, che venne eletto da dicci conli, da un abato e da die- 
ciotto vescovi, capo dei quali cra Ansperto, arcivcscovo di Mi- 
lano (106). Ma se gli ultimi Carlovingi si sottomisero all’elezione, 
ne i primi perô nè gli ultimi si sottoposero ad aicuna incoro- 
nazione, dalla romana in fuori fatta per le mani dei papa. 

Il Sigonio, seguito poi dallo Zucchi e da tutti coloro T quali 
non vollero conoscerc la crilica nella storia, asseri che Carlo- 
magno dopo la scacciata dei Longobardi fu coronato in Monza 
colla corona ferrea dall’arcivescovo Tommaso; e che Pipino figlio 
di Carlomagno, unitamentc al alcuni altri suoi discendenti, fu 
soggetto alla medesima cerimonia (107). Ma queste asserzioni, 
sebbene non sieno in opposizione con quelle più antiche di Gal- 
vaneo délia Fiamma (108), con tutto ciô, dopo gli studl dei Mu- 
ratori , dei Carli , dei Coint e di tanti altri valcnli scrittori , ap- 
pariscono assolutamente erronee. 

Vi sono délia storia di Carlomagno moltissimi scrittori, parle 
coetanei, parte dalla sua età poco lonlani, i quali nclla biblioteca 
di Labbe, o nella collezione dei Duchesnc ritrovansi; e quesli, 
mentre non pretermeltono mai le incoronazioni fatle in Borna, 
non parlano alTatto di quella che si vorrebbe avvenula in Monza. 
E ciù non e indizio délia insussistenza di ([uesta seconda inco- 
ronazione? Credo che si, e perciô il dottissimo Coint, aulorc 
dei gallici annali, dopo avcrc con molta falica csplorato lutte le 
geste de'suoi re, e dopo avéré riportalo le parole dei Sigonio, al- 
l’anno 774, dice : « Non sarai lemerario se negherai che Carlo- 
« magno sia stato in questo anno incoronalo dall' arcivcscovo 
« Tommaso con (|uella corona (la ferrea), non essendo presso 
c gli anlichi aicuna memoria di ({uesto fallu i (109). 

Pipino figlio di Carlomagno, non in Monza, ma in Borna, fu 
proclamalo re d'Italia, c ciô ricavasi dagli anlichi annali (110). 

F,odovico II fu pure coronato in Borna : e ciô rilevasi da Ana- 
stasio Bibliotecario, il (|uale di es.so parlando nella Vita di 
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Sergio 11, dico: « Allora l’aimo ponleficc n«lla basilica dcl priii- 
« cipe degli aposloli, colle proprie mani ungendo coll’olio sanlo 
« esso Lodovico liglio dell’imperatore Lolario, lo prcsentô di 
* una régla prezlosslma corona, c lo costltui re del Longobardl ! i> 

Per lo cbe è |)robablllssl[uo che Carlo 11 Calvo, Il qiiale, corne 
vedemmo, fu cletto la Pavla, non venlssc perô (|ulvl Incoronato, 
ma si contentasse délia sola Incoronazlone dl Borna. Ed 11 .Mura- 
torl osserva che, scbbcnc 11 Slgonlo all’anno 880 a.sscrlsca cbe 
Carlo 11 Grosso fu Incoronato re d'Italla daU’arclvcscovo dl 
Milano, è probabilisslmo che sla dcl tutto falsa qucsta Incorona- 
zlonc, mentrc In una autlcblsslma cronaca dcl monastero dl San 
Gallo dlccsl che qucsto re fu benedctto da Giovanni papa. Che 
anzl lo stesso Muratorl cl avvlsa che, se csainlnlanio bene le 
antlche storlo vcdremo che, 1 re franchi vollero essore Incoro- 
nat! soltanto dal pontcficl romani (111). 

Notlsl pol che, avendo 11 Bo.ssl, Il Mcrula, Trlstano Calco ed 
altrl scrlttorl mllanesl raolto accuratl, omesso le liicoronazlonl 
del re franchi a Monza o a Milano, dànno bene ad Intendere 
che egllno non hanno avulo documcntl per comprovarlc. Ed è 
pcrclo verlslniile che 11 Slgonlo, In epoca In cul la crltlca délia 
storla non conoscevasl ancora, abbla asscrlto le predctte Incoro- 
nazloni sulla fcdc dcl Morlgla, Il quale rlporta a Carlo Magno 
ristltuzlonc délie Incoronazlonl In .Monza (112), o sulla tcstliuo- 
nlanza dl Galvaneo délia Flamma 11 quale corne glà dlssl oiïre 
nella sua Istorla una mlserevole raccolla dl favole. Che se pol 
volesse sospettarsl che gli ultlml Carlovlngl, venlsscro Incoio- 
natl a Pavla, slccoino 11 Carll accenuù seguendo 11 Slgonlo (lllt), 
non per questo ne segulrebbe che la loro incoronazlone fosse 
stata fatta colla corona monzcsc; non potendosi in alcun modo 
comprovaro che Monza in quel tcnipi trasmettesse a Pavla la sua 
inaugurativa corona; ma dovrebbe sempre credersi che egllno 
fossero stati incoronali con serto regale conservato ail’ uopo in 
questa città, o fabbricato ivi aH’occorrenza. 

Morto Carlo il Grosso, e cadulc lo sorti d’Italla in mano di 
principi italiani, Berengario dura di Friuli, neiranno 888 fu co- 
ronato a Pavla. E cio risulta da un panegirico fattogli tla un 
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])ocla contemporaneo (11 4-), l’autorità del quale non puô cssero 
abbattuta dalle favolose narrazioni dcl Morigia c di Galvanco 
délia Fiamma , i quali nel secolo xiv lu dicono incoronalu in 
Monza (115). 

E quivi notisi cho, sccondo le anticho notizic storiche, questa 
ineoronazionc sarebbe la prima fatta nclla Lombardia, non cs- 
sendovene prima di c$sa rammentata vcrun’altra. E, scbbcnc il 
panegirisla supra citato parli di quesla siccome di un fallu nun 
nuovo, si puù credere perù beni.ssimo clic essa fosse veramente 
la prima incoronaziono italica falla in Lombardia, pel molivo 
clic Berengario, nell’idca di rendere il regno ilalico meglio che 
si polcssc indipendenic dai papi, pulè facilmcnlc disporre di farsi 
iiicoronaro in re d’ilalia, espressamcnle ncU’aiilica sede dei rc 
longubardi, cd indipcndeulcmeiitc dal papa. 

Nell’889 Guido, dura di Spolelo, clelto rc d’ilalia in oppo- 
sizione a Berengario, fu probabilmenlc incoronalo cgli pure a 
Pavia (116). 

Rodoifo di Borgogna ncl 922 fu incoronalo parimcnle in quella 
cilla daU’arcivescovo di Milano (117). 

Ugu ncl 925 fu incoronalo a Mibano, c quivi pure ncl 932 
fu incoronalo il suo figliiiolo Lolario. E finalracntc Berengario 11 
ed Adalbcrlo suo figlio furono incoronali a Pavia nel giorno 15 
di dicembre delPanno 950 (118). 

Dopo avéré gemuto l’italia per 69 anni circa solto il giogo 
dei mentovati principi ilaliani, che non seppero guvernarla me- 
glio (Ici loro anlecessori slranieri, dovcltc il iioslro miscrabilc 
pacso per ritrovare un (jualclic risloro, nell’anno 961 gillarsi fra le 
braccia dcgii Alcmanni: ed Otlonc, Gglio di Enricu redi Gcrmania 
si fu la persona da esso prescelta. 

Ma prima di parlarc délia sua incoronaziono, la* qualc è la 
prima che venga dagli slorici anlichi dcscrilla con una qualchc 
particolarilà, esponiarao brevemonte corne si pralicassc l’clcziono 
dei rc d'Ilalia, cd ove, per le mani di clii, e con quali furma- 
lilà, vcnisscru essi délia corona insignili. 
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S 4* 

' • f 

dell'elezione dei RE d'italu e dei loro respettivi gicràhenti. 


I re (Htalia in origine salivano al potere mediante l’clezione. 

L’elezione dci.rc goti si faceva comuneraente in Ravenna, 
e sotto i Longobardt nclla ciltà di Pavia o di Milano. 

I Franchi in sul primo, corne accennai, non credettero aver 
bisogno dell’elezionc, inlendcndosi padroni dei nostro paese per 
diritlo di conquista; ma da Carlo Calvo in poi doveltero essi 
pure sottoporsi alla formalità accennata. 

L’unione degli eleltori si chiamava Diela, ed in questa inter- 
venivano tutti quel signorotti fra cui il regno era diviso. 

Dopo essere salili perù sul truno impériale di occidente gli 
Ottoni di Germania, essendosi la dignità di re d’Italia, resa in- 
separabile dalla persona dei re di Germania e dell’imperatore, 
ed’eleggendosi questa persona in Germania da tutti i principi di 
questo regno, non che dai signori d'italia, questi ultimi trascu- 
rarono il diritto di elezione, che forsç riusciva loro più d’inco- 
modo che di vantaggio, e cosi Felezione dei re d’Italia, il quale 
era nello stesso tempo re di Germania cd imperatore d’ occi- 
dente, resté ai soli principi tedeschi. Ed anzi coll’andar dei 
tempo, il diritto di elezione, limitandosi ancor più, fu concesso 
soitanlo a sei di questi principi: a tre ecclesiastici cioè, cd a 
Ire secolari. Gli elettori ecclesiastici furono l’ arcivescovo di 
Colonia, di Magonza c di Treveri ; cd i tre secolari furono 
il duca di Sassonia, il conte Palatino dei Reno ed il marchesc 
di Brandeburgo. Nel 1290 fu stabilito anche un settimo elettore 
nclla persona dei re di Boemia, il quale, secondo Giovanni da 
Cermenate, nel principio non interveniva che nel caso in cui i 


Digiiized by Google 


— 54 — 

Yoti dei sei eIcUori fossero divisi trc per parte. L’ imperalore 
Carlo IV nel 1356, col c<insciiso degli eletlori inedcsirai, délia 
nnbiltà, dei prineipi c dellc città iiuperiali, pubblicù poi la fa- 
inosa sua bollu d’oro per preeisarc meglio i regolamcnti delle 
eleziuiii ; roa la sua costituzione non imped'i cke, iu scguito a 
cagione dellc lagnanzc di aleuni prineipi esclusi dal collegio, c 
(li aleuni avvcnimenti, si producessero in questo delle variazioni. 
Alla Roeinia fu per nioiti anni lolto il dirilto di votare ; fu tolto 
al l’alalinato |)or eonferirlo alla Baviera; il traltato di Westfalia, 
restituendo il diriUo al Palatinato, c eonfcrraalo l’altro già dato 
alla Baviera, amraise nel collegio un otlavo elettore; nel 1692 
rimperalore ereo un nono elettore, e lu quelle di Brunswiek- 
Cuneburg(». C’eleltore palatine, essendo nel 17^7 succeduto alla 
dinastia estinta délia Baviera, Icec .si ebe quest'ullimo elcttorato 
ee.ssa.sse. I)a questo tenqio in poi restarono solo otlo eletlori, i 
(|uali conservarono i loro dirilti insino all’cpoea di Napoleone I, 
e non piii innanzi ; inqiereioeeliè dope eoslui, la formazione di 
nuovi stati c le mutazioni avvenute nellc antiehc forme politiche 
fecero si chc si abolissero molli vecchi sistemi e che sparisse 
anelie il collegio degli eletlori (119). 

A seconda poi degli inleressi reciproci degli cletli c degli 
eleltori, per lo più si faccvano nellc clezioni, delle promesse e 
dei giuramenti da ambe le parti. E perciô nella prima origine, 
nell'epoca cioè in cui la Cermania non crasi ancora resa arbi- 
tra dei destini dei noslro paese, ed i vescovi italiani inlerveni- 
vano nelle elezioni, essi piima-dî eleggere il re procuravano di 
esserc emancipati meglio che potevano dall'aulorità civile; ed 
egli per impadronirsi dei comando per lo più si sottoponeva 
umilmente aile loro pretensioni. 

Nell’anno 876, nel Concilio ticinese tenulo per l'elezione di 
Carlo il Calvo, rarcive.scovo di Milano giurô di essor fcdele al 
re c di prcstargli aiuto col consiglio c con l’opéra, senza a- 
vere riguardo ad alcuna persona, in lutto cio chc riguarderchbe 
l'onore di lui la ([uiete e la tranquillità délia Chicsa e dei 
regno a lui stesso raccomandalo : ed il re d’ altra parle giurô 
di onorare c conservare l’arcivescovo ed ogui allro suo ade 
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rente, di rendere ad ognuno la dovuta giustizia, e di j^are > 
verso i poveri misericordia (120). 

Ed allorquando ncH'anno 889 si trattù a Pavia dell'elezionc di 
Guido, duca di Spolcto, noto competitorc di Bercngario, i vescovi 
prima di eleggerlo gli prescntarono le scguenti condizioni; 

1° Che giurassc la conscrvazione délia santa romana Chiesa, 
e di far si che il papa fusse vencratu da tutti i principi cri- 
stiani'col debito onore c colla dovuta rivcrenza. 

2* Cho le chiese de' vcscovi sarebbero mantcnute nei loro 
privilegi e possessi, e*che i vescovi potrebbero esercitare la 
loro libéra putcstà tanto ncgii alTari ecclesiastici quanto nel^ 
castigare i trasgressori délia leggc divina. 

3“ Che niuna novità o gravezza s’imporrebbe ai béni dei 
vescovadi, delle aJibazie e degli ospedali. . ^ 

4° Cbc i sacerdoti cd i ministri délia Chiesa sarebbero uiiu- 
rati, e che tanto essi quanto le loro famiglie sarebbero sotto j 

la potestà del loro vcscovo. 

5° Che i plebei e le famiglie delle Chiese si servirebbero ' 

delle loro leggi; nè oltre queste sarebbero aggravati ed op- 
pressi; ed in caso cho ciù fosse permesso dal conte del luogo 
potesse il vescovo scomunicarlo. , 

6* Che i paladin! (ossia ministri del palazzo) servirebbero 
il re senza rubamenti, c sarebbero content! del loro stipondio. 

7° Che quelli i quali andrebbero al Placito, (ossia al pubblico 
congresso politico), passando per le città c per le ville, non eser- 
citerebbero violenza alcuna o rapina, ma pagherebbero tutto a , 
giusto prezzo. : 

8* Che i forestier! hon sarebbero aiutati o coperti dai loro 
ospiti qualora essi commettesseru furti o rapine nel regno, sotto î 
pena délia scomunica. , 

Ed avendo Guido soicnnemente giurato di osservare i detti \ 

capitoli, fu eletto in re, e gli fu giurata fedcltà ed obbedienza i 

in/ino a che avesse governato corne era stato prescrilto fl21). . 

yuesti giuramenti poi che i monarchi facevano nella loro ele- ! 
zione li rinnovavano cbn maggiore o minor forza nelle loro incorona- 
ziuni; il che vedremo in appfesso uei cerimoniali che riporteremu. 
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Avcnilo vpiluto frattanto ncl precedente capüolo che il Si- 
gonî^ sulla fede allrui asseri ehe l’arcivescovo di Milano fu in- 
signilü da (Jregorio Magno del diritto di polere (vacando la sede 
rcgale in Italia] convocare dopo quattordici giorni in coneilio 
i sulTraganci, e col loro voto creare il re (122); osscrveremo 
che questa asserzionc, prima del Sigonio, fu già prodotta da 
Galvano délia Fiamma (123), il qualc la ricav6 dagli scritti di 
Castro Seprio, cronografo milanesc del secolo xiii ; ma ch» non 
puù al certo avcrsi per ragionevole allorquando si facciano le 
seguenti considerazioni, cioè : ‘ 

Cite nel tempo di Gregorio Magno l’Italia era divisa tra 
'gl’imperatori greci ed i ro longobardi, e che perciù Gregorio 
non avcva alcun diritto di fare questa concessione; 

Che dalle Icllere di questo papa, non chç dalla sua vita 
scritta da Giovanni Diacono, risulta che egli fu sempre suddito 
agli iraperatori greci suoi sovrani, cd intente piultosto a con- 
servare loro iibbediente l’Italia; 

Che il vescovo di Roma era per autorità qualche cosa più 
di quelle di Milano, c che pereiô egli non avrcbbe mai con- 
cesso a questo un diritto cbe, sc avessc potuto o voluto, avrebbe 
piuttosto preso per sè; 

Ed inlinc che |nima dcH'cpoca dei Carlovingi non avvi esem- 
pio di alcun arcivescovo di Milano il qualc siasi intromcsso 
neH’clezione dei re d'Italia (124). 

L'arcivescovo di Milano non s’intromise neH'elezione dei re 
d'Italia se non nell’epoca degli ultiini Carlovingi; e voile egli 
ciè fare nclla smania d'imitare il vescovo di Roma, ossia il papa, 
il qualc da Carlomagno in poi voile più o mono prendcr parte 
nella scelta degli iinperatori. (îH arcivescovi di Milano sostc- 
nevano che il papa aves.sc diritto d’intromcttersi neirelezionc 
degl'impcratori, ma che ad cssi appartenc.s.se impacciarsi di quclla 
dei re d'Italia. E, siccome questa dottrina non garbava punto 
ai romani poutelici, i quali intendevano interéssarsi anche dclle 
clezioni italiche, avvennc anzi che per (|uestc nacquero persino 
dclle forli controversie fra i papi c gli arcivescovi di Milano, 
siccome ne fanuo tcslimouiauza quelle iusortc fra Giovanni Ylll 
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ed Ansperto (125). Nolisi pcrtanlo che intromcltcndosi i detti 
arcivesco^i nelle clczioni in diseorso, non pretesero perù giara- 
niai di prcndcrvi parte neila guisa acccnnata dal Sigonio, ma 
soltanto, eoncorrendo coi voti unilamente agii altri clettori ec- 
clesiastici e sccolari, procurarono di ottenere la direzione délia 
Dieta e di far pompa délia propria influenza politica. 


§ S.» 

DELLE COnONE USATE DAI MONARCIII CHE DOMINARONO IN ITALIA, 
E DEGLI ATTRIBUTl SIMBOLICI DATI ALI.E MEDESIME. 


I successori di Carlomagno, tanto franccsi quanto italiani, 
non poRero una forte importanza aile loro incoronazioni. Salito 
pcrô sul trono Ottone I, si voile daro un’ importanza maggiore 
all’csaltamento di esso, c pcrciè fu stabilito die da esso in poi 
gl’imperatori i quali erano nello siesso tempo re di (Jermania 
c re d’Italia, dopo essore slati elelti, s’inaugurassero al potere 
medianle il conferimento di tre corone. 

La prima corona si dovca a.ssumerc da essi in Aquisgrana, 
per indicarc il possesso del regno gcrmanico; la seconda si 
dovea prendere in Lombardia, per dicbiarare il dominio del re- 
gno italico; la terza linalmente si aveva da ricevere in Roma 
per le mani del pontcfice, per significarc rcsallazionc alla di- 
gnità impériale. 

Queste corone erano tutte d'oro. ma nel secolo xiii, avendo 
gli scrittori incominciato a chiamare ferrea la corona monzese 
a cagione del cerchio ferreo cbe essa racchiudeva, incomin- 
ciossi pure a chiamare argenlea la corona di Gcrraania, ed 
tttirea quella di Roma. Ed anzi (jucste denominazioni invalsero 
tanto che alla fine del sccolo xin, e nel sccolo xiv, si venne 
a crederc che la corona di Germania fosse realraente lutta di 
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argento, c quella italica tutta di ferro. E di più s'incominciô a 
darc aile medesimc corone dci significati simbolici, dicendosi 
che la coroiia argentea denotava che il principe dovea essere 
pure, clemenle ed ornato di buoni costurai; clie la ferrea si- 
gnificava la giustizia e la fortezza del monarca; e che quella 
aurea finalmente assumevasi per indicare corne la potenza ed 
il valore dcllo stesso monarca dovesse risplendere in tutto il 
mondo, a simiglianza dell’oro il quale risplende su tutti gli al- 
Iri metalli (126). 

Noi non c’incaricheremo di quanto riguarda le incoronazioni 
ili Germania e di Roma, essendo elleno fuori del nostro propo- 
sito; 0 verremo perciè subito a parlare di ciô che è relativo 
all'incoronazionc italica. 

In origine non vi doveva essere in Ilalia per incoronare i re 
che una sola corona, la quale, dopo avéré avuto posto a Pavia, 
dovette essere trasportata a Milano. Allorchè poi incominciô ad 
essere costume di farsi incoronare pure a Monza, allora le co- 
rone inaugurative divennero due. 

So bene che gli scrittori monzesi non convengono in questo. 
intendendo che la corona loro fosse quella usata pure a Milano; 
ma ognun vede ro prima che i monarchi oitre la milanese non 
avrebbero ricercato anche la incoronazione monzese, qualora la 
corona di Monza fosse stata quella stessa usata a Milano ; e se- 
condariamente che, se la corona inaugurativa fosse stata una 
sola, i Milanesi non avrebbero per disprezzo chiamato corona di 
paglia quella monzese (127). 

In origine i re, corne vedemmo, s'incoronavano a Pavia, poi- 
chè ivi era la loro reggia. Non potendosi in qualcbe occasione 
celebrare comodamente la funzione in questa città, prevalse l'uso 
di celebrarla in Milano. Ma, sottrattisi i Milanesi dalla sogge- 
zione sovrana, Ottone III e qualche altro suo successore , giu- 
died più sicuro di prendere la corona nel borgo di Monza , la 
quale per la rivalità che avea con Milano, si atteneva sempre 
al regio partito. Quando perô tanto questa città quanto Monza 
erano d'accordo col principe, allora poi s’incomincià a celebrare 
l'inaugurazione regale in ambeduc quesli luoghi (128). 
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Il Inogü uvc i re aiiticamentc s’incoronavano a favia era la 
chiesa di San Michcle; a Milano era quella di Santo Âmbrogio, ed 
a Monza la basilica di San Giovanni Battista, fabbricata dalla re- 
gina Teodolinda. In quesl’ultima città sombra che aile volte 
l'incoronazione si facessc a San Michèle, ma allora dopo l’inco- i 
ronazione si terminava la funzione in San Giovanni (129). 

Sia poi per l’avversione che lanto dai papi quanto dai prin- ‘ 
dpi regnanti si concepi verso Milano a cagione del suo spirito 
d'indipendenza e di libertà, sia per essersi uella medesima 
città, perduta la propria corona inaugurativa, avvenne pertanto 
che coll’andar del tempo non si parlé piü délia chiesa di Milano, 
ma si credette che i re d’Italia si dovessero inaugurare incon- 
leslabilmento nella diiesa di San Giovanni di Monza. Ë questo 
rilevasi anche da alcune parole délia lettera da Innocenzo Y1 
scritta ai patriarchi di Gostanlinopoli, di A(|uileia e di Grado 
circa l’incoronazione di Carlo IV (130). 

Stabilité poi le tre incoronazioni summentovate, e riserbatasi il 
papa quella impériale, l'arcivescovo di Milano, il quale prima 
degli Ottoni aveva preso parte con dispiacere dei papi aile 
inaugurazioni faite a Pavia, ottenne dopo Ottone I, senza mo- 
lestie il diritto d'incoronare i re d’Italia in qualunque città di 
Lombardia avesse cgii voluto fare la funzione (131). E quivi è 
da nolare che, se il principe eletto doveva incoronarsi a Milano 
e l’arcivescovo era assente, l’incarico apparteneva agii abati 
del monastero ambrosiano; e che se la funzione dovev'a farsi a 
Monza, allora in assenza dell’ arcivescovo milanese, questi 
era supplito dall’arciprete délia basilica di detta città, il quale 
aveva diritto in questo caso di assumere gli ornamenti vescovili. 

E di ciô fa fede non solo Boninconlro Morigia (132), ma ancora 
quel bassoriKevo esistontc nella basilica di Monza il quale rap- 
présenta l’incoronazione di un re d’Italia, e che or ora descri- 
veremo. 

Non sembra perù che alcun re sia stato incoronato dall’abate 
del monastero di Santo Ambrogio, non dovendosi credere a chi 
assert Enrico IV essere stato incoronato da un abate. E cosi 
è parimente incerto se verun arciprete di Monza abbia fatto 
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uso del predetto diritto, non avendosi di ciô alcuna autentica notizia 
e non nieritando fedc alcuna l'abate Zucchi, ove senza alcun 
fondamentu riporta delle inaugurazioni eseguite per mezzo di 
quel dignitario monzese (133). 


§ 6 .- 

DELLK CEUIMONIE USATE NELLE INCORONAZIONI ITALICHE, SECOND© 
l’autore della cronaca di ANGLEHIA. 


Le ceriraonie delle incoronazioni non furono sempro le slesse, 
ma dovctlero clleno raodilicar.si a seconda delle circostaiize e 
dci tcmpi, conservando inalleratc soltanlo le formalilà principali. 

Un lal Daniele, cronografo del sceolo xin, descrive le ceri- 
moniü usatc ncU’incoronazionc dci rc d’Italia nella basilica di 
Milano ncl modo segucnte: 

« Quando il re di Alemagna (ei dice), che è anche ro dci 
« Romani (134), ô cletto, deve vcnire in llalia a ricevere la 
ï prima corona dell’impero; c quesla deve riceverla nella ehiesa 
a di Santo Ambrngio nella cilla di Milano. Prima per allro di ri- 
« çevere quesla corona il dcllo re deve Tare il suo giura- 
ct mcnto sopra un messale di Sanlo Ambrogio, che deve porsi 
< fuori della della ehiesa, nel luogn ove è crelta una colonna 
« di marmo (135). E qucslo libre o messale deve essere pre- 
« senlalo al rc dai conli di Angleria, i quali sono obbedienli 
a alla sanla romana Cliicsa lanlo ncllo spirilualc* quanlo nel 
a temporale. Il primo giuramenio di costoro è che l'imperatorc 
oc sarà obbediente alla sanla romana Chiesa, al papa ed a 
<t tutti gli ecclesiastici dipendenli dal pontefice, c si nello cose 
« temporali corne in quelle spirituali (136j. La corona deve es- 
« ser di ferro. Il re deve abbracciare l’accennalo marmo, per- 
( ckè corne quel marmo è diritlo, cosi deve esser diritta la 
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c giustizia del sovrano. 11 più ilegno frai nominati conti d«v« 
a averc in nipo una croce, cd il ro o imperatoro devo ingi- 

< nocchiarsi avanti di cssa 6 baciare i piedi dcl crociGsso. 

< Dopu cio quel conte dcve porlare la stcssa crocc, andando 
d verso l’altare di Santo iVmbrogio, e prccisamente dove si vede 
iz sculpita ij) pietra l'immagine di Ercolc, la qualc è l'insegna dei 
I ro O dei conti di Angicria, e trovasi al lato destro di clii 
d va al dotto altare di Santo Ambrogio. Presso il dettu Ercole 
d adunque deve esser collocata la croce, e l’impcratore dcve ge- 
d nufleltcro innanzi di essa, e poi baciare i piedi dell’ Ercole, e 
c cio per una certa regola e per onoro dei siguori rc e conti 
d di Angleria. Dopociè rimperatore, seguendo la medesima crocei 
d deve recarsi all’altare di Santo Ambrogio, c quivi inchinarsi e di 
d nuovo genulletlerc. L’arcivescovo di Milano o l’abale di Santo 
d Ambrogio dcve esseré cola; il detto conte di Angleria dcve 
d toglicre di capo aH’imperatorc la corona c riporla sopra quel- 
d l’altare, cd allora il detto arcivcscovo od abate dcve darc la 
d sua benedizione. Dopo ciô, il conte di Angleria deve prendere 
d la corona di ferro c porla sulla testa dcll’imperalore mede- 

d simo. llanno da interveniro a questa funzione duc di una , 
d certa famiglia di Milano, di Porta Nuova, chc chiamansi Cotti, 
d c qucsli debbono prendere il sovrano fra le loro braccia, c, , 
d portatolo (ino alla cattedradi Santo Ambrogio, collocarlo sopra 
d di cssa (137). Quivi il conte di Angleria che incoronô l’im- 
d pcratorc dcve piegare le ginocchia innanzi di lui c baciargli 
d il piè destro, siccome quoi dc'Cotti debbono baciargli il sinistro. 
d Allora il monarca deve confermare tutti gli onori o le regalie 
d possedute dai sopranominati conti, siccome avevan fatto i 
d suoi prcdeccssori; cd i conti medesimi sono tenuti a faro ro- 
d gare un pubblico istrnmcnto cho attesti corne il detto im- 
d pcratorc ha ricevuto quella corona, od è stato obbedionto 
d in tutlc le cosc spiritual! non che temporal!. Dopo questa 
d funzione, l’imperatoro non dcve trattenersi in Milano più di 
d tre giorni, a mono che non gli sopravenga una qualche in- 
d fermità * (138). 

Cosi il buon Daniclo. Ma c pur troppo palese che egli per 
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esaltare i suoi immaginarl rc e cnnti di Angleria ricavô questo 
ceriraonialc dalla sua fantasia (139'. Ed è da nacra vigliarc cn- 
me il Puricelli c con esso altri scrittüri sicno rimasti ingannati 
credendolo autentico. lo l'ho qui riportalo per mera curiosité 
del lettore, c non già aflinchè da quello si apprendessero le 
formalità con cui compievasi la funzionc dclle inaugivrazioni ita- 
liche. Di quoste si potrà acquislarc un’idea mediante la dcscri- 
zione che ora faromo di un bassorilievo csistonto nclla basilica 
di Monza; e se ne potrà poi avere una più esatta notizia di 
inano in niano che narreremo progressivamente lo regie inau- 
gurazioni, riproducendo, ove si potrà, fedelmente gli autentici 
cerimoniali, o facendo di ossi un fedclissimo estratto. 


T 

DKSCHIZIONE DI CN BASSOBILIEVO MONZESE BAPPBESENTANTE 
l’incobon AZIONE DI EN BE d’iTALIA. 


Esiste nella basilica di Monza, sotto la statua di San (irogorio 
Magno, dirim|)ctto alla cappella delta del Sacro Chiodo, un 
bassorilievo marmoreo che in origine serviva di schcnale al- 
i’ambouo di essa basilica, ed il quale rapprosonla rincoronazionc 
fatta a Monza di un re d’italia. Il Zucclii attribui questa scul- 
tura ai tempi di Ottone III; il Fontanini, a cagionc dei caratteri 
tcutonici in essa scolpiti, non la credé più antica di Ottone IV. 
Il Giulini non précisa l’epoca di questa scoltura, ma nella con- 
sideraziono che in essa si scorgono soltanto sei elettori, giudica 
che sia .stata fatta quando cglino non erano che sei, prima del 
1290; ed il Fi Lsi, adorendo al Giulini, giudica che questo marmo 
sia slato lavorato prima dello .scadere del secolo xiii (140). 

Noi per descrivere questo marmo ci serviremo delle stess» 
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parole del Giulini, il quale dovette da 'sè stesso osaerrarlo : cbl 
poi vorrà avcrlo meglio sott’occlüo potrà riportarsi all’opera 
del Ferrario, il quale nclla sua magnifica edizione di Milano me- 
glio cho altri lo riproduce (141). 

Ecco pertanto la descrizione di questo bassoriKevo: 

c II re collo scettro in mano sta assiso sul trono, senza bal- 
1 dacebino : o l'arciprete di Monza ornato colla mitra e coi 

< guanti gommati, o vestito di un piviale col cappuccio, gli 
t pone la corona Reale sopra la testa. All’arcipretc assiste il 
» diacono cbe tiene un bastone pastorale eguale a quelle dei 
« vescovi ; ed il suddiacono cbe sta presse all'altare dove si 
« vedo esposto il tesoro di quclla basilica. Dali’altra parte del 
« trono vi sono i sei clettori: prima un ecclesiastico, poi unlaico, 
« e cosi gli altri quattro a vicenda. Gli ecclesiastici banno lo vesti 
( simili a quelle dei domenicani; i laici banno sopra le vesti un 
t lungo manto aporto davanli, con un altro piccolo mantelletto 
( ebiuso coperto di pciliccia. L'abito del rc è corne quelle degli 
« elettori. Il primo Ira questi clettori laici porta la grande spada 
I rcalc. L’ultimo ba nelle mani un diploma. col sigillé, ed è ri- 

< volto ad alcune persone, la prima délie quali ha pure nelle 
er mani un diploma similp. Queste persone rappresentano il populo 
I di Monza, o la prima di esse il podestà del luogu, cbe esi- 
(T bisce i privilegi impérial! per ottenerne la conferma. Le vesti 
a di quel Munzesi consistono in una tonaca curta cbe arriva al 
(T ginocchiu, larga intorno al collo, c colle manichc pur larghe, 
I ma corte, si clic non oltrepasstino il gomito. Intorno ai lianchi 
« banno una cinta a cui è appesa dinanzi una borsa. Sul cape 
« banno una berretta alla, allacciata sotto il mentu, intorno a lia 

< quale si vede un velu cbe cade da un lato sulle spalle. Le 
« scarpo e le caize sono strette e non si distinguono le une 
« dalle altro se non nella prima persona, cioè nel podestà, cbe 
I forsc per insogna del suo magistrato ha anche la tonaca più 
« lunga, cbe giunge lino ai piedi. » 

Sovraposte aile dette immagini vi sono poi delle iscrizioni 
scolpitc ad cITelto di esporne chiaramente il signidcato. E queste 
sono le seguenti cbe riporto volgarizzate per comodità di 
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opuno; mcDtrc il Zucdii, il Giulini e gli altri scrittori le 
hanno scmprc riportatc nel loro originale latino. 

a Parole proferilc dall’arcipretc di qucsta cbiesa di San Gio- 
n vanni Battisla di Monza ncirincoronazione ^egli impcradori : 

« Concedetidolo la grazia deU’allmmo Iddio e délia Sede Apo- 
0 slolica, siccome è slubililo in Monza la qnale è riconosciula per 
* la cillà priniaria délia Loinbardia e la sede di rpiel regno, 
< nella chiesa di S. Giovanni Battisla, col diadema di ferro, in- 
« corono del dirillo de! regno, te di già gûislamente elello ed 
« iwto in rc deü’ubertosa Italia. 
a (ili uomini di Monza dicono: 

a Dal primo all’nilinw furono e sono senipre fedelissimi alla 
t tua Muestà impériale, 
a L’arcivcscovo di Colonia rispondc: 

« Il re nosiro signore conosce a])jiieno cio che avete detto, e 
«■ perciô amplificherà e confennerà i rostri jmvilegi. 
t Oraziune delta daU'areipretc allorquaudo pone la coroua sul 
« capo dell’imperadore : * 

« Bicevi il segnacolo délia gloria, in nome del Padre, del Figliuolo, 
« e dello Spirito Sanio ; affinchè spregialo l’antico nemiro, nonchè 
» il' contagio di ogni rizio, ami la gitislizia e tiva niisericordio- 
« samente, in guisa che nel consorzio dei sanli passa lu ricevere 
t la corona del regno elerno, dalla siesso noslra Signor Gesà 
« Crisla il quale unitamenle al Padre ed alla Spirita Santa vive 
« per tutti i secoli de’secoli, e co« sia. 

f Eleltorideirimpero: L’Arcivcscovo di Colonia — l’Arcivescovo 
« di Treveri — l’Arcivescovo di Magonza — il Duca di Sassonia 
« — il Marchcse di Brandeburgo — il Landegravio s (142). 

Rappresentando questa scoltura una incoronazione fatta per le 
inani dell’arciprete, non deve pero credersi che alluda ad una 
funzione avvenula vcramente coU’inlervento di questo; imper- 
ciocchè, corne innanzi accennai, non abbiamo di simile fatto 
alcuna nolizia. E perciô l’avcre rapprcsenlato la delta persona 
in quella scoltura, non dimostra altro che il sopra csposto diritto 
dell'arciprete, voluto dai Monzcsi autenticarc mcdiante il mo- 
numentu in discorso. ' 
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Dcbbc ancora osscrvarsi iii quesla sroltnra cho. la corona 
poüla in capn al ro (lall'aiTiproh! non ô affattn siniilo alla ferrca 
(li Monza, cssondo ossa frigliala o simiglianlc a qni'lla (loi rc di 
Francia; lo chc polrcbbc farc supporrc chc la cctrnna forrca ora 
osislcnte non fosse qnclla nsala nclb' prime inaugiirazioni. Ma 
nella eonsideraziono cbe anche lo coronc pcndenli sulla mensa 
scolpila nello siesso bassorilie\o soin» ellono gigliate, c dissimili 
alTallo dalle altre corone che si conservano ncl tesoro monzese. 
si pno benissimo altribuire a ca|)riccio dello scullorc. o di clii 
a (pieslo commise il lavoro, l'avere rappresentalo la corona 
inaiigurativa nella forma non i)ropria. Dico a capriccio, polchc 
parmi cbe ciô non sia poluto avvenire per ignoranza dcil’arlisla, 
siccome, opinarono il fiiulini ed allri. nella supposizione che, si 
fosse in Monza perduta la >era idea délia corona (•oll’esscre 
ella slala dala in pegno, nnilamenle agli allri oggclli del tesoro 
monzese, dai signori délia Terre 1 Impercioccliè, poste che 
il monnmento sia stato lavorato poen prima del Ü90, a cagionc 
cbe in esso scorgonsi soltanto soi elellori. e non essendo 
la corona, imitamcnte agli allri arredi del tesoro monzese, slata 
impegnata se non ncl 1273 14i); non è v(‘risimile che in. une 
spazio si bn've di tempo si polcssc dimenlicarc la forma tante 
délia corona ferrea qiianio delle altre corone appartenenti al 
tesoro; molle piii che di i|uesle si avevano inoltre scolpiti i 
protolipi ncl piii antieo bassorilievo esislente nella porta mag- 
giore délia stessa basilica di Monza 14o\ 

Esposte ipiesle cose, passiamo a descrivere le incoronazioni ita- 
lichc avveniite dagli Otioni in j)oi: premettendo in questo liiogo 
chc, sebbcnc il nosiro proposito dovesso esserc quello d'illu- 
strarc soltanto le inaugurazioni faite colla corona ferrea, non 
ometteremo perô di parlarc anche di quelle non avvenule con essa; 
si (ler non rompere il lilo slorico delle medesime inaugurazioni, 
si i)crchè alcuno di queste. sebbenc non faite colla corona ferrea, 
ci oITrono nolizic molle précisé delle analoghc cerimonie, c tali 
(la farci |)er analogia comprendere quali possano essore state 
le formalilii usale anche allorquando essa corona venue a- 
doperala. 
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§ 8 . 

INCORONAZIONE DI OTTONE I. 


Chiamalo Olloiic I nel 961, corne acceunaramo, in Ilalia, per 
ristorarne i mali, dopo cssere slato ricevuto a Pavia con entu- 
siasliclic acclamazioni, si diressc immanlinente a Milano peres- 
servi ineoronato daU’arcivcscovo (iualperlo. Ed ccto, secondo 
Eandolfo il vecihio, storico milanese del secolo xi, corne fu ese- 
guila l’analoga ccrinumia. 

« Olebrando (îiialperlo i divini misteri coH'assislenza di 
« molli vcscovi, il rc déposé sopra l’altare di Santo Ambrogio lutte 
<f le insegnc regali; cioc la lancia ove era uno dei sanli chiodi 
« coi quali fu crocilisso il Signor nosiro, la spada, la scure, il 
« balleo, il manlo e tulle le régie vesti. Allora, mentre i chie- 
<t rici e tutti gli ordini del clero, ccicbravano e compievano le 
(f cerimonie délia sacra funzione, il magnanimo arcivcscovo 
<t (iualperlo vesli con pompa e solennitii il lodato e regolar- 
V mente approvalo rc Oltone, con gli abili regali e col mani- 
<r polo (la suddiacono, c impostagli in capu la corona, lo unse 

* alla preseiiza di tutti i suffraganci di Santo Ambrogio, non che 

« di molli duebi c marcbcsi » (U(>> 

r.osi fu ineoronato Ottone 1 in Milano, non colla corona 

ferrea, ma cerlamcnte con quclla stessa corona milanese cou 

cui non mollo tempo prima erano slati incoronati avanli di lui 
Ego c Lolurio. Il Bcllani péri) il quale avrebbe \olulo che 
(MIone I fosse stato ineoronato colla corona di Monza da esso 
credula fornita di un sacro chiodo, resta meravigliato per la 
menzione che Eandoifo fa di una lancia gueriiita di un chiodo 
di (iesii lirislo (147): e 1’ accademico mirnalo signor Anlolini. 
seguendo uniilmcnie le orme del suddellu canonico, ])iii ebiara- 
mcnle dice: « Non appena lessi quelle parole di Landolfo non 
« polei restarne in verun modo soddisfallo, non esseudomi giani- 
« mai occorso loggerc di una lancia amlencnte un sacro chiodo; c 
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d (Jubilai losto di un (/«» pro fpio di paniia, allribuilo cioù nlla Innda 
« (fuel cbo dovcasi «//r» rorowi. Dubl)io del (fuale mi compiacqui 
K allorrhè l(^ssi iiel Bcllani... rlie nessiiu allro fuor cb’ esso 
(( Landoifo lia Iratto in isceiia quesla sacra lancia clic nmi lia 
<r giamiiiai esistilo » 148}. 

Ma uni. .senza pcrder temiio a moslrarc riiivernsiniifzlianza del 
pro tpiii siipposlo dair.ViilDliiii, .staiilc la jurande dilîerenza che 
corrc Ira il vocabolo lanceam c mronmir, laiito ad esso, quaiilo 
al caiionico suo prcciir.sore risponderemo clic sc cp:lin<) non 
scnlirono, ad cccczionc di Landolfo, mai pailarc di mia Innrin 
rnntpueiilr iin sacro rkiodo. ciô non signilica clio altri non ne 
abbia parlalo, ma dénota bensi la loro fioca pazienza nelle ri- 
cerdic. Menlre, so avc.ssero avulo la boula di Icggcrc la iiola 
■sotloposla dal Muratori al surriferilo passo di Landolfo (1 iî)_, c 
quindi avcssero csaniinala la cionaca dell Abale l'ispcrgensc, 
vissuto sul principio del socolo xin, avrebbero pienamente co- 
no.sciuto clic rimpcradorc Ollone I leneva con grau divozione 
presse di sè una lancia fornila, sccondo la sua convinzione, di 
un cliiodo di (!esù Crislo, e lascialagli cpial preziosissimo pegno 
dal proprio padre Enrico, il quale l’avca ricevuta per parle di 
Rodoifo, rc (ici Borgognoni (150;. E ciù conosciuto, non axreb- 
bero eglino slt'ssi niostrato le nieraviglie grandi, ma anzi avreb- 
bero appreso clie il Muratori non avea poi gran lorto di acco- 
gliere il racconto di Landolfo ijiitd monda di ollimo conio n 
rnmbude pafiahilc a rista (151). 


S 

l.VCORO.N.VZIONK 1)1 OTTONK III. 


Ad Ottoiic I succe.ssc ncU'impero Ollone 11. ma non awi 
alciin documenlo indicanle ch' egli sia stalo incoronato siccomc 
re d'italia. Il (iiulini congettura clie egli possa essere stalo inan- 
guralo a Pa\ia pel motivo clic in qualclic perganiena Irovasi 
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notalo il rcgno di lui; mcntn' se i re non crano inioronati, la 
loro epoca non veniva nolala (loâ:; ma qucsia congetlura è 
Iroppo (Icbole, c mérita ajjpena di cssere riferila. Rivolgiamoci 
perriô direltamcnle ad Ottone III. 

Bonineontro Morigia vuole die qucslo monarca sia stalo in- 
coronalo prima in Monza e pai in Milano '153;. Il Sigonio al 
contrario narra che ei fu incoronato soltanlo in quesla ultima 
ciltà daU'arcivescovo Landolfo (154). 

Il Zucdii nel suo Calalogo dei re incoronali eolla corona fer- 
rea. dice dio Ottone III, dopo aver preso in Milano ed in Roma 
la corona, voile eziandio cssere incoronato in .Monza (la monsignor 
rccereiulissimo nrcipreir. 

Il Frisi propende a credere clic la sua incoronazione fo.s.se 
eseguita in Monza :1S5 :; nè il Muratori discorda da quesl’ ul- 
lima opinione 156 . 

.V chi si dovrà credere di costoro ? La risposta. a dire il \ero, 
non potrebbe farsi con molla franchezza: ma nella considera- 
zione che nel ÎIÎI6 Milano trovavasi in preda di licre fazioni, in 
giiisa da rendere ivi diflkile una simile funzione; che Ottone 111 
u.so moltissima predilezione verso i Monzesi, decretando per- 
lino che la loro città potesse chiamarsi xt-dc del rrgiio ilaliro: 
e che dopo di e.sso i re d ltalia oitre l'incoronazionc di Milano 
cercarono sovenle anche qiiella di .Monza; resta prohabilis.simo 
che l’incoronazione di Ottone III avvenisse veramenle in Monza 
per mezzo deirarcivescovo Landolfo presse di lui rifugiatosi, e 
che. in qucsia occasione iiicominciasse ad andare in u.so la C.o- 
rona Ferrea, corne alla line del sccondo capitolo ahbiamo 
aiTcnnato . 

So bene che per mostrare che l’incoronazionc di Ottone III 
non sia stala la {irima falta in Monza , si porto innanzi un di- 
ploma da ((uesto monarca rilasciato in favore délia detta ciltà, 
nel qualc accennasi che eziandio i suoi antcce.ssori erano stali 
ivi incoronali (157); ma. sei’ondo il .Muratori, quel documeiiln 
non puè aversi [ler autcniieo '158): c, poste pure che si aves.se 
ad avéré per talc, non per questo si avrebbe da credere cie- 
camente a quella asserzione, s'i perché è clla in ojiposizionc con 
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le anlcccilenli notizie sloriche ; si perché potrebbe ella slessa 
essere stata benissLmo suggerita dai Monzesi ad effellü di acqui- 
stare privilegi e diritti. senza clic il monarca facesse conto délia 
verilà o falsità di essa. 


S 19. 


VAHIK INCOKONAZIOM ITALICHE ESEClüTE DAL PmNClPlO 
DKI. SECOLO XI ALLA FINE DEL SECOLO XII. 


Mancato di vita nei liur degli anni Ottone III iiel 1002, 
Arduino inarcliesc d’Ivrea fu cictlo e iiicuroiialo re d’Italia a 
l'avia; c dopo esso, Enrico di Eermania nel 1004 fii eletto e 
iucuronatu nella niedcsima cittii i laO . 

l’assalü di quesla vita Eiirico I, gli fu successme Corradu. 
duca di l'rancmiia, il quale iicl 1026, dupo essere stalo iiieuro- 
iialü a .Milami, vulle ricevere anche la eonma di Moiiza (160\ 
E dopu esso sali sul trunu italico Enricu 11, che nel 1046 
rieevè la corona in Milano per le mani dell’arcivescovo Gui- 
dune. (161;. 

Ad Enrico II successe Enrini 111, ben fainosu nell’ islorie 
per la miserabile lutta da esso sostenuta contre Gregorio Vil. 
Si racconta or dunque che egli, dopo essersi riconciliato col papa 
nel 1077, procurasse di carpire da esso la coucessione del regiio 
italico, supplicandolo che gli perraettesse di essere incoronato 
inia sola voila in Monza dai vescuvi di l’a\ia e di Milano; e che 
il Papa alla sua preghiera non annuisse, allegando chu 1a inco- 
ronazioiie non poteva farsi senza la forinale elezione, e che 
questa dipendeva dalla Dicta, la quale lino a quel moniento non 
era stata adunala .162;. (aù non estante il Giulini congettura 
che Enrico III 'da esso ebiamato IV; trovandosi nel 1081 in 
Milano, vi potesse essore incoronato, sebbene quattro anni prima 
non avesse poluto ottencre da Gregorio un taie onore: ed auzi 
riferisce ali'incoronazione di esso (|uella liturgia cbe noi in 
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sofiiiilo riporlcrcmn parlanilo di Kiirico VI. Ma credo clie, la 
l'on^etliira del (iiulini non .sia l'ondala die sopra le parole 
alipianlo .so.spetle deil'ora cilalo bio^'rafo di (ire^urio, il ipiale 
pro.se>;ne dieendo: « Il re aduin|ue per ipiesla \olla anenra 
K au'iido siniiilalo olibedire, non lisnrpô pres.so Monza le in.'ie^ne 
(t regali; le (jiiali perd non mollo dopo non lenielte di ii.surpare. 
(t contro il divielo del papa nostro sij^nore, iiiiilainenle all’inler- 
« (leltogli governo del regno. » 

Corrado 11 sollo apiiarcnzc divolc, poslosi in ribellione eoniro 
il suo genilorc Knrieo aneora vivenlc, e prese col favore del 
papa e délia contessa Malilde le redini del eomando in llalia. 
si feee net 1093 incoroiiare lanlu a .Milano, i[iianto a .Monza 103;. 

Knrieo IV, fralello del predelto (àirrado e liglio pereid anclie 
e.sso di Enrieo III c délia regina Herla, dopo essersi pur es.so 
solto seinbianze divote ribellalo eonIro il suo genilore die lu 
aveva sominainenle amalo e predilello, ealalo eon poderoso 
esereilo in llalia. secondo il Delhi l’iainma seguUo poi dal .'^igonio. 
si leee nel 1110 ineoronare in Milano ;ICi'. Manon Irovandosi 
ipiesla sua ineoronazione ranunenlala dagli slorid eonleniporaiiei. 
siecüine lurono Landoifo da san l’aolo, Dmiizone. Sigiberlo ed 
aliri, evvi ogni buona ragione di dubitare die i|uesta sua inaugii- 
razionc sia veramenle awenula ,16a}. 

l’assalo di «luesla \ila nel 112a Enrieo IV seiiza laseiare sua 
proie, il dura di Sassonia eol nome di Eolario III lu prodainalo 
re d’ilalia: ma non passd gran tempo die una fazione eontraria 
elesse in re Eorrado 111 dura di Franeonia, il (juale nel gierno 
29 giugno deiraimo 1129, si feee dall’areiveseovo Ansdnio 
ineoronare in .Monza, e poeo dopo anehc in .Milano. E ipii\i 
anzi notisi die la funzione munzese in (|uella oeeasione lu ineo- 
niineiala nelia ebiesa di san Michèle, c lu ipiiiidi eompiula 
iiella basiiiea di san (iiovanni, ove il re, do|io di es.sere slato 
ineoronato, andô proeessionalmente insieme alF areive.seovo per 
udire la messa ^160\ 

Avvenne pero elle, medianle il favore del romano jionleliee e 
de'suüi aderenli, riesei a Lotario di soprallare il suo eomiieli- 
lore Corrado, in guisa du f'argli abbaiulonare il polere. E si 
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Yuolc chc aliora anch’ogli, correndo l’anno 1136, si facesse 
iiicoronarc a Milano oil a Monza (167). .Ma nulla dicendo di 
t|uosti! suc incnronazioni Landoifo da san Paolo, aulorc eonlem- 
[loranco, il Muralori crcdc polersi dubilare rbc clicno vcraincnic 
avvenisscro (168). 

Morlü Lolario nel 1137, Corrado il quale corne diccmino avca 
dovuto abbandonarc il potorc, tornô, mcdiante la volonlà dei 
principi lcdcscbi, ad acquistarlo di nuovo. E si dicc chc ancbu 
in (|ucsla occasione si faccssc un’allra volta incoronarc in Mi- 
lano. .Ma qucsta sua uovclla incoroaazionc non solo resta dub- 
biosa, ma devesi rilcncrc assolutainenlc per inverisiinile: poichè 
(|ueslü principe dopo la morlc di Eolario, per gravi ragioni di 
stato si lenne sempre lonlano daH'ltalia, e (|uando dispo.se di 
ritornarvi, perdctle la vila il69). 

Dopo Corrado, salito sut Irono quel l'cderico Barbarossa, cui 
gl'Ualiani di cuorc non possono ricordar senza orrore, si fece 
egli incoronarc nel 1155 a Pavia e nel 1158 a .Monza (170). Il 
Délia Fiamma, segiùlo poi dal Sigonio, vuolc cbe Federico nel 1155 
si facesse incoronarc anche a Milano vl71); ma atlesa la co- 
stante nimicizia Ira Federico cd i .Milanesi, non chc il silenzio 
osservatü eirca la delta incoronazione da Otlonc di Frisinga, 
scrillore contemporaneo, puo ella ineritamentc revocarsi in 
dubbio. Il Muralori anzi non solo qucsta, ma poiie in dubbio 
ancora le allre due incoronazioni prima accennale (172): siccome 
perù quelle vengono documenlate dalle parole degli storici eou- 
leraporanei, e Forgoglio del despota di cui parliamo le rende 
verisimili; non parmi che i dubbi del .Muralori possano in questo 
caso credersi bene fondali. 

Xell’anno 1186, venulo poi Federico a Milano, nel monistero 
contiguo alla basdica ambrosiana fece celcbrarc con grande 
solennilà le nozze Ira il suo figlio Enrico e la principessa Co- 
stanza, liglia di Huggieri re di Sicilia; c nello siesso tempo fece 
eseguire Fincoronazione italica dcllo stesso suo figlio non che 
délia menlovata sua sposa. E siccome. l'arcivescovado di Milano 
cra rilenuto dal papa L’rbano 111, e coslui per la contrarietà 
che nudriva verso Federico, non voile intervenire alla delta 
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(iolifredo, |ialriarca di Aqiiileja, ed alla regiiia da (|uelle di un 
vescovü alemaiiiin. Ouesto allô perô eseguilo conlro la volonlà 
di L'rbano, fé si cirei \io|)piii si sdegiiassc, « sospendessc dai 
divini uHiei lanlo i vescuvi or menlovuti, (jiianlo (|U 0 ÿ;ii allri 
(•lie loro avevano dalo assislenza 173). Si vorrelibe poi dallo 
Zucelii (lie Eiiriro V fosse slato iiieoroiialo anche in Monza; ma 
seinbra eerlissimo clic ciii non sia avvenuto, non polendosi 
li-ancamente soslenere neppure dal cronojîrafo Moriiria parzia- 
lis.simo lier le ftlorie inonzesi (171 . 

Aveiido Enrico V nel 1197 lerminalo i .suoi friorni, ebbe a 
suceessore il sno fratello Eilippo, già dura di Toscana e di 
Svevia; ma, per violenla morte, jiassato di i|uesla \ila pure 
coslui, lîli fu iiroclamalo succcs.sore Ollone, duca di .Viiuilania, 
il (|uale nel 1209 calato in Italia si fecc eon ^'landissima |)onipa 
incoronare in Milano nel fjiorno di sabato sanio ')l7o). 

Venulo perii al potere, col favnrc (rinnocenzo l!l, del re di 
Erancia, c di molli niagnali ilaliani e ledesclii, Eederico 11, liglio 
di Enrico V c di Eostanza, le sorti di Ollone \(dsero subito a 
basse; e (juindi eondotlolo nel sc|udcro nel 1218, laseiarouo il 
inedesiino Eederico libero d’ogni rivalilà c iiella piena facollà 
di ordinal e i propri alTari. Si vuole or dumiuc elle, sceso coslui 
nel 1220 in llalia, e giunio a Milano, faccs.se islanza per essere 
incoronalo, e clie da (|uesla eiltà ricevesse un riliuto. Ed aiizi 
si aggiunge elle, slanle (pieslo riliulo, cgli si recasse a Monza. 
ed ivi colla corona ferrea si face.sse incoronare dalEarciprete (170;. 
Ognuiio péri) clie abbia un poco di Inion senso, nulla xalutando 
l'aulorità del Morigia, il (jualc corne più voile abbianio nolalo. 
per accrescere le gloric di .Monza si è compiaciulo di false 
novelle, facilnienle giungerà a conoscere rinxerosimiglianza di 
tal faite, essendo mollo più probabile clie Eederico, siccouie 
quegli elle uomo astutissimo era e di solide ingegno, ben ce- 
noscendo la calliva disposizioue dei .Milanesi \erso di sè, non 
si espone.sse a rieexere il suaccennato allronlo; ma clie anzi, 
disprezzando rincoronazione tante a Milano (juanlo a .Mouza, si 
reiide.sse page soilanio di i|uella di Uonia (177). 
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Ü 11 . 

INCOBONAZIONK Ul ENIIICO M. 


Dopo la morlc di l'iulerico 11, avvenula ncl 1250, l’Italia ili- 
laniata l'onliiiuainenlu dalle suc inlerne faziuni, imii vide |)iù [)er 
iiioltissinii anni alcuna inaiiinirazionc repaie, l'inalmeiilc cliia- 
iiiatu neiraiino 1308 l-Jirieo di l.us.semhurpc a ralmare i dolori 
tielle iioslre iiifeliei |troviiieie, toniù in uso l'anlica inaupurativa 
lunzione. Impereiceeliè egli, avendo ncl 1310 dispcslo di venire 
in ilalia, non vcllc cniellere i|iiella ccrinimiia la (jiiale in i|uei 
lempi Idandiva rainbizicne dei principi. e rendc\a più sacra 
iniianzi al cnncetio delle stupide genli la dignilà del inonarca. 

Nel niese di aprile |)ercio dell’anno nra milalo feee egli pre- 
cedere a Milano, siccome in simili casi solevasi, degli aaiba- 
sciadori, a capo dei (juali cra il \escovo di Cuslanza. E costui, 
presenlalosi al (àinsiglio generale, cspose elle Enrico avendo 
preso la corona argenlca in .Viiuisgrana, aveva deliberalo di 
venire a ])rendere la rerrea in Ilalia, in ragione spccialnienle 
del suo inislico signilicalo.; c clie pi;rcio face.ssero i Milancsi ac- 
conciare le strade e i ponti; cd i vassalli regii si disponessero 
ad andare inconiro al loro suvrano infine aile AIpi 178). 

rerminalo (jueslo diseorso, levalosi in piedi lionilazio di bara 
t'ainigliare di (îuido <lella l'orre c giureeonsulto a suoi lempi 
iamoso, rispose; clic l'ambasciala era imporlanle e elle percio 
faceva d’iiopo di tempo |ier deliberare. Eosi lerniino il Eonsiglio. 
senza clie il vcscovo avesse risposta; e torse egli dovetle di 
Milano parlirsi, senza averne ollenula alcuna .179 . (ion lutte 
cio Enrieo si musse jierô nello stesso anno dalla (iermania, 
e per la parte délia Savoja si awiè in Ilalia. E dopo essere 
giunlu alla line di otiobre. a Susa, e quindi ai 10 di novembre 
ad Asti, quivi deeise di tare nuov ameute le pratiebc neeessarie 
per la sua incorouaziune ilalica. 
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lu opfri la civiltà ô ancor m'il’iiifanzia, scbbene i Parigini la 
( rcdano uiolto avanzala: ma iiei lompi clic doscriviamo si slava 
aiiclic pcggin, imiclic la sii|)orslizioiic cra talc da travisarc i 
l'alti |iiîi noli, c la dclicicnza dclla collura iulcllelluale e civile, 
salcva, iii uno spazio alquanto lungo di tempo, a far dimenti* 
carc presso le genti le tradizioni più carc e le più imiiortanti 
memorie. 

Kra un sendo, corne si è veduto, che in Italia non erasi piii 
parlato di régie inaugurazioni : c i|uesto baslô perché non si 
l'acesse pin alcuna distinziono fra la corona di Milano e quellu 
di Monza; afTinchè anzi la corona di Milano si disperdesse; e, 
a cagione di (luella di Monza fornita di un cerchiello ferreo, si 
credesse clic la corona italica, qualunque ella fosse, avesse da 
essere fabbricata inleramenlc di ferro. Sapevasi pero che la 
corona di Monza cra stata dai signori délia Torre data in pegno, 
unitamente ad altri oggetti del tesoro délia basilica di quella 
ciltà, ad clfetto di ritrarre moiieta. E si conservava di questo 
l'atto chiaramcnle menioria, perché essendo avvenuto nel 1273, 
iiello spazio di trentasette anni non erasi potuto ancora cancel- 
lare dalla meule délia generazione esislcnle (180). 

Mcntrc adunque il rc dimorava in .\sti, fu informato di ciù; 
e credendo forse che la delta corona monzesc fosse quella slessa 
usata un giorno a Milano; od in (]ualuiu|ue modo, conosceiidu 
che la medesima era stata adoperata da’suoi antecessori, e che 
perciü poteva servirc anche a lui; risolvelle di inandare a Mi- 
lano un tal (ialasso dc'Conti di Mangone, canon ico di Cambrais, 
cappellano pontilicio e sno famigliare, allinché eercasse ove fosse 
la corona ferrea, e perché s'informasse del modo da tenersi nella 
sua incoronazione. Ed il cardinal Icgalo Arnaldo da Pelagrua, 
che pure trovavasi in Asti, accompagné quel messo cou una 
sua lettera scritta in data dei 23 novembre, all’abate, uionaci, 
preposto, e canoiiiei di .sanio .Vnibrogio di Milano, pregandoli, e 
nello stesso tempo comandaiido loro sotlo pena di scomunica, 
di rinveiiire la corona e tulle le cose necessaric per la incoro- 
nazione, e d'istruirc esso (ialasso su quaiito faceva d’uopo.aniiiché 
potesse riferire ogni cosa al re. (juesta lettera si é conservala 
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iioll'arcliivio amhrosinno, c, ilopo l'Süori' stata pubhlicala dal padn- 
Vn-si, lu ndi’nnjriiiali' latiiiu riportala |iuraiu‘o dal Muralori (> 
dai roidaiiini 1S1). 

Non si sa prccisamento (|uanlo valson» U* preaccennatc pra- 
lii-lie in fa\ore di lünrico; nia ben si conosce die olicno non 
ebberu il risullalo die dcsideravasi. Jniperoediè la coi ona l'errea 
non fu ricuperala; ed il re, do|)o essere ai 2i di décembre dello 
slesso aniio 1310 enlrato in Milano, nel {'iorno seguente, sacro 
al Natale del (â'islo, niando inconlanenle a Munza due suoi 
cavalieri, Alard de Hobaes, doè, e Clccumiilier de (jenuille, cun 
una lettcra diretia ali'ardprde ed al (!a|iitolo délia basilica di 
i|udla dttii, ordinando serianienle al niedesinio arciprete, di 
veidre seiiza indugio alla sua jireseiiza, uiiilaniente a Irc dei 
l'anonici più provciti e più saggi, non die nieglio inrorniali délia 
sorte délia curona ferrea; ed iniponendogli di portarc tutti i|uegli 
islrumenti e privilegî die i Monzesi avcssero avuti (182). 

I detti ecdesiastici Monzesi, iibbidirono prontamente al prin- 
eipe, andando presse di lui; ma non poterono nè fare, nè dire 
alcun elle lier la ricuperazione délia loro corona. (mu tullo dô. 
secondo (iiiello die si apprende dal vescovo di Botronto, egliiio 
l'ecero ealde istaiize al monarca, pregandolo die se egli avesse 
in ogni modo deiiberato di assuniere l’ ilalico serto, .sccgliesse 
la dltà di Monza, per l’aiialoga funzione. Ma il re, tenuto cou. 
siglio co’suüi ed esaminati i libri non die le cronadie aiiticlie, 
eonobbe elle in Monza doveansi incoronare i re sollanlu allor- 
((uaiido non potevano per motivi politici entrare in Milano; ma 
die qualora non si tb.sse trovata opposizioiie in ipiesta citlà^ 
(jui\i doveansi compierc le cerimonie inauguratiie, a meno die 
non le si volesse fare ingiuria. E deciso percio di farsi assoluta- 
mente incoronare, sccise la dltà di Milano, la (|uale sebbene lino 
a c|uel niomento si fosse Irovala agilala dalle interne fazioni di 
Matleo Visconli e di (îuido délia Torre, erasi pero colla presenza 
del re un poco calmala (183;. 

Eu slabilito adumiue die nel giorno (i geiinaio deiraiino suc- 
cessivo 1311 si proeedesse in Milano, nella cliiesa di saiilo .\m- 
brogio, alla delta inaugurazione. E siceume in quesla ciltà più 


Digiiized by Google 



— Te- 
non osistcva l’aiilica eorona servila per le profodenti funzloni. 
!• ipiella (li Monza non si polè o non si vollo ricuporair, tu 
im-arira(o a raiiliricanic nna niiu\a lai inaeslm Lamiu do'Scnni, 
orWico regio; il qualc inl'alli con lino aa-iajo e con preziosc 
gi-innie no rorniô una a guisa di gliirlanda d'alioru e siniile aile 
ourono usato dagli antiolii iinperatori romani I8i): ragiuno por 
oui quosta cnroiia italica fii cliiamala anolic coiona laureu o 
coroiia d’aUovn. Dovemlosi poi nell'inaugiirazione di Enrico pro- 
oodore aiulie airinooronazionc di Cateiina sua moglio, vonno 
por oostoi dostinala una oorona d'oro '18o). 

La funziono riesoi idtremodo splondida e suntuosa, cd é quolla 
di oui si abbiaiiü più csatte nolizic. 

Esistc uella rogia i)ibliolooa di l’arigi, ira i inanoscrilti membra- 
naoei dcl secolo xiv, al numéro 977, un’anlica liinrgia relativa 
aile eerimonie usato in una iucoronazione italica: il Muratori, 
trovatane una c(q)ia incomplela iioirarchivio monzese, la pubblicô 
nel ca|iitolo x\n del suo opuscolo sulla corona l'errea, e stimô 
cbe avesse polulo servire aH’incoronazione di Eiirico V di lior- 
mania e IV d’italia: congetlura che poi egli stesso abbatté nei 
suüi Annali, ove, narrando gli avveuimenli deirauuo 1110, ero- 
dette megiiu di non ammctiorc l' iucoronazione italica dcl dctio 
monarca. il Martene, servcndosi del manoscritlo di Parigi, pub- 
blico la medesima liturgia intera in quanto aile eerimonie, ma 
sopprimendovi le prcci clic formano la parte maggiore di essa, 
e non indicando |)er clii avesse clla jiotuto spocialraente ser- 
vire 186 . il (jiulini |)oi, esaminalala, réputé elle si dovesso 
piuttoslo riferire ad Enrico IV di (ioriuduia e Ml d’italia, se- 
coudo esso probabilmente incoronalo nel 1081 i,187). Enrico 
l’ertz péril, célébré lotteralo lodesco, in oggi consigliere dcl re 
di Prussia e prefetto délia regia biblioteca di Uerlino, ristaïu- 
pando del tulto corapleto e con maggior iirccisione di ogni altro, 
r interessantissimo cerimoniale di cui parliamo, \uole clie sia 
esso servito per l’incoronazione di Enrico VI o di Calerina sua 
moglie; non escludendo cbe sia stalo usato anclie nelle prece- 
denti incoronazioni (^188). Noi adoriamo in tutto a questa opi- 
nione; e perciô lo riporliamo ora, dopo averlo pci primi coin- 
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pletaraente volgarizzalo. E cos'i, scbbcnc l'inaugurazione italica di 
Enrico VI non sia stala fatta colla coroiia ferrea di Monza, potrà 
perô ella. con l’atlo che ripoi liamo , darci un’idea esaita délie 
ccrimonie usatc anche nei tempi prccedenti , allorchc vonne 
quesla corona adoperata. 

La liturgia or dunque è la segucnle: 


Ü 12. 

\0LGAR1ZZAMENT0 DEM.’AN TIC.A MTURr.IA Ll.SATA NEI.I.A 
INAUGERAZIONE ITALICA DI ENRICO VI. 


K liRomiluia il cerimoniale per la consacrazione del re. 

« Vengano in gran processiotu' lino al palazzo del re IS!I 
i veseovi sulTraganei colle vesti pontilicali ; il coro degli ei'ide- 
siaslici inaggiori decentemenle ornali, colle eroci e eoirineenso 
siecoine si siiole nelle grandi solcniiità. Ouindi vengano i cento 
sacerdoli deeumani col loro priinicerio, quesii abbia il piviale 
cd il bastone, e sia prccedulo dal turibolo e dalla croee, ed 
eglino abbiano lutli le cotte bianche (190). » 

<t L’ordine délia processione deve essore i|uesto (191). » 

« l’rimieraniente debbono andare innanzi vestiti con decenle 
abbigliainenlo gli anziani e le anziane (19S), secondarianionte 
i cliicrici del nuineiii ceutenario, quindi il coro degli ordinarî. 
coi loro ufliciali, e linalmentc i veseovi sulTraganei. » 

« Essendo giunti tutti al palazzo del re, uno dei veseovi dica 
la .seguente pregbiera : 

« Il Signore sia con voi. 

.Si rispouda: « E con lo spirito tuo. 

O Onnipoteute e seinpre eterno Iddio, il (|uale li sei degnato 
<t d'innalzare sul trono il tuo servo Eurico, concedigli iu grazia 
't di potere nel corso di (|uesto sceido disporre le cose pel beuc 
« universale, ed in guisa cbe non si allontani dal .sentiero délia 
If tua volontà. Per i nieriti di nostro Signore s cce. 
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n Dopo cin uni» (Ici \cscovi si poiijiii iilhi ilcslni. cri un aliro 
alla sinisira dcl principe ; cri i chicrici cantiin» <iucslr» respon- 
sorii» ; If Inl'raiifçcn'i le calcnc dcl populo mio, dire il Sifinore e 

I discacccrr') tnlli i inali elle lanciai conlro di esso, e cosi lorrù 
« lia oiini dolore dalla faccia délia lerra, cri in parlicolarc da 
« (|iiesta ciltii. » 

Ouindi i chicrici canlino iiuesti versi : « O Israclc, se lu mi 
« a'rcolierai, non sani presse di le Dio novello, uè adorerai Dio 
« siranicro. s 

« Ouindi il re deve essere condotto in processionc lino alla 
r-liiesa di Santo Amlirofiio, accomiiagnato da duclii, da marcliesi, 
da nohili e dal popolo ; nel mcnlre che gli eccicsiaslici can- 
lano le seguenti antifone : 

Antifom 1*. I Bcnedirai la corona dcU'anno délia lienignilà 

II Ina, ed i tnoi campi si ricinpiranno di recundilà. » 

Su.Mo. « A le si dchbono, o Signore. gl'inni in Sion, e a le 
« saranno renduli i \oli in (îenisalcmme. » 

Am. 2'. « Healo ruoino cui tu avrai istruilo, o Signore, ed a 
« cui avrai lu insegnala la lua legge. » 

Am. <r Hene avventuralo ruoino clie dispensa cou senno 
« le sue parole, inipercioccliè egli non sarà mai vacillante, n 
A>t. a Non si ferniô nclla via dei peccalori, nè si pose a 
« sedere in un .seggio di peslilenza. ma il suo dilello fn la legge 
« del Sigaorc. » 

Am. !>’. « Il giuslo sam siccome un alliero frutlifero clic c 
« piaiitatü lungo la c.oiTcnIe dcllc act|ue. » 

Il I Inoi prccelli, o Signore Iddio, sono piii desidera- 
« liili dclle gemme e dell’oro, c piii doici del mêle c del lave. » 
.Vm. 7‘. « !•; se fu perseguilalo al cospello degli uomiiii, il Si- 
« gnore fcce proia di esso; lo esperimenlô conie oro iiella for- 
« iiace, e In ricevelle conie villima di olocauslo. » 

,V\T. 8‘. « Dice il Signore; sopra clii mi riposen’)? Sopra 
« ruiiiile ed il niansnelo, sopra clii terne le mie |iarole. » 

.\nt. !)'. « Il Signore dire: (jome sono slalo r on Mosr', cosi io 
« sani cou le. Oonforta il popolo luo e non lemere, t>cco clic il Si- 
■' gnorc Iddio tuo è innanzi di le. c non ti aliliandonerii giammai. » 
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■\nt. 10‘. a Ecco chc io mando l’angelo mio afTincliè li pic- 
« céda c ti abbia sempre in cuslndia. Conserva cd ascolta la 
« niia voce, c ti vada ognora innanzi l’angelo mio. » 

« Giunto alla porta délia cbicsa , il dcro si arrcsti, cd uno 
dei vescovi dica qucsla preghicra : <t II Signore sia con voi. — 
Rispoiulano: i E con lo spirito tuo. j> 

« O Signorc, il qualc ben sai che il genere umano non puo 
« sussistero con propria potenza, coiicedici bcnignaincntc che il 
« tuo servo Enrico, cui bai voluto porre a capo del tuo popolo, 
<f possa esserc assislilo dal tuo ajulo, in guisa che cgli |)o.s.sa 
» giüvare a coloro ai (|uali nicrito di essore preposto. » 

< Ëntrali poi gli ecclcsia.stici , cantino, infino a che non sieno 
giunti al coro, la seguente antilona : « Nella tua potenza, o Si. 
« gnore, il re riporrii la sua gioja, e iiella salutc che viene da 
« le esulterà grandeiiiente. Tu concedesti a lui, o Signorc, il 
« desiderio dell’anima sua. i 

« Dopo che gli_ ecclesiastici saranno giunli al coro, ed ivi si 
•saranno rerniati, l'arcivescovo dica: <r 11 Signorc sia con voi. » 
a Onnipotente e sempre cterno Iddio, rcgolature di lutic le 
« cosc celesti e terrene, il iiuale ti sei degnalo d'innalzare soi 
« Irono il tuo .servo Enrico, concedi in grazia che dife.so da 
« ogni avversitii, venga provveduto del dono délia pace délia 
« chiesa, e per tua geiierositii si renda mcritevolc di giungere 
« ai gaudi délia pace eterna. l’er i merili di nosiro Signorc » ecc. 

* Dopo il Kyrie otl il Gloria , gli ecclesiastici cantino questa 
antifona: « Celebrino lui neiradunanza del popolo, e diano Iode 
« ad esso ncl comsesso dei seniori. » 

« Dopo CIO, il re introdolto nel coro per mano dei vcscovi, vada 
lino ai gradini dcll'altare, passando sul pavimento tutto coperlo 
di tappeti e di drappi ; allora si arrechino ivi le insegne regali' 
e si depongano sopra l’altare (1911). Ed il principe vCnga inter 
rogalo dall’arcivescovo in (|UCsto modo: « Volelc difenderc c go- 
« vernare la sauta Chiesa di Dio ed i suoi regitori non che 
« tutto il popolo ad essa ed a voi soggetto, con giustizia e re- 
<f ligione, e con quella regale provvidenza che è slata |tropria 
« dei vostri predecessori ? » 


Digitized by Google 


— 80 — 

« Il rc rispontla ; n l’iomollo di far cio iii liitto c per tutto, 
« per quanlo |)i)lro, roailiiivato dal soccorso divino o dall'ajulo 
« de’miei siMidili. » 

«t L'arcivescovo allora alla prcsenza di lulli leg:<;a queste pa- 
role: « Noi vi chiediamo in grazia, clic vogliale conservare a 
« iioi tutti ed aile cliiesc allidaleci i privilegi canonici, la do- 
« Mita giusiizia, e clie vogliale jireslarci (|uclla dile.sa clic ogiii 
* re dcbbe iiel siio regno prestare, secoiido il proprio dovere, 
« ad ogni vescovo e ad ogiii cliiesa ad esso raccoiiiaiidata. » 
Kd il re rispoiida a (jueslc cose dieeiido : t lo \i proiiielto 
« e \i coiiccdo ben volentieri, o santissinii padri, di conservare 
X a voi ed aile \oslre eliiesc i privilegi eaiioiiici, la doxiita 
« legge e giusiizia, e di porgervi. per <|uaiito iiolrô coirajuto 
« (Ici Signorc, (|iiella difesa clio ogiii re, seeoiido il proprio 
« dovere, è leiiuto a porgere iicl siio regiio ad ogni vescovo e 
« ad ogni cliiesa di|)eiideiite da lui. » 

* Dopo eiô, duc vescovi rivolgano, entio la inedesiina cliiesa, 
la parola al luqiolo per conoscere la sua volontà, ossia per ap- 
preiidere da esso se voglia soltoporsi a tal iiriticipe c regilore, 
se voglia |inmiettere stabii fede ed obbedienza a eoinandi ili 
lui, ed inliiie se sia eoiicorde nella consacrazioiie di esso sie- 
eoiiie fil concorde nella sua elezionc (lOi,. Il, se i vescovi co- 
noseeranno cite il po|iolo eoiiviene in ({iieste cose, innalzino voci 
di ringrazianieiilo a Dio, e tutto il popolo caiili il A//We elrisoii. » 
X l)o|io (piesle ceriuionie. il re, iinitanieiile ai vescovi, si ponga 
proslralo cou liilla la pcrsoiia in foriiia di croco, avanti aU’altaie, 
nienlre i preli iiel coro eantano le segiienti lilanie: 

« Miscriconlia o Sigiiore. — Miserieordia o .‘'ignore. — Mi- 
« sericonlia o Signore. — O (Irislo liberaci. — () Salvalorc 
« liberaci. — O -Oislo liberaci. — O Salvalorc liberaci. — O 
t (Irislo liberaci. — O Salvalorc liberaci. 

« Santa .Maria. — San Michèle. — San (iabriele. — San Ra- 
« faele. — San (îiuvaiini. — San l’ielro. — San l’aolo. — Santr» 
« .\ndrea. — San Toinmaso. — San l.uca. — Sanlo Slefano. 
« — San (lleniente. — San Nazario. — San Cclso. — San l’ro- 
» lasio. — San (iervasio. — San (îrisaiilo. — Santa Daria. — 
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« San Pantaleone. — Santo Ambrogio. — San Satiro. — Santa 
(t Marcellina. — Santa Candida. — Santa Giustina. — San Be- 
<s nedetto. — Santi tutti, 
ï O Cri.sto osaudisci le no.stie pregliiere. 

ï O Cristn esaudisd le nosire preghiore. 

« O Cristo e.saudisci le nosire pregliiere. 

« O Iddio esaudisei noi, cd alibi iiiisericordia di noi. 

<f O Iddio esaudisei noi, ed alibi iniscricordia di noi. 

ff O Iddio esaudisei noi, ed alibi iniserioordia di noi. 

« hijric elpiso)!. — A//ne eleison. — hijrie eleison. » 

« Terminate le litanie, i veseovi si alziiio da terra, ed uno di loro 
dira: a II Sifinore .sin con voi. — Si risponda: Econ lo spirilo liio. d 
« O Signore santo, o padre onnipossente, etcriio Iddio, noi 
* t'irivoeliiaino allineliè il tuo servo Knrieo (al <iuale, dopo es- 
« scre stato forniato iii origine dalla jirowideiiza délia tua grazia, 
(( diviiia, bai eoneeduto di giiingere godendo di sua giovinezza 
« inlino a questo giorno ) , arriceliito dcl dono délia tua pietii, 
« e pieiio délia grazia délia verilà , di giorno in giorno si 
« renda scinpre jiiii perfetto iiiiimizi al co.spetto di Dio e degli 
or uoniini, altincliè s'inoltri sul soglio dell'aulorità suprcnia go- 
« dendo il benelieio délia gloria superna, ed allineliè, difeso per 
« ogiii parte da (|ualuiique avvcrsità neiiiiea col muni délia tua 
« niisericordia, possa reggere feliccmentc il popolo allidatogli, 
t colla paee délia maiisuetudine o eon il valore délia vittoria. 
8 l’cr i iiierili di nostro Signore ecc. j> 
a Dopo cio un altro dei veseovi, avvicinandosi al re, dieaquesta 

pregliiera; « O Signore Iddio. il qualc provvedi a tiioi popoli 

« colla tua potenza, c signoreggi su di*essi in forza dell’ainore, 
« concedi a questo tuo servo il vero spirito délia sapienza, con 
8 il régime di una vtra disciplina ; allinclic, dévolu di vero cuore 
K verso di le, scorgasi sempre idoneo nel comando del regno, 
a c per tua concessionc, nci giorni di lui la sicurezza délia 

a Gliiesa sia diretta alla sua meta, e la fede erisliana riraanga 

a in tranquillità ; ed allincliè, perseverando egli nelle buonc opéré 
a sotto la tua tutela, possa gingnero al regno eterno. l’er i me- 
a rili di nostro Signore, ecc. * 
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* Ed un allro vescovo ancora dica : « Noi giorni di lui sorga 
< per tutti requit:) c la giustizia, l'ajutu per gli amici, l'oslaeolo 
€ per gl’inimici, il sussidio per gli umili, il freno per i superbi, 
« l'insegnaniento pci rieclii, resempio di pictà pci poveri, l'arra 
« di pacc per gli stranieri, la pacc per gli abitanti nclla^}ropria 
« patria, e quclla siciirezza clic ad ogiii persona devesi sccondo 
« il proprio merito. (Jovernando cgli cnn modoazione, cnnosca 
« diligcntenientc sc stesso, aflinchè innairialo, o Signorc, dalla 
oc tua compunzionc, possa a tutlo il popolo porgerc quel buun 
« csenipio di vita chc c di tun aggradiincntn, c avanzaiulosi 
« nclla via délia vcrit'i insiemc al gregge soggetlo a lui, acquisti 
oc abbondanleraoilc dovizic da usarne cnn cristiana frugalità, e 
« nello stesso tempo riconosca tulle le cosc essere slatc da te 
K donate non solo per la salulc dei curpi, ma ancora dei cuori, 
« c cos'i conformando alla tua volonti ogni pensiei'o cd ogni 
<r consiglio, sia palesc ad ognuim ebe cgli ritrova serapre con 
oc pacc c sapienza i provvedimcnli pci popolo; col tun ajuto 
« ancora goda di molta longevità in quesla vita , giunga , Ira- 
oc scorrendo fausti giorni, fino alla più loiitana vccchiezza, e 
« passalo il confine di quesla fragile vita, liberalo per tua pie- 
« tosa concessione da ogni legamc di pcccato, possa conseguire 
* la perpétua ricompensa di una felicità infinila, c l'cterno con- 
« sorzio degli angeli. IVi rnerili di noslro Signore ecc. s 

« Allora il meti'opolilano deve consacrare esso re cou queslc 
parole : 

« Oimipotente e sempre elerno Iddio, ereatore e leltorc dei 
oc cieli, fondatoro délia terra, ordinatore degli angeli c degli 
oc uomini. re ilci re, e ^ignore dei signnri, che faeesli Irionfarc 
oc dei nemici il tuo servo fedelc Abraamo, che concedesli moite 
« vitlorie a Mosc ed a (iiosuè preposti al tuo popolo, chc in- 
« nalzasli ancora sul snglio l'umile tuo fanciullo Davidde, e lo 
« libeiasti non solo dalla boeca dei leone, e dalle unghic délia 
oc beslia c da ((uelle di (îolia, ma ancora dalla maivagia spada 
« di Saul e di tutti i pioprî nemici, che arricchisti coirinciïa- 
« bile dono délia sapienza c délia pace Salomone. \olgi beni- 
oc gno gli sguardi verso le noslre umili prcghicrc; e sopra questo 
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« tuo servo che ora devotamentc e concordementc elegiamo in 
« re, moltiplica i doni delle lue benedizioni ; o circondalo sem- 
« pre in ogni luogo colla désira délia lua polcnza, afiînchè, raf 
t forzalo dalla fedellà del menlovalo Abraaino, fornito délia raan. 
« sueludino di Mosè, guernilo délia forlezza di Giosuè, subli- 
« malo dalla umillà di Davidde, ornato délia sapienza di Sa- 
ot lomonc, li sia piacevolo in lutte le cose, cammini sempro con 
« libero piedc nel senticro délia giustizia, ed in seguito educhi, 
« ammaestri, munisca, cd agguerrisca lutta la cristianitii del 
« regno cen i popoli ad esso riunili, c contre tutti i nemici vi- 
« sibili cd invisibili egli slesso per lua conccssione araminislri 
< con forza e dignità il regno dcgii Italiani, di modo che la 
« provvidenza régale non abbandoni i regni dei Sassoni .... 
t e di tutti gli altri popoli sottopostilc, ma anzi col tuo soc- 
«r corso rimeni l'animo di questi all’antica fedo cd all'antica pacc ; 
(I allinchè il re, sovvenuto délia dovuta sottomissionc di questi 
« popoli, per lungo spazio di vita, essendo con meritalo amorc 
ï giunto all’apice délia gloria paterna, possa per tua misericor- 
« dia manlencre e governare l’unità dell'impero (195). Cosi an- 
« cora guernilo egli délia celata délia tua protezione, difeso 
« scrapre dal tuo insuperabile scudo, e circondalo dalle armi 
« cclcsti, rilragga felicemente il trionfo délia desiderata vitloria 
« sopra i suoi nemici, incuta lerrorc agli infedeli délia sua po- 
I lenza, e riporti gloriosamente la pace a coloro che militano 
K per te. .\dorua poi esso re di tulle quelle virtù colle qiiali 
« adornasti i prefali tuoi servidori, cd anzi adornalo con mag- 
€ gioro benedizione ed onorc. .\llocalo benc in alto nel governo 
« del suo regno ed ungilo con l’olio délia grazia dello Spirito 
« Sanlo. Pci merili di Gesù Cristo Signor Nostro, ecc. » 

<r Quivi il re venga unlo coll’olio santo in forma di croce, 
sopra le spallc, ed i chicrici cantine questc antifono; 

I Amasli la giustizia, cd avesti in odio l’iniquità, c perciô ti 
( unse, Iddio, il tuo Dio, di un olio di letizia a proferenza dei 
(( tuoi consorli. 

« Sadoc sacerdote e Natan profela unsero Salomone in re in Gihon, 

<t e parlendosene con allegria esclamarono: Viïa per sempre il re. » 
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« Terminale queste antifone, l’arcivescovo prosegua : « Quella 
«c istessa santissima unzione, con cui ungesti i saccrdoti, i re, i 
a profeli ed i niartiri i quali colla fedc vinsero i regni , opra- 
a rono sccondo la giuslizia, c conseguirono le loro promesse, si 
« sparga snpra di lui, scenda neirinlerno di csso, e penelri nel- 
t l’intimo dcl suo cuorc ; e cosi divenga egli degno di quella 
s grazia chc da le conseguirono villoriosissimi re; allinchè, dopo 
a averc egli scdulo fclicemciilc ncl rcgno presenle, ollenga la 
« loro compagnia ncl cielo. E cio per i.merili di Noslro Signore 
t Gesù Crislo luo ngliuolo, il qualc fu unlo di un olio di Iclizia 
« a prefercnza do'suoi consorli, ed il quale in virtù délia croce 
a soggiogô le podeslà dell’aria, dislrusse l'inferno, vinsc il regno 
ï del diavolo, c. vindlore ascèse al cielo, ove liene in suc mani 
« ogni vitloria, gloria e podeslà, inenlrc leco vive c régna vero 
« Iddio nelPunilà dcllo Spirilo Sanlo per lulli i sccoli dc’secoli, 
« Àmrn. » 

« Dopo l’unzione, l arcivescovo dica: « Il Dio ligliuolo d’iddio, 
« Gesù Crislo Signer Noslro, il (|uale con olio di Iclizia fu unlo 
« dal Padre a prefercnza dc’suoi comparlccipi, in virlù délia 
* presenle sacra unzione, sparga sopra il luo capo la benedi- 
<r zione dello Spirilo Paraelclo, o facciala pcnclrarc inlino al- 
a l’inlerno del luo cuorc, afTinchè, con qucslo visibilc c palpa- 
a bile donc, possi tu nicrilare di ricevere i doni invisibili, c, 
I dopo di avere condollo con giuslo governo il regno di queslo 
« moiulo, possi merilarc ancora di regnarc clernamenlc cou co- 
« lui il qualc solo, senza macchia, c siccomc rc dei re, vive 
« iu gloria con Dio Padre e neirunilà dcllo slesso Spirilo 
« Sanlo, ccc. * 

e A queslo punlo sia dalo l’ancllo al re dal melropolilano , 
dicendo: a Prendi l’anello délia dignilà régale, e da queslo ri- 
a conosci in le slesso il simbolo délia fedc callolica; impercioc- 
a chc, menlre in oggi soi inauguralo duce e principe del regno 
a c dcl popolo, sci conlemporaneamcule dlchiaralo pcrscveranlc 
a fondalore c conservalorc délia crisliauità o délia fedc crisliana; 
a ed in virlù di queslo anello sapj)! respiugere Irionfalmente i 
a nemici, dislruggerc l’crcsic, congregare i suddili, o renderc 
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« le slcsso saido iiclla caltoliea fede; alTinchè felice ncll’operare, 
« ricco nella fede, possi col re dei re essore, glorilicato in elerno 
« (la eolui al (juale è per tutti i sccoli dei sceoli, ginria ed 
« onere. » 

« Quiudi seguc la pregliiera : 

ï O Signore Iddio, il quale liai ogiii podestà ed ogni onore, 
« cuncedi al tdo serve un prospéré use délia sua giurisdizione, 
« per tue dono cgii la abbia serapre e la possegga, procurando 
« ognora di piacerti. Per i ineriti di (îesii Cristo, eec. » 

« Dope ci(» il re riceva la spada dai vescovi, montre il me- 
Iropolitano dire : <( Per le mani dei vescovi, sebbene di per sè 
a indegne, ma perè col potere e colla facoltà dei santi apostoli 
<f consagrate, ricevi la spada a te per il regale olücio conse- 
« gnata, ed in difesa di santa Cbiesa, per mezzo nostro divina- 
a mente ordinata. E sii memorc di (juanto profetizzè il Salmista 
V. dicendo : (quivi il re si cinga colla spada) dngi a tuoi lianebi 
<i la tua spada, o potentissimo. aHinchè in virtù di (jucsta possi 
« renderli equo, possi potentemente distruggere gli cdilicî délia 
(ï iniquità, difendere e proteggere la Cbiesa santa di Dio ed i 
« suoi fedeli, e possi esecrare ed abbattere tante i nemici dei 
(t nome cristiano quanto i falsi cultori délia uostra fede; ajutare 
a e difendere generosamente le vedove ed i pupilli, ristorare 
<t ciii che trovasi in ruina, o conservare (|uello clic fu di già 
« ristorato; vendicare le ingiustizie, e rassodare le buone di- 
(c sposizioni; in guisa che, dope queste azioni, glorioso pel 
« trionfo dolle virtù, e commendevole per la coltura délia giu- 
li stizia, possi meritar di regnarc in iiilinitu cul nostro Salvatore 
s di oui tu purti nel tuo nome la figura (190); ed il quale, es- 
« sendo Dio, régna nei secoli dei secoli unitamentc al Padro ed 
ï allô Spirito Santo. Amen. ® 
n Cintüsi il re colla spada, si dica la pregliiera segueute: 

(c O Signore Iddio, il quale governi le cosc cclesti e terrene 
U colla tua provvidenza, sii propizio al nostro cristianissimo 
K Sovrano, aOinebè in virtù di questa spada venga abbattuta 
ï spiritualmente ogni forza dei suoi nemici, e vengano questi 
« ridotti assolutamente in polvcrc. Péri meriti diCesù Cristo, etc. * 
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t Dopo riü il mctropolitaiio, assislito ila suoi vcscovi, ponga 
la (‘oroiia sul capo (loi ro, dioeiulo : 

« Ricevi la ouroiia del rcgno, la (juale sebbciie da niani di 
« per sè iiidegne , pur tullavia dalle mani de’ vescovi viene . 
I pesta supra il tue eapu; e eumprendi cbc qucsta coroiia iu- 
« dica espressanienle la gloria délia saiililà e délia fortezza; ed 
« in virtù di quesla medesima eurena rieonosei te stesso pel 
(( nostro principale ministre, in guisa che siccomc noi ci rice- 
« nusciamo |)cr pasteri e direltori délie anime drea gli alîari 
« spirituali, cosi tu ancura li ricunosca negli alTari tempurali 
« vero cullere di Die, non cbc valeroso difensere, in ogni av- 
« versilà, délia Cliiesa di Cristo, e del régné a te cencessu da 
it Die; e possi mestrarti sempre utile rai(prcsentantc e profi- 
a eue dircttorc dello stesso régné adidate al tue governe per 
a mezzo délia nostra bcnodiziune , ))er eoncessione degli ape- 
a stoli, e per volontii di tutti i santi; airmehè fra i gloriosi cam- 
a pioni, ernalo delle gemme di ugni virtù, e corenatu dal pre- 
a mio délia felicità sempiterna, ftessi essere senza fine glorifi- 
a cate unitamentc al Redentorc e Salvalere Signer Nostro (lesù 
a Cristo, di oui credesi che tu rappresenti il nome c le veci 
a (197), ed il quale essendo Die, 'vive e comanda insieme a 
a Die Padre neH’unilà dello Spirite Santé » (198). 
a Segue la preghiera : 

a O Iddio délia eternilà, luce delle virtù, ^incitore di tutti 
a i ncmici, benedici questo tue serve che piega il sue eapo 
a innauzi di te; conservagli lunga e prospéra sanità, unita ad 
a ogni felicità; ed in qualun(|ue luogu o per qualunque persona 
a cgli t'invoeberà, sii subito pronte a difenderlo e(l a prote- 
a gerlo. Concedi benigiio ad esso ste^o, o Signore, le ricchezze 
a délia tua grazia, compiaci a suoi desiderî nel bene, coronalo 
a di pielà e di miscricordia, alTmcbè dcvolamcnte c continua- 
a mente servi a te, Signore e Padre. » * 

a Quivi gli si porga lo scettro. 

a Ricevi lo scettro, insegna délia podestù regia, lo scettro 
a ossia la verga retta del rcgno, la verga délia virtù, allinchè 
a cou essa sostenga bene te stesso, difenda con valore dal cat- 
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« tivi la sauta Ciiicsa, cd il populo cristiano a te alTidato da 
K Dio, corregga i malvagi, inantcnga in pacu i buoni, od anzi 
t col tuo soccorso li dirigga airmcliè possano sempro cammi- 
ï nare pel rctto scntiero, c cos'i ti sia concesso pervenire dal 
d rcgno temporale a quelle eterno coll’ajuto di colui il cui re- 
d gno ed impero sta saido senza fine per Uilti i seculi dei 
d secoli. Amen. » 

d Segue la pregliiera : d O Signore, fonte di tutti i béni ed 
d autore di ugni perfezionamento, concedi in grazia al tuo servo 
d N..., di poter reggere con rettitudine la dignitk acquistata, 
d c degnati di rendere solide l'onore die gli bai compartito. 
d Onorilica lui a preferenza di tutti i re délia terra, arricchiscilo 
d di ubertosa benedizione, e confermalu stabilmente in sul soglio 
d del regno. Favoriscilo nclla proie, concedigli lunga vita, e la 
« giustizia sorga senipre nei giorni di lui, allinclié con giocon- 
d dità e Ictizia goda poi uel regno eterno. Pei meriti di nostro 
d Signore. ecc. » 

d Allora gli si porga la verga. 

d Prend! la verga délia virtii e délia giustizia, c per mezzo 
d di essa sap|)i accarezzare i buoni ed atterrire i reprobi, ma- 
d nifestare la via retta agii erranti, e porgere soccorso a colore 
d che fallirono, disperdere i superbi e sollevare gli umili, af- 
d linchè ti dischiuda la porta (icsii Cristo Signor Nostro, il quale 
d di sè stesso disse : io sono la porta, se alcuno entrera per 
d me, sprà salvu. Ed egli è colui il qualc è la ebiave di Da- 
d vidde eloscettro délia casa d’israele, che âpre e nessun chiude, 
d che chiude c nessuno âpre. E sia la tua guida quegli il quale 
d trae fuori dal carcere il prigioniero sedente nelle tenebre e 
d ncll'onibra délia morte; cd in tutte le cose possi meritare di 
d seguirc colui del quale il prufeta Davidde cantè : la tua sede, 
d 0 Dio, è nei secoli de’ secoli; la verga délia giustizia è la 
d verga del regno tuo. Imitando esso, possi tu amare la giu- 
d stizia ed averc in odio l’iniquitii : perché per questa ti unse 
d Iddio, il tuo Dio, ad esempio di colui il qualc innanzi i secoli 
d era stato unto con uliu di Ictizia a preferenza de’ suoi com- 
d partecipi, ad esempio cioè di Gesù Cristo Siguor Nostro. » 
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<t l)o)io ciô, l’arciveseovo l)enedica il rc dicciulo: « Stciida l’oti- 
« idpoleiile Iddiu la di'stra délia sua boiiedizimic e s|)arg:a sopra 
ï di te il dimo délia sua piolezioue , e ti eircumli eol iiiuro 
<L délia felieilà c eol niauto del siio favore, pei merili e le iii- 
« lercessioui di sauta Maria, del beatu Pietro, priiieipe degli a- 
« postoli, di saute Anibrogio e di tutti i saiiti. .l//e/«j'a. ï 

« Ti renda seiupre vittorioso c trionfaute dei neiuiei visibili 
ï ed iiivisibili, ed iu pari tempo iufomla iiel lue cuore eonti- 
« nuauiente rainore non clic il timoré del suo saiilo nome, (iosi 
« aiicora U renda persévérante nella relia fede c nelle buone 
« opéré; e coueessa ne’ tuoi giorni la pare, con la pabna délia 
« vittoria, ti conduca al regno elerno. .Inicii. Alleliija. d 

« ü Signore, il ([uale regoli da secoli ogni regiio, beiiedici 
« «lueslo nostro sovrano, e gloriliealo colla tua benedizione in 
« guisa elle pos.segga lo scettro délia grandezza davidica e si 
« ritru^i gloriliealo secoiido il suo merilo. Àmni. Alleliijii. » 

« Onorilicalo a prefereiiza di tutti i re dello genli , domini 
a fclicemente sul popolo, e tulle le nazioni l'elicemenle lo ado- 
a rino; viva inagnaiiimo fra le mollitudiiii. e ne’giudizi délia 
a equilà sia singolarc. Amen. Alleliija. » 

a Conccdigli in (iiieslo inoiulo lunga vila, c nei giorni di lui 
a sorga la giusiizia; possegga ben forte il Iroiio regio da te ri- 
a cevulo, e con gioia e giusiizia sia gloriliealo nel regno eterno. 
a Amen. Lo chc il Signore si degni di l'are, eec. s 
a Üopo (juesle eose, il re ineormialo, onorevolnienle venga 
eondotto al Irono , e s'ia invitato a sedere dall' areiveseovo con 
queste parole; 

a Siedi, e rilieiii per ravvenire queslo luogo, elle lino a que- 
a sto giorno possedesli per dirilto di sueeessione palerna, e cbe 
a ti è rilasciato per dirilto di eredità mediante l'autorità di 
a Dio onnipotenlc, e |ier la présente iioslra eoiiecssioue, ossia 
a per la concessionc di tulli i vescovi, e degli altri servi di 
a Dio; e perciô per quaiilo più da vieille ai saeri allari tu vedi 
a il clero, tanto più sovvengali di fregiarlo di principale onore 
a nei convenevoli luogbi, aHineliè esso clero medialore fra Dio 
a e gli uouiini, ti rassodi in queslo soglio del regno sieeonie 
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« raedialoie tra il clcro ed il populo, cd adineliè ti faccia rc- 
a gaare seco nel regno elerno il signor noslro (iesii C.rislo re 
« dei re e sigiiore dei sigi\ori, il quaiccoii üio. eee. s 
a Dopo ([ueste cose, si porga al re il porno dorato colla eroce, 
e dicansi quesle parole: 

a l'reiidi il puiuu dorato, elie signilica la monairhia di tutti 
« i regiii, in nome dei l’adre, dei Figliuolo e dello Spirito Saiito. 
a Amen. » 

a Ouiiidi l'arc ivescovo, in modo ehe odano tutti, dica (jueste 
parole : 

a l.a saviezza dei re, receiitemente inaugurato ed innalzato 
U sul troiio, consiste nel dure al |iopolo cristiano sullu|)ostugli 
« ipiesli tre i>rocetti. l’rimieraniente elle la Qiiesa di Dio ed il 
« icopolo cristiano conscrvi sempre la vera pace; secondaria- 
I mente clie s’inlerdiea a ciualuutjue ceto di persone, ogni ra- 
te pina ed ogni inic|uilà; ed in terzo luogo clic in tutti i giudizi 

ï si usi eijuità e clemenza; ailincliè a lui ed a noi concéda mi- 

<1 sericordia il clemcnte e misericordioso Iddio, il quale. ecc. i 
te Ed il re alla terza propusizione dica : C'osi sia fallo. 
a Ouindi l'arcivescovo dia la pace al re, cd il re dia la pace 
a tutti gli altri; ed i chierici cantino ad alla voce il Te Deinn. 

« Cerimoniale per la benedizione délia regina 199\ 
it La regina deve essere condolta in chicsa onorevolmenle, 
e nell’atto dell’ingresso, l’arcivescovo dice c|uesla orazione ; 

« Onnipolenle e sempre eterno Iddio, fonte e principio di 

n ogni bonlü, il ([uale non avversi la fragililà dei sesso fem- 

(I minile col ripruvarla, ma jiiutloslo degnandoli di approvarla, 
» la sollevi e la eleggi; il quale, elegendo le cose deboli nel 
« moiulo , le ordinasti a confusione di cio clie è forte , ed il 
ï ijualc volesti dimoslrare la gloria délia tua polenza aile sc|uadre 
IC di üerissimi ucmici, per mezzo ciel trionfo di Uiudilla, autica 
« feiumina ebrea; rivolgiti in grazia aile noslre umili preci, e 
<c verso questa tua serva N,.., che devotamente elegiamo ora in 
« regina, molliplica i doni delle tue benedizioni, e circondala 
< sempre cd in ogni iuugo colla desira délia tua potenza ; af- 
« finebè, difesa slabilmente da ([ualuiique parle collo splendore 
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« (lel tuo ajuto, possa trionfare delle ncquizie (Ici nemico visi- 
« bile ecl invisibilc, e nicrili tli essere iiisiemc a Sara ed a Re- 
« bccca, a Lia ed a Radiele, femmiiie beale e venerande, fe- 
a condata. u piuUustu congratulata dal frutto del suu ventre, 
« [ler onore di tulle il regno , e per reggere e proleggere lo 
« slato délia Cliiesa di üio. Pei inerili di Cristo Sigiior 
« Nosiro, il (|ualc si degnè di nascere dall’ utero inleraeralo e 
«T saulo di Maria Vergine, di visitarc e di richiamare a dovere 
ï il moiido, ed il (|uale, esseiulu J)io, vive ed è in gloria teco 
« nell'unità dello Spirito Santu nell'infinità de' seculi. > 

* Dopo ciii, la regina entri nella cliiesa, e si proslri innaiizi 
all’allare jut pregarc; dopo un pocu di tempo sia sollevala dai 
vescovi; (|uindi abbassi il suo cajio, e l'arciveseovo la consacri 
in questo modo; 

« O Iddio, clic solo possiedi la vera immortalitii, edabiti la 
« luce iuaccessibilc, e la cui provvidenza non puo fallire giammai 
« nelle suo disposizioni, elle facesli ciii clie dovea essere fatto, 
« e elle consideri le cose non esislenli siccome le eosc cbe e- 
« sislono, che con giusta disposizione gilli dal soglio i superbi 
(c ed innalzi in alto espressamentc gli umili; noi preghiamo sup- 
« plichevoli la tua miscricordia inciïabile, alTinclii^ siccome per 
(t cagione di salvezza facesli passarc lister, regina d’Israele, nel 
<r talamo del re Assuero e nel consorzio del suo regno, scio- 
tf gliendola da quoi vincoli di scliiavitii in cui clla giaceva, cos'i 
a benignamente concéda a questa tua serva N..., in ricompensa 
«r délia sua umiltà c per salvezza del popolo ciistiano, di pas- 
t sarc al degno c sublime talamo del nosiro re ed alla par- 
< tecipazionc del suo regno. R ti preghiamo ancora airmcliè ella 
ï stessa, rimanendo sempre pudica nel vincolo del regale con- 
(c jugio, possa oitenere quella palma che più rassomiglia a 
If (luella propria del candor verginalc; desideri conlinuamente 
« di corapiacere in lutte le cose e sopra tulle lo cose a Te, 
« Dio vivo e Dio vero; e finalraenle aflincho per tua ispira- 
n zionc faccia sempre di vero cuorc tutto quelle che è di tuo 
« piacimento. Per, ecc. » 

O Dopo cio l'arciveseovo sparga supra le spalle di essa regina 
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l’olio santo in forma di croce, e dica qucste parole; <t In nome 
« del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo, U giovi qucsia 

< unzione di olio ad onore ed a consaerazione eterna. » 

< Segue la pregliiera : < La grazia dello Spirito Santo, me- 
ï diante l’oflicio délia nostra umiltà, disccnda in gran copia sopra 

< di te, afllnchè, siccome unta dell’olio matcriale sparaoti colle 
c nostrc indcgne mani, ti fortifichi estcrnamcnte ; cosl ancora co- 
« spcrsa dl una invisibile unzione, sii mcritevolc di conseguire 

< l'interna fortczza; ed imbevuta scmpre pcrfcttamente di questa 
ï ;tf)irituale unzione, possi apprendere ion tutta la tua mente 
« ad allontanare e disprezzare le cose illecitc, c possi conti- 
fl( nuamente pensare, dcsidcrare ed opcrare cio cbe è utile al- 
<t l’anima tua; e tutto questo medianle l’ajuto di Nostro Signer 
« Gesù Cristo, il quale, essendo Dio, col Padre c con lo stesso 
« Spirito Santo vive, e régna per tutti i secoli de'secoli. » 

ï II clero risponda: Amen. 

(C Quindi venga dato alla regina l'anello. 

« Prend! l'anello, simbolo délia fcde délia santa Trinità, per 
« mezzo del quale possi tu evitare tutte le malvagità degli e- 
« retici, e, colla virtù cbe ti è stata conferila, possi attrarre al- 
« l’acquisto délia veritn le genti incolte. Per, ecc. » 

< O Signore, fonte di tutti i béni c datorc di ogni pcrfezio- 
t namento, concedi alla tua serva la virtù di regere idonea- 
I mente la dignità acquistata, e corrobora in cssa la gloria da 
« te concedutale a cagione delle sue buone opéré. Per, ecc. » 

< Dopo cio, la regina venga incorouata, dicendosi ; 

« Prend! la corona délia gloria, onore délia esultazione, af- 
t finchè possi magniGcamente risplendere, e sii incoronata del- 
« l’eterna allegrezza. Per, ecc. » 

( Segue : c Per oiliciu dell’indcgnità nostra, o piuttosto di quella 
« délia nostra adunanza presentemente convocata per benedir 
c la regina (300), prend! la corona délia dignità regale, la quale 
t sebbene da mani indegne, pur tuttavia dalle mani de! vescovi 
( vienc imposta sul tuo capo. E siccome per quella risplendi 
{ esteriormente circondata di oro e di gemme , cosl anche in- 
( teriormente abbi cura di ornarti coll’oro délia sapienza e colle 
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« gemme ilejla virlù; in guisii clic (lo]io la cacliiU ili questo se- 
« colo , insieme aile vergini prudenli , racendoU degiiamenlc e 
<t Imievolmeiite incuntn* allô spos» (iesii Cristo Signer Noslro, 

Cl sii ineritoolc di enhare nella regia perla dell' aula celcsle 
(1 mediante l'ajulo delle stesso Signer Noslro Gcsù Crislo, il quale, 

CI essendo Die, \ive e régna ion Die l’adre e le Spirilo Sanie, 

« per grinlinili seeoli de’ seeoli. » 

a II dere rispouda: Amen. Segue la preghiera per compiere 
il rilo. 

« Onnipoteiilc e semprc elcrno Iddio, resu prepizie dalle^io- 
ï slrc pregliierc , infundi le spirilo abbondanle délia lua beue- 
a dizione so|)ra questa lua serva, allincbè colei la quale ora per 
« l'imposizione delle nuslre muni o ereala regina, rimanga pur 
« sempre delta e degiia per mezzo délia tua santilicazione, ed 
Il in seguitu non sia giammai, sieceme indegua, separala dalla 
* tua grazia. Per cce. » 

« Vllora il veseovo celebri la mcssa con piena proeessione. 

<1 Preghiera supra il popolo. 

« O Dio, die disponi tulle le cosc eon ordine meraviglioso, c 
Cl eon ordine ineiïabile governi le eose presenli, noi ti preghiamo 
« allincbè il tuo servo Enrico nel corso di quesle secolo conosca 
Cl cil'» chc deve adempiere, e cosi possa compiaeerli per sempre. » 

« L'epislola, l’evangelo cd il responsorio si prendano dalle 
pred die si sogliono canlare nella messa pel re ; e, dello l’e- 
vangelio, il re olfra il |)aue ed il vino ndle mani dell' ardvc- 
scuvo. 

« Preghiera sopra la sindone. 

« Onnipotcntc e sempre eteriio Iddio, che ti soi degnalo d’in- 
ci nalzare al fastigiu del regno il tuo servo Enrico, scegliendolo 
a dalla tua plèbe, fa si cite egli abbondi del dono délia umiltà, 
a délia giustizia, e di lutte le altre virlù; aflinehè non receda 
a dal sentiero délia tua verità, e giunga pieno di grazia innanzi 
Cl di le die sei lavera vita. j> 

Il Sopra le sacre offerte. 

Cl Onnipotciilc Iddio, placato da quesii salutari sacrilid, con- 
11 cedi in grazia die il tuo serve Enrico Irovisi sempre idoneo 
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< nell'esercizio doila rcgal dignità, e cho rcndasi ognora accello 
« alla palria celcste. Por i meriti di Nostro Signore, ecc. » 
ï Prcfazio. « O clcrno Iddio, ilqualc sci autorc di ogiii bonlà, 
« consacratüre dci pr, distributorc di tutti gli onori, doiiatorc 
4 di ogni dignità, noi preghiamo non i piii caldi voti la tua 
« incfTabile dcmenza, allinchè facda fregiarc dcgii ornamcnli 
« délia sapienza e di tultc le altrc virtù il tuo serve Enrieo, 
« die tu volesti innalzarc al coimo délia gloria regale; c giacchè 
« è un tuo doue il sue iini)oro, sia ciïctto di tua pictà die le 
« esereiti feliccmente; allinchè, divcnuto trionfantc dei suoi ne- 
« mici visibili ed invisibili, possegga senza colpa il govcrno di 
« questo régné tiansitorie, e per tua mLscricerdia pervenga ai 
« gaudî infiniti dd rcgno eterno. Pei nicriti di Nostro Si- 
« gnore, ccc. n 

« Bcnedizioiie dcirardvescovo: 

« Ti bcnedica il Signore e ti cusiodisca ; e sicceinc voile die 
« lu fossi il re dd sue popolo, cosi ancera concedati di essore 
« prima fdico in qucsta vita, e pei partecipe délia félicita eleriia. 
« E ti faccia colla sua provvideiiza e con la tua amininislra- 
« ziono governaro feliccmente il clcro cd il- popolo clic jier sue 
« provvedimciilo voile sotto la tua autorità coiigrogato. Amen. 
« Di modo die, laiito il dero quanto il popolo, obbcdieiitc ai co- 
« mandi diviiii, privo di ogni avversità, esubcraiitc di ogni beno, 
« ossequioso fedolmente ed aniorevolincntp al tuo inipcro, goda 
« délia trani|uillità in qucsto monde, c rendasi meritevole di 
t unirsi teco nd consorzio dei cittadini bcati. Amen. Lo die il 
« Signore si degni di fare, ccc. » 

4 Dope la coniiinioiic. 

« O Signore, la percozionc di questo salutarc sacrilicio, lavi 
4 le inacdiie dei peccati dei tuo serve Enrieo, e lo rendu idonoo 
« a reggere il tuo popolo, seconde la tua vidoiità ; allinchè coii- 
4 tro i visibili ed invisibili iicmici rciidusi invitto in virtù di 
« questo salutarc niistem, mediantc il quale per divina provvi- 
4 denza fn redenlo il mondo. Pei meriti di Nostro Signore, ecc. » 
4 Terminata la niessa. il rc deve esscre comunicalo; ed in 
line deve dire: Deo gratm. » (201) 


Digitized by Google 



- 94 - 


§ 12 . 


ALTRE NOTIZIE CIRCA I. INCORONAZIONE ITALICA DI ENRICO VI. 


Le cerimonic narrate furono quelle con cui Enrico di Lussem - 
burgo e la sua moglie Caterina dovellero essore incoronati in 
Milano. Da un doeumento poi riporlalo daH'üglieUi si ricavano 
anche altre parlicolarità , le quali possono servire di dilucida- 
zione alla liturgia riportata, non mono clic di coniplementoallc 
notizic riguardanli la funzione in discorso. 

Dal detto docuuienlo, or dunque, il qualc consiste in una rc- 
lazione di un nolajo vercellese, risulta clic, essendosi destala fra 
i vescovi di Vercelli c quelle di Brescia la lite per avcrc la 
prcfercnza dope il raelropolilano niilanesc. il re accordolla a 
quelle di Vercelli, disponendo clic qucsti doves.se assislerc alla 
inconinazionc del re, c quelle di Brescia alla incoronazione délia 
rcgiiia ; c perde la consegna délia spada, del punie c dcgii 
altri arredi sinibolici debbesi inlciiderc falla al re per le mani 
del vcscovo di Vercelli. OItre ciè, dallo stcsso doeumento si ap- 
preiidc elle iiella basilica di .Santé .Vmbrogio intervennero per la 
funzione, oltre l'arcivescovo di Milano, anche gli arcivescovi di 
(îenova e di Treveri ; i vescovi di làegi, di (iiiievra, di .\sti, 
di Torine. di Vercelli, di Novara, di Parma, di Cemo, di Brescia, 
di Lodi, ed il vcscovo di Trciito, caiicclliere iiiipcriale; gl'illu- 
stri ueniini e signeri il duca d’ .\ustria, il duca di Baviera , il 
conte di Lussemburgo, fratello del nionarca, e niolti conti di 
Aleiuagim; tiuidoiic, conte di Fiaiulra; Aniedeo, conte di Savoja ; 
l'geiic Delfino; Tcodoro, marchesc di Monferralo, c molti altri 
conti, baroiii. e niarchesi di Lombardia 202). 

La funzione pei fu terniinata cen la creaziene di un gran nu- 
méro di cavalieri, a ciascuno dei quali il re denù un bel dc- 
striero e tre bclli vestiti. Il primo dei iiuovi cavalieri fu Matteo 
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Visconti, a cui posero gU sproni d’oro Malteo Maggi signorc di 
Brescia, e Giberto da Correggio signorc di Parma. il seconde fu 
Guglieimo délia Pusterla. Ed âppresso a cosloro vennero poi 
degli altri, si Milanesi, corne di allre ciltà d’Ilalia, (203). 

Boninconlro Morigia (20i) tesse, seconde il solito, unoslrano 
racconlo circa l’incoronazione di Enrico VI, ad cffelto di scusarc 
il monarca neU'averc per la funzione scelle Milano piultoslo chc 
Monza ; ma la sua favola non puù reggersi in faccia alla critica, 
e non polè trovare presso il Bcllani che debolissinia ed inop- 
porluna difesa. Il vero si c cbe i Monzesi riniasero oitreniodo 
dolenli per essersi il re incoronato in Milano anzichè nella loro 
ciUà. E perciè Enrico dopo la sua incoroiwzionc ando a Monza 
per calniarc gli animi dei ciUadini, c per conforlo conccssc ai 
medesimi alcuni privilegî chc cgiino da gran lemi)o desidera- 
vano, a fine di rendersi, meglio che potcsscro, indipendenti da 
Milano 203). 

.\llorclic i rc d’ Italia ricevevano la corona, vari municipi 
ilaliani, ed in ispecie quelle presso cui avvcniva la funzione . 
erano soliti di offrire ail’ incoronato un qualclie cmisidcrevolc 
dono. Queslo in origine doveva essere un segno di soddisfa- 
zione e di gralitudinc piultoslo chc di omaggio; ma, da quanto 
or narrereino, si vede. che ai tenipi di Enrico VI, in grazia forsc 
di quclla riconoscenza o libéralité che per lo più è slata sem- 
pre propria dei mouarchi, cra perô divenuto un dovere, o per 
dir meglio, una nccessaria imposla. 

1 Milanesi avevano accordalo al rc la incoronazionc, corne 
sopra narrainmo, richiesla; ma non avevano ancora lassalo il 
regain che, giusta la consueludine, farglisi dovea. Congregatosi 
perciè il ConsigiLo gVmeralc, era per porsi in discussione raiïare. 
allorchè, unilamente ad un notajo, entré nella sala di esse Consi- 
glio un minislro regio. Costui, dopo aver preso poslo, senza far 
cerimonie, si rivolse al dello notajo e dissegli; scrivi quel chc la 
ciltà nobilissima di Milano vuol dare al nostro sovrano.Nel principio 
un silenzio generale dimostrè la meraviglia di ciascuno; quindi, 
dnvendosi qualche cosa risolvcre, tutti stabilirono che fosse ese- 
guito qucllo cbe da Guglieimo délia Pusterla fosse slalo determinato. 
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Il cavalière si scusô, ma vedendo l’insistenza dei colleghi, stabil'i 
che si dessero al re cinquanla mila liorini d’oro. M regio no- 
tajo scrisso tal somma, c tulli concordemenlc approvarono. Al- 
lora Malien Visconti soggiuiise: non vogliamo noi dar nulla alla 
regina ? lo giudieo edio anche a Ici dchbansi dare almeno dieci 
mila fiorini d’oro. — I consiglicri non proferirono 4 )arola ; ma, 
menlre il notajo ponevasi a scriverc (luclla i)roposizionc, (îuido 
délia Torre, uomo inlolleranle e più che allri mai ardimenloso, 
iralo gridô: È ([uesto Iraltare da huon ciltadino ? .\flè ch’egli 
c facile mostrarsi liberale col danaro alirui. — E, dopo avcrc 
cio delto. si alzô dal seggio per usciro dall’assemblea, borbot- 
lando fra i denti ironicainente : perché non diamo centomila 
(ionni d’oro, che farebbero un numéro piii comi)ito ? — Ed il 
nolajo che aveva gli orecchi molto acuti, senza badarc ad altro. 
scrissc toslo mUo mila ^orhii d'orn. — Il Eonsiglio a pieni voti 
confermù la lassa di (juglieimo délia l’usterla; ma, siccome era 
slato scrillo renin miln fiorini , si doveltc pagare tal somma. 
Questa perlanlo .sembrô intollerabilc a lutta la città , e pcrcio 
prima i mcrcanli, poi i giureconsulli amiarono dal rcperfargli 
conoscerc l’eccesso di (|uesta coniribuzione; ma niuno potè ol- 
tcnerc che ella si diminuisse. 

Né fu la sola città di .Milano che doveltc regalarc alsuore: 
ma tulli i borghi più ragguardevoli delle adiacenze di essa 
dovettero seguirc l’cscmpio délia loro capitale. Il re poi, menlre 
riscuolevu danari, concedeva ben volontieri ai comuni ed ai 
monisteri le sue indulgenze, o, per dire cou miglior i)roprietà, 
quei privilegt che e.ssi desideravano. E Monza , secundo il Mo- 
rigia , dovclte per le concessioni avule sliorsare la somma di 
cinqueinila fiorini d’oro ;206l 

Da una pergamena poi dell’archivio umbrosiano, pubblicala 
(lair.Arcsi, si ricava che nel giorno 19 aprile dell’anno 1311, 
per ordine di Enrico, la roromi ferren lamrti cou cui egli era stato 
incÆronato , fu porlala da maestro Itarlolommeo di Varginiano 
Bolognesc, e du maestro Andrea dal Pozzo l’iacenlino, medici 
ili Eorte. al monistero di santo .\mhrogio, e consegnata all’abalc 
Aslülfo da Lampugnano, alliiichè la conservasse a memoria del- 
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ravveniraento. Si conosce pure che coslui alla presenza deirorc- 
liee (Ici rc, maestro Lando de’ Scnni, il qualc l’avea lavorata, la 
ricevettc eop gratiludinc e promise di coiiservarla cou diligenza; 
ma con tulto cio ella è slata perdula, nè si pui\ coiigellurare a 
quai sorte sia slata soggetta (207). 


Ü 14. 

LA COKONA FERBEA, DOPO ESSERE STATA NASCOSIA CIRCA UN ANNO, 
VIENE TRASPORTATA I.N AVIGNONE, E QUINDl È RESTirUTA ALLA 
CITTA’ m MONZA. 


Trascorsi pochi anni dopo riiicoroiiazione del predotlo Emico, 
la coroiia ferrea di .Monza, la quale, corne acccnnammo, iiel 1273 
era stala data in pegiio dai signori délia Torre, fu nel 1319 
da ültone Visconti riscatlala unitamentc agli allri oggetli del 
lesoro monzesc. Ma non per (|uesto ella incontrô sorti migliori; 
imperciocchè trovandosi Monza dalle fazioni guelfe e gliibellinc 
travagliata, il Capitulo délia basilica di San (îiovanni Uatlista te- 
mendo clio gli oggctti del suo tesoro polesscro incontrarc (jual- 
clic pericolo, nel 1323 stabili di assicurarli, dclibcrando elie 
quattro canonici di espcrimentata fede li sotterrassero, c poscia 
andando in contrade diverse, l'uno dall’allro si separassero, non 
sapendo ognuno di essi il luogo del compagne, o giurando di 
non palcsare il tutto a persona, fuorcliè assaliti da morte. Lo 
che essendo slato con preeisione cseguito, con gli altri oggetti 
(Ici dette tesoro, anche la corona ferrea trovossi solto terra na- 
scüsa. .\vvonnc pero che nciranno scgiiento 1324, uuo di co- 
storo dimorantc in l’iaeenza infermf) gravemente, ed in guisa 
che, trovandosi vicino a •morirc , si credette obbligato di ren- 
dere informati i canonici, del luogo ove era nascoslo il tesoro. 
Egli perci(), chiamalo a s('; .Vicardo, arciveseovo di Milano, al- 
lora diraorante in Piacenza perche seaccialo dalla sua sede da 
Galcazzo Visconti, ad esso secrctamenlc il fc nolo, con obbligo 
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di non manifcstarlo sc non ai oanonici di Monza, allurchè fosse 
slato opporluno. il mislcalc arcivcscovo pero niun conlo facendo 
doll’obbligo conlrallo con quel prèle moronle, scopri il lullo a 
Bertrande, cardinale di San Marcello, legato aposlolico résidente 
a Piacenza; e quesli spedilo appositamente a Monza un taie 
Emerico dignitario pontificio, fece disolterrare il tesoro, e poi 
Irasmetterlo in Avignone ove papa Giovanni XXll lencva allor 
la sua sede. 

In tal modo la ferrea corona passé dall’ Italia in estranea 
contrada, ed unitamente agii allri oggetti del tesoro di Monza, 
andô a. cadere in mano dei canonici délia calledrale avignonese, 
ai quali per ordine del dette pontefico ed alla presenza di al- 
cuni inonzesi e di tal (üovanni Castcllani notajo, fu eonsegnata, 
perché la custodisscro infino a chc non vi fosse stata oppor- 
tunilà e coinodilà di resliluirla alla cliiesa di Monza insieme agii 
altri oggetti alla medesima pertinenti. 

I canonici avignonesi riposero il tesoro nella loro sacristia ; 
ma avendo poluto un furfantello quivi impadronirsi di gran 
parle di essu ; non appena fu riconosciuto il ladro e furono tutti 
gli oggetti ricuperati, lo stesso mente vato pontetice ordino chc 
si riponesse il tesoro in una cassa coperta di lame di ferro, 
e che questa si appendesse alla vulta dcU’altarc maggiorc 
nella catlcdralc di Avignone, aflinchè fosse esposta agli occhi di 
ügnuno. 

Morte poi il ponlelice Giovanni XXII, o surrogatogli Gle- 
mente \l, i canonici ed i ciltadini di Monza, ad istigazione spécial- 
mente di Giovanni Viscouti, arcivcscovo di Milano, incomincia- 
rono a far pratiche per ricupcrarc il loro iesoro. Ed è percio 
chc nell’anno 1349 inviarono a Clemenle un tal Giovanni Bal- 
dinori, gentiluomo monzese, in (|ualilii di oratore, accompa- 
gnato da allri cospicui suoi concitladiid. c raccomandalo con 
lellere del dctlo Giovanni Yisconli, del duca di Milano, c del 
legato aposlolico Guglielmo, cardinale de’sanli quattro coronati, 
(die allora dimorava in Torlona. Ed il pontclicc, parle per l’in- 
lercessione di quesli, parte ancora per 1 inlerposizionc di Matteo 
de’Ribaldi, monzese, vescovo di Verona, nell’anno 1344, ordino 


Digitized by Google 


— 99 — 

ai canonici avignoncsi di conscgnare il tesoro all’oralorc. Qucsli 
non appena il ricevette, lo fô ciiiudere in una cassa di fcrro, c 
quindi, Irasportatolo nuovamcnto in llalia, lo deposilü prima 
prcsso il dctlo arcivcscovo veronesc, o poi ncl raarzo dell’anno 
succcssivo 1343, lo condussc in Milano, donde nello stcsso mesc 
Giovanni Visconti, arcivcscovo, lo riporlù in Monza, offcrondolo, 
unitamcntc ad altri doni parlicolari, a san Giovanni fiattista, 
con grande contcnto di tutti qucgii abitanti. E siccomc poi gli 
oggetti di detto tesoro avevano solîcrto delle jatture, il suddetto 
arcivcscovo si prese cura di farli restaurare, mandando espres- 
sainente a tal uopo in Monza un lal Antcllotto Braccio Forte, di 
Piacenza. E cosi il tesoro monzesc, nel giorno 24 di giugno sa- 
cro alla nalivitii di san Giovanni, restaurato e rimesso in buono 
stato, fu esposto al pubblico sopra l’altaro del santo, con grande 
Ictizia, c soddisfazionc di Monza (208). 


Ü 15- 

INCOnO.NAZIONE DI LODOVICO IL BAVABO 


Morto nel 1313 Enrico di Lussemburgo, Lodovico conte pa- 
latino del Reno e duca di Baviera, nel mentre che la misera 
llalia trovavasi dilaniata dalle solite fazioni, fu invitato dai (ihi- 
bellini a calare nellc nosirc proviiicie ed a prendervi la corona 
regale. Venuto percio quivi costui nel febbrajo del 1327 , con 
lietissimo cuorc c non poca baldanza, fermossi prima a Trento, 
uvc tenne un Consiglio coi principali uomini di suo partilo, c 
protc.stô contro il pontelicc Giovanni XXII suo nemico; e quindi 
ncl mese di maggio si diresso a Milano, ove, dopo esserc stato 
molto orrevolmentc ricevuto da Galcazzo Visconti c da altri si- 
gnori Gbibcilini, fu ai 31 dello stesso mese, incoronato in Santo 
.\mbrogio, unitamcntc a Margherita sua moglic. E siccome era 
stato bandito da Milano l’arcivescovo Aicardo, le cerimonic furono 
faite da tre vescovi scomunicati cd inlerdetti dal papa, cioè da 
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Kederk'o dc’Maggi di Brescia, da (iuido Tarlali di Arezzo, c da 
Arrigo di Trento. Inlcrvcnncro poi alla fuozionc, ollre molli 
allri signori c gontiluomini gliibcllini, Rainaido niarcliesc d’Estc, 
signor di Ferrara, e Francesco ligliuolo di l’asscrino signore di 
Manlova, ciascuno accompagnalo da Irecento cavalieri. E Lodo- 
vico dopo Finaugurazione, ricevulo l’omaggio dai deüi signo- 
rolti suoi adercnli, per l'incomodo di essersi falto incoronarc, 
ebbe in dono cinquanlaraila liorini d’oro (209). 

Secoudo la Icslimonianza degli slorici ora cilali, Margherita 
fil incoronata con una corona d'oro ; ma Lodovico fu inaguralo 
con una corona di ferro. Considerando perô chc la corona di 
Monza ncl 1327 era, corne già narrammo, in Avignonc; devesi 
con ogni buona ragione supporre clie la corona usata per esso 
fosse quclla slcssa adoperata per l’inaugiirazione di Enrico VI, 
O chc, conscgnala all'abatc di sanlo Vmbrogio, non dovcva es- 
sersi ancora sniarrila. Egli è poi ccrlissiino chc il cerimoniale 
usalo in questa occasione fu, colle necessarie mulazioni c col- 
Faggiunla di alciinc frasi poco inlcressanli, quelle siesso ado- 
pcralo pel suddelto Fàirico : rilcvandosi cio anche da lalunc po- 
slille segnalc al marginc del codice di esso (210). 


S XVI. 

INCOHONAZIONE DI C.\I1L0 IV E DI SIGISMO.NDO. 


l’ria chc passasse di (jiiesla vila l.odovico il Bavaro; inediante 
la prolezionc del re di Francia, del papa, e dei jircli, fu nel 1346 
iunalzalo sul Inuio cesareo da coiupri elcltori Earlo marchesc 
di Moravia e liglio di (liovanni re di Bocraia. Le lorze di Lo- 
dovico c del marchesc di Brandeburgo suo liglio, polcrono in 
sul primo isgonientare il novello elello; ma la morte di Lodo- 
vico avvenula nel 1347, gli perse la buona venlura ; poichù in 
seguito di quclla, molle cillà délia (iermaaia alîczionale al Ba- 
varo si delerminarono a riconoscerc Carlp, e molle altrc cillà 
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lombarde limorosn dell'ambizinne dei Visconti, s'indussero ad 
invitarlo in Italia per assumerc la corona del regno. Nè allora 
egli aspollô elie gli fosse rinnovalo l’invilo, poieliè nell’anno 1354, 
accotnpagnalo dal palriarca di Aquilcja suo fralello, e da mol- 
tissimi armati, discese prontamcnte in Italia. Montre corrcva il 
mese di novembre, si dires.se a Padova, e quindi in sul prin- 
eipio dell'anno suecessivo 1355 passé sollccilamente a Milano; 
e quivi dopo essere stato eon molta orrevolezza riecvuto da Ber- 
nabo e (ialeazzo Viseonti, ai 6 di gcnnajo fu incoronato in Sanlo 
.\nibrogio dall'arcivescovo Roberto, il quale coinecchè in origine 
fosse eontrario ad esso Carlo, eredelte poi doversi prestare alla 
sua ineoronazione per non perdere quel diritto , olie in easo di 
ricHsa, il papa Innoeenzo VI nell'anno antceedente ave va con- 
ferito ni patriarehi di Costantinopoli di Aquileja e di Grado (211). 

L’eceellente istorico Matteo Villani, asseri che l’incoronazione 
di qucslo principe fu fatta in Monza (212); ma egli prese eer- 
laraenle errore : poiehè un gran numéro di storici e cronisti an- 
licbi, as.sicura che Carlo fu incoronato a Milano (213). I Monzcsi 
dovettero ccrtamente brigare aflincliè la funziono si facesse nella 
luro eitb'i; poiehè dalla leltera d'innocenzo risulta eh’ egli in- 
tendeva doversi fare l'inaugiirazione nella chiesa di San (Üo- 
^anni Battista di Monza; ma pero si vede che l’arciveseovo 
milanese valse a poter mantenere gli antichi diritti délia chiesa 
di Milano. Ed io credo che il Villani tanto più facilmente potè 
cadere nel suddetto errore, in quanta che Carlo IV, sia per non 
adoperare la corona ferma laurea usata dall’antico suo rivale 
Lodüvico, sia per l'ambizione di usare (jucU'arredo che di già 
erasi posato sul capo di raolti suoi famosi predecessori, dovette 
per la sua inaugurazione servirsi délia corona ferrea monzese, 
la quale unitamente agii altri oggetti del tesoro, cra stata di 
già, corne vedemmo, ricuperata. 

Morto nel 1378 Carlo IV, dopo cssergli stati dati per suc- 
cessori. prima Vincenslao suo figlio, c più tardi il duca di Ba- 
viera Roberto, i quali non ebbero che fare alcun che col re- 
gno italiano ; nel 1411 sait sul trono cesareo Sigismoudo , re 
d’Cngheria. Costui dopo aver ordinato ed aperto nell’anuo 1414 
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il célébré concilio di Costanza, e dopo cssersi per vart anni 
occupato a comballerc e a disiruggere i seguaci di Giovanni Uss; 
essendo calalo nel 1431 nuovamenle inltalia, risolvettc dipren- 
dervi la relativa coruna. Giuntu pcrciù in Milano, ai 2S di no- 
vembre di deUo anno, si fece in Santo Ambrogio incoronare 
colla corona di Monza, per le niani dell'arcivescovo Bartolommeo 
Capra, il quale si prese cura di fare per questo fallu compilare 
un pubblico islrumenlo, che il Muraluri riporla originalmcnle 
nel suo commenlario (214). 


S n- 

INCORONAZIONE DI FEDERICO III. 


Morlo nel 1437 Sigisiuundo, rimasegli successorc il genero 
.Alberlo duca d'Auslria. Ma dopo brève regno essendo anche 
costui passalo di quesla vila, il 2 febbrajo dell’anno 1440 fu 
dagli elelluri innalzalu al suglio cesarco Federico 111 d’Auslria, 
il quale, dopo averc alleso per vari anni in Gcrmania a conli- 
nuc guerre, nel 1451 risolvclle di calare in llalia per prendervi 
prima la corona lombarda, c poi quella impériale. Sul principio 
perciô dell’anno successivo si avviù nelle nosire proviiicie , ed 
ai 17 di gennaju giunse a Fcrrara. Quivi Francesco Sforza 
signor di Milano, gli mandù in ambasceria Galeazzu suo liglio 
ed alcuni magnali 'di Lumbardia per oITrirgli la corona ilalica ; 
ma Federico, sia per limore délia pesliicnza che forle cra allora 
in Milano, sia per non volere riconuscere il dominio che lo 
Sforza aveva in quella cillà, sia per ambedue queste cagioni, 
credelle meglio di andar direllamenle a Roma e prendere in 
quesla melropoli s'i l’una corne l'ai Ira corona. 

Enca Silvio Piccoluinini , ecclcsiaslico di niulla fama a' suui 
lempi, prima di divenlare ponlcficc col nome di Pio 11 avendo 
apparlenulu in qualilà di segrclariu alla Corle di Federico III, 
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lo accompagne) in Roma in quesla occasione; e dopo aver visto 
coi propri occhi quanlo operossi, ne mandù in deltalo latino al 
pubblico la incmoria. E percio, montre ci serviremo in qualcbe 
lato dclle notizic rilasciateci da Stefano Infossura, cancelliere del 
Senato romano, e dal compilatore del cedmoniale pontificio; gli 
scritti del suddetto Piccolomini principalmente ci serviranno di 
guida ptT'dar conto del solenne ingrosso fattu.da Federico in 
Roma, non cbe délia sua incoronazione. 

Federico III, dopo essere passato per Bologna, Firenze, Siena 
e Viterbo, si diresse a SuIri, e di qui nolle prime ore del mal- 
tino del giorno 8 marzo si pose in viaggio verso Roma. Appena 
Tu nota la sua venuta, tutti i baroni romani gli andarono subito 
incontro , e fra (|ucsti i «piii notevoli furono i Colonna seguiti 
da molti nobili e ricchi cittadini, non cbe gli Orsini ehe allora 
tanto prepolevano in Roma, e cbe perciô si presentarono pure 
essi con molta brigala. Quindi gli andô incontro il tesoriere 
pontilicio insieme aile milizie da esso comandate; cd il vescovo 
Nicolô Piaconlini, vice-camerlengo aposlolico, unilamente al se- 
natore di Roma ed a molti distinti cittadini. 

Giunto il principe a Monte Mario; si fermé a considerare da 
lungi gli avanzi meravigliosi délia romana grandezza: la mole 
di Adriano, il colosseo, il panteon, la terme, il campidoglio , c 
tutti quei monumenti clie da quel luogo scorgere si poteano; e 
di.sse cbe Roma non la trovava minore délia fama cbe possedeva. 

Sceso il principe dal colle, i cardinali andarono ancor essi a 
salutarlo, e dopo cbe si trattennero alquanto con lui, ritornarono 
in Roma, lasciandolo unilamente alla sua sposa alloggiato fuori 
délia città in un casino di certo Marco Spinclli, negoziante 
fiorentino; essendo costume cbe gl’imperadori, venendo in Roma 
per essere incoronati dovessero almcno una nolle pernotlare füori 
di città. E ciô forse fu stabilité dai papi alTincbè in quelj tempo 
aves.sero agio di prendere provvedimenli per rendere_ sicuro 
l'ingresso del principe da ogni tumulto; oppure venne proba. 
bilmcnte decrctato dagli stessi imperadori, alTincbè iu quello 
spazio di tempo potessero esplorarc se era tranquillo lo statu 
délia città in cui eglino doveano entrare. 


• Digitized by Google 



— 104 — 

Molli lortigiani perù si avanzaroiio fratlaiito in Roma, e fra 
(|ut'sli fu lo sti'sso Piccoloinini, (la oui prinoipalmenlc ricaviamo 
il raoconlo. Costui prcscnlatosi al jtapa, in s(>guito üi analoghc 
intciTogazioni, lo assicuro cho non aveva alcuna ragione dilc- 
niere dolla venuta di l-odorico ; dovcndosi piTinettcro che, seb- 
biMifl costui avcsse a Su'iia, alla j)resenza di appositi Icgatipon- 
tilirî, giuralo di essore fedelc al papa c di rispcltarc i suoi 
dirilli, conlullociô Nicolo V temeva forlc che l itnperadorc non 
fosse animato da idee di pace, e porciè aveva egli concenlralo 
in Roma tulle le sue inilizie, ed aveva preso altre disposizioni 
|)er rendersi sicuro (215'. 

Nel giorno seguenle poi i corligiani dcU’imperadore .si ragu- 
narono nei prati di Caslello, (( si dispwsero in ordine per la 
solenne cntrala ; nientrc un nobile drappello di cavalieri pon- 
tilici non inolto Inngi da loro gli allendeva in arini. 

Ivnea Silvio ci dice che lo spellacolo era per verilà sorpren- 
dente. L’imperadore veslito col inanto impériale, mosiravasi in 
bella forma, e piii splendidamcnte cho ogni altro; riinperadrice, 
la (|ualc era Eleonora di Portogallo, .sontuosamentc abbigliala 
e circondata da Catalani e Porlogliesi, allraeva verso di sè gli 
sgnardi di ognuno. 11 giovanissimo Ladislao, re d’Ungheria o di 
Boeraia, veslito di porpora, incedeva con cerla maeslà in mezzo 
a molli dislinli personaggi. Alberto, germano di Federico, sicconie 
condolliero délia inilizia, andando or (|ua or cola col cavallo, as- 
segnava a ciascuno il luogo che gli competeva. Cavalieri tede- 
schi e latini vibravano frattanto le aste, manovravano colle spade, 
ed esercitandosi in mille guise, faeevano sembianza di combat- 
lere; mentre le armi, i eavalli, i vcssilli, colpivano gli ocehi di 
ognuno. 

(jueslo poi fu l’ordine con oui avvenne l’ingresso : 

Primieramenle venivano innanzi due vc.ssilli ce.sarei , rappre- 
senlanti uno san Ciorgio c l'altru ra<|uila impériale; ed intornu 
a (|uesti erano molli cavalieri armati. (}uindi si avanzavano molli 
magnati di Alemagna, di Boemia a di l'ngberia, vesliti in tuga; 
e (luesti erano seguili da dislinli personaggi ilaliani, non che 
(lai baroni romani, üopo cosloro andavano gli ambasciadori dei 
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principi e dello citlà $1 italianc conie straniore, non che il rc 
l.adislao cireondatn da' suoi niinislri o da nobili alcnianni. In 
seguito vonivano il scnatnrc cd il prcfcttu di Roraa, unilamcnie 
ad un maresdalln ccsarco portante in manu una spada nuda; 
dirittu clic secundo il cerimuniale ruinano si sarebbc dovuto al 
predetlo prefctto (216). E finalniente su ricco cavallo veni\a Fe- 
derico seguito da vescovi, consiglieri, conti o baroni. 

Dopo dieci passi circa venivano i nobili corligiani dell’impe- 
raiRice; poi il vescovo coliiubricnse unitamente al inarcbese 
Valentino e ad Alberto Fotendorlio prefetto délia curia: ed ap- 
presso a costoro su poinposo destriero avanzavasi ella stessa 
circondata da multi cortigiani pedestri, c seguita da moltissime 
dame e donzelle, non mono spcttabili per la bellezza che pel 
proprio abbigliamcntu. 

Dopo tutti andava il corteggio pontificiu; nel mcntre che un 
conlinuo squillu di trombe risuonava da più luoghi agii urecchi. 

Appena si giunsc alla porta Castclio (cosi cbiamala iierehè 
vicina al forte S. Angelo), si ritrovarono in atto di ricevimento 
il vescovo di Spoleto, vicario del papa, moiti vescovi, cd altri 
abati mitrati, avendo con esso loro dcllc sacre rcliquie : Fede- 
rico fu posto sütto aureo baldaccbino, e cosi condottu Irionl'anle 
lino ai gradini délia cliicsa di San Pietro (217). 

Se fu fcdclraentc eseguitu quanlu il cerimuniale romane pre- 
scrive, appena il principe giunse alla porta, gli si dovette por- 
gere a baciare una croce, non che dar deirincenso. Lungo il 
Iragitlo dalla porta a San Pietro, si dovetteru dagli ccclesiastici 
cantare le solde salmodie, mcntre il caraerlengo cesareo >par- 
geva monetc al populo. II summentovalo baldaccbino dovette 
essere purtato dai cittadini più oospicui, ed il morse del cavallo 
impériale dai conservatori : ed allorchè si pervenne dinanzi 
ai gradini délia basilica, un taie onore dovette da questi essere 
ceduto al senalore ed al prefettto urbano. Ed anzi, scendendo 
lo stesso principe da cavallo, il prefctto dovette anche reggergi i 
la slaffa (218). 

Ncl ripianu délia scalea délia basilica, Nicolù V vestito dogli 
abili pontilicali e seduto sopra un trono apposilamente eostruito. 
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non che circondato da cardinali, prelati, e molli grandi perso- 
naggi italiani, con ilare vollo e cortesi parole ricevettc il mo- 
narca; e que^ti dopo chê ebbegli baciatn i piedi, gli oITri una 
ccrla quanlilà d’oro, e per bocca di Enea Silvio Piccolomini, 
suü scgretario, gli cspose quei sentimcnti ehc in taie occasione 
si doveano. Dopo do, prima Ladislao, Alberto, e l’ impératrice, 
e poi le dame ed i corligiani , vennero aiumessi al bacio dei 
sacri piedi. 

Seconde il precitato oeriraoniale, Nicolo V dopo il bacio del 
piede avrebbe dovuto concedere a Federico ed aH’iraperadriee 
anche il bacio délia inano, ed anzi all’imperadore anche quelle 
délia bocca: di cio Enea Silvio non parla; ma egli è ragione- 
vole di credere ehc ii papa usasse verso i sovrani quesla gen- 
ilezza, la quale era di consuctudine in simili cerimonie. 

Dopo dû, l'imperadricc si diresse all’apparlamento che erale 
stato appareccliiato nelle vicinanze del valicano, ed il papa c 
l'imperadore si avviarono verso la porta délia basilica. Quivi 
giunti, quegli aecompagnato dai cardinali si rilirù nel suo pa- 
lazzo, c quesii seguito da' suoi entre nclF interno délia basilica 
stessa per adorare le sacre reliquic e vcderc le bellezzé di 
essa: dopo di che ândù pur egli nelle slanze ebe crangli State 
apparcccliiate nel palazzo apostolico. 

Nei giorni seguenti, Federico si occupé prima nel vedere gl’in- 
signi monumenti romani, e neil'esporrc al papa lu stato dcl- 
l’Austria, c poi peusù a trattare ciù che doveasi relativamente 
aile propric incoronazioni. Ed adduceudo che le terre lombarde 
erauu infestale da pcsiilenza, pregù il pontence allindiè lo in- 
coronasse in Ruma non solo colla corona impériale, ma anche 
colla italica. Enea Silvio dice che l’affaresembrô arduo al pontelicc, 
il quale da principio credeva cbe si dovesse trattare soltanlo 
délia incoronazione impériale; ma, avendo i cardinali, su ({uesta 
cosa inlerpellati , asserilo che non doveasi negare nulla a Fe- 
derico, fu stahilito di tare in Roma anche F italica incoru- 
nazione. 

Ai 16 di marzo perciù, innanzi all'altare maggiore délia ba- 
silica di San Pietro in vaticano, fu Federico inaugurato da Ni- 
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('olù V, sicc'omc re di Lombardia; e sebbenc cgii si fosse dl già 
disposato ad EIconora per inezzo di appositi legati e questa fosse 
percii) di già slala riconosciuta c ricevuta corne imperadrice, 
conlultociü nella solennüà délia niessa Nicolù voile cgli stesso 
eongiungere nuovanieiite in matrimonio i’augusta coppia, impo- 
noiidüle che per riverenza al Sacramenlo si astenesse per tre 
giorni dal commereio carnale (219). 

ÿiccoine poi i Milanesi per via di loro Icgali dolevansi che 
l'inaugurazione ilalica fosse falta in Ronia, il papa, per calmare 
il loro cordoglio, inanifesto con pubblichc Icttere che con que- 
slo fatlü non intendeva derogare ai diriiti dci longobardi e del 
vescovo inilanese (220). 

Eoinpiuta in tal guisa l'incoronazionc italica, fu quindi Fede- 
rico, iinitainente alla sua spusa, nel giorno 19 dello stesso luese, 
incoronato con luaggior pompa, eziandio coinc imperadorc; ed 
inlino a che non si i)arli dalla delta metropoli, riccvctte poi per 
parte del papa e délia Corle pontificia tulle quelle cortesie che 
potea desiderarc. 

Fu ella perlanto la corona di Monza, quella u.sata per l'inau- 
gurazione ilalica di Federico? 

Credo veramente che sia difficile dare su cio un sicuro giu- 
dizio. Nell’archivio raonzese non esiste nicmoria che la corona 
ferrea per l'incoronazione di Federico III fosse trasporlala in 
Roma c quindi resliluila : lo Zucchi, il Frisi ed altri si asten- 
nero di parlare di questa incornnazione; niolti che ne parlarono 
non precisarono chiarauiente se la corona usala fosse propria- 
niente quella di Monza; ed il Rellani e l’Antolini, cui fu tanto a 
cuorc di accrescere il numéro delle incoronazioni seguite colla 
corona raonzese, non poterono neppure eglino dar nulla di 
positivo circa la corona adoperata da Federico nell’accennata 
occasionc. 

•Ma perù considerando; 

1° Che, sebbene non si abbia positiva notizia che la corona 
usata da Federico nella sua inaugurazione italica sia stata la 
ferrea di Monza, non si ha perù neppure positiva notizia del 
contrario; 
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2* Clic iicl Cerimoniale romano üicesi la corona usata cta 
Federico cssere slala quella die per consuetudine prendevasi in 
Monza, e che dicevasi ferrea. perché fornila di una lamina di 
ferro (221); 

3“ Clie, desiderando lo Sforza il favore di Federico, è proba- 
bile die per conciliarselo egli mandasse in Roma ad esso la co- 
roiia monzese, ancorcliè ciù non piacesse ai Lombardi ; 

4" Che qiialora per la incoronazimic di oui parlasi non si 
fosse usata la corona di Monza, gli ambasciadori lombardi non 
avrebbero avuto un gran dirilto di querelarsi, corne fecero ; 

5“ Che la leltera scrilta da Nicolo V in favore dei Lombardi 
e dd vescovo di Milano , colla quale didiiara di non dero- 
gare colla inaugurazioue ilalica fallu in Roma ai diritli del pi> 
|)olo lombardo c del vescovo milanese, é concepita in guisa da 
far credcre che la corona di cui essa traita sia quella consueta 
lombarda c non già una corona qualuiii|ue (222); 

6° Finalmentc, che la medesima leltera pontificia sarebbe stala 
umilianle pd papa, e dirè, quasi fuor di proposito, qualora non 
si fosse Irattato délia corona monzese, la ipiale apparlencva alla 
provincia lombarda ; 

l’armi poter giudicarc che la corona usala da Federico in 
Roma ncila sua inaugurazioue ilalica possa esscre stala con 
inoita probabililà la ferrea di Monza. 

Siccome perô nella cattedralc di questa città ritrovasi una 
corona costrulla di oltone e di pieire riltizie, la quale è simi- 
gliantissima alla ferrea, c délia qualc non si conosce la prove- 
nienza ; il canonico Bellani .sospetté ch’ clla potesse ossere una 
corona trasmessa furbamentc in Roma dai monzesi in luogo 
délia vera corona ferrea in occasionc délia preaccennata inco- 
ronazione di Federico ; e questo sospetfo procuré giustilicarlo 
allcgando un pa.s.so del Cerimoniale romano, ove, parlandosi délia 
corona italica di questo imperadore, le si dà, seconde esso Bel- 
lani, l'aggiunlo di neroa (di bronza, di ollone). 

ï lo trovo (dice questo apologista monzese) nel Ceiinmiale 
(I romano, lib. I, secl. iv, queste parole: et corona regni Imgo- 
« bardici sive ikdici, quam siiperiores imperatores niodoecim su- 
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c sripere consitet errnt, cum Friderictis III pestis timoré illue oe- 
I cedere non potumel, pontificis Nicolci manihus coronatux est in 
a basilira Pétri apud altare majus , fjuæ corona ferrea , licet 
ï AEREA sit, mmcnimtur. Nolla poslcriore cdizionc del 1733, 
« sert. V, si dire : licet area sit. È vcro che in diverse altre 
ï opère dove si riporla queslo passo dol Cerimoniale, lalvolta 
« vi si trova sostiluilo licet aurea sit (Petro de Amdlo. De lmp. 
« Rom. lib. n, pag. 174, in not. Norimbergæ, 1657); ed altresi 
ï vero elle lo slesso Cerimoniale piii innanzi soggiunge : Qurn 
« fluidem corona ideo appellattir ferrea, eptod laminam (ptandam 
« habeat ferream in summitale, alwpiin al’Rea et pretiosissima. 
« Ma si rilleUa che il Cerimoniale, essendo un composto di di- 
« verse note prese da vari autori, puo bcnLssimo darsi il caso, 
t che la dcscrizione qui data délia corona ferrea non fosse 
« quella relativa airincoronazione di Federico, c difatti neppui«c 
« quesla dcscrizione è esatta, indicandovisi che la ferrea lamina 
(i cra sulla somiiiità délia corona. Dunque, ammesso che non 
<( sia crrorc di stampa dove si trova corona aerea, saroi quasi 
<t per sospcllare che in quella occasionc i nostri raonzesi per 
K la pestilenza che dominava, non potendo o non voicndo tras- 
« ferirsi a lloma, e ben anche raalconlonli di questa innova- 
it zione che ledeva i loro diritti, e forse anche per secrcli ma- 
« neggi dello Sforza, geloso del suo doniinio, o temendo questi 
« che inandando la corona venisse a perdersi e a non più ri- 
« tornare, stiraarono prudente consiglio costruirne una di nuovo 
« a .somiglianza dell’originale, ma non giii d'oro e di gemme, ma 
« di üttone formata e di pictre tittizie j> (223). 

Cosi il canonico Bellani : ma, con sua buona pacc , mi sarn 
permesso osservaro, primieramente, che tanto nell'antica edizione 
del Cerimoniale romano compilato da Marcello c pubblicato in 
Venezia nei 1316 da Gregorio De Gregoriis, quanto nell’altra 
edizione di Venezia del Giunli (1582), non che in quella di 
Koma fatta per cura dcl Calalani (1750) ; nei passo allcgato du 
essü Bellani, io trovo stampato il vocabolo aurea, c non] la voce 
aerea; di modo che, se egli inlcsc parlarc di alcuna di queslo 
edizioni (non avendone nei. suo passo citata veruna), convion 
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dire chc cgii andô soggetto ad una illusionc ; e, se inlese par- 
lare di altra cdizionc a lui stala nota, ed a me rimasta scono- 
sriufa, c positivo chc la parola iieren fu ivi impressa per crrorc 
tipogralico inveco délia voce atirea ; si perché nelle sopra men- 
lovate anticho edizioni è scritto aurea , si perché nello slesso 
Cerimonialo (corne osservé il medesimo Bellani), parlandosi délia 
medesima corona, vienc clla chiamata in altro luogo non solo 
aurea, ma ancora pretiosissima. 

Secondariamcnle poiré risponderechc alla metà delsecoloxv, sc 
non dagli altri, dalla Cortc pontiücia e dalla impériale doveasi 
al certo sapero corne e di (|ual métallo fosse costrutta la co- 
rona ferrea ; di modo che non mi sembra verisimile chc i Mon- 
zesi in quell’epoca di servitii, volessero commelterc verso sua 
inaestii impériale una furberia che poteva essere senza dubbio 
scoperla, cd al caso eccitare contro di loro lo sdcgno dcll’im- 
peradore. 

Ed inoltre, poste chu questo inganno si volesse pur farc ; 
csaminando la brevità del tempo inlerposto fra l’epoca in cui 
Federico dccisc di farsi incoronare in ftoma, chc fu verso la 
line di gennajo, ed il giorno délia sua incoronazionc, chc av- 
venne alla metà di marzo; e sottraendo da questo tempo i molli 
giorni che in (piell’epoca, c spccialmcnte ncl cuor dcll’inverno, 
dovevano essere necessari per Irasportare questa corona littizia 
dalla Lombardia in Korna, vi potrebbe essere statu tempo sufti- 
ciente per fabbricarla? Direi cerlamcnte che no, massinic considc- 
raudo chc i raezzi di lavoro non erano allora si facili corne ora sono. 

Perloché sembrami poter concludere, il sospello del signer 
canonico non avéré alcun fondamcnlo, cd essere molto più ve- 
risimile chc la corona di cui esso parla sia slala fabbricala 
comodamenle per cura dei canonici di Monza, dopo chc la co- 
rona originale incomincié ad essere venerala corne sacra rcli- 
quia; e dé a rinc di non essere obbligati di mostrar (juesta a 
tutti i curiosi. Ed esclusa la detla congettura del Bellani, qua- 
lora non vogliasi ricorrerC ad altre vaghc e mal fondale sup- 
posizioni, reputo chc da ciascuno vorrà ritenersi maggiormente 
probabilc che la corona usata da Federico in Borna nclla sua 
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inaugurazionc italica, sia stata quella fcrrca di Monza, siccomc 
innanzi diccva. 


§ 18 - 

INCOnONAZlONE DI CAÜLO V. 


Mortb Federico III neU’anno 1493, dopo avero doniinalo i 
suoi popoli per lo spazio di cinquaiitatrè anni circa, lascio il 
trono al suo liglio Massimiliano, il quale non fu incoronato colla 
corona italica; c parlilo di questa vita nell’anno 1519, anclie 
coslui, gli fu dichiarato successore nello stesso anno quel Carlo 
d’Auslria suo nepote, che nelle istorie del secolo xvi venue in 
tanta cclebritii col nome di Carlo V. L’elezione perô di questo 
principe fu causa all'ltalia di licrissirai mali; poicliè Francesco 
di Valois, re di Francia, mal solTerendo la potenza di Carlo, il 
([ualc alla dignitii impériale accoppiava pure quella di re di 
Spagna, gli mosse terribile guerra ; e da questa ne derivarono 
alla nostra penisola e morti e saccheggi, e tutte quelle deso- 
lazioni che Icggonsi nelle nostre istorie. Anche Carlo ebbe al 
cerlo in queste guerre a soffrire ; ma ai 24 di febbrajo dcl- 
l’anno 1525, avendo viiito e fatto'prigioniero a Pavia il re franco, 
resto cgii per qualche tempo libero d’ogni imbarazzo cd angu- 
stia. Dopo questo fatto ])crô, gli Stati italiahi, i quali temevan 
forte il servaggio preparato ad essi da Carlo, procurarono di 
opporvisi, cospirando segretamente coniro di lui ; cd a taie 
•scopo la Repubblica di Venezia, il duca di Milano, la rc- 
gina di Francia , c Ginlio de’ Mcdici , il quale era papa col 
nome di CIcmente VII, si collcgarono fra loro. .Ma questo 
divisamento non potè arrestarc il corso dclle vittorie di Carlo; 
imperocché gl’ impcriali scoprirono i segreti disegni, c favoriti 
pur sempre dalla fortuna, occuparono moite piazze in Italia, ed 
anzi nell’anno 1527, entrât! colla direzione del Borbonc pur anco 
in Roma, misero a sacco questa città, ed obbligarono il ponte- • 


Digitized by Google 



- 112 - 

lioc prima a rilirarsi ncl castello S. Angelo, e poi a cedere aile 
loin prelcsc. I fati volgevano IrislL per la misera Italia, e la li- 
rannide di Carlo rieonoscevasi inevitabile ; alloreliè una nuova 
risoluziono del papa, le. agevnlo la via. Essendosi i eitladini di 
Firenze ribellati, corne già alire voile avenu fatlo, coniro l’oppres- 
sura dei Modici, ed avendoli scacciali di loro cilla, Clemenle 
per vendicarsi di essi ed anche per porre in sictfro la. sua per- 
sona, non che i suoi Slati, abbandond i collegali c si volse al 
partilo del vincilorc. E Carlo, conoscendo cho l’appoggio del 
papa polcva in qualcbc modo giovargli, si pose facilmonle d'ac- 
cordo con lui, proclaraando di volere finalmentc porlare pace c 
prolezione all'ltalia ed a lulla la crislianilà. Ai 29 di giugno 
dell'unno lo29 fu perciô conchiusa in Barccllona Ira quesli duc 
monarchi una lega, con cui l'impcradorc proraelleva di resli- 
luirc alla sauta sede gli Slali posscduli da essa innanzi la guerra, 
di abballerc la Repubblica di Firenze, di farc rienlrare i .Mc- 
dici in quesla cilla, di dare il dominio di essa ad Alessandro 
(iglio nalurale di Clémente (224), c di maritare con lui .Mar- 
glierila d'.Vustria sua ngliuola parimente nalurale ; meiitre il 
papa si ol)bligava di ricevere Carlo V in Italia con lulli i con- 
sucti onori, di coronarlo formalmcnte imperadore, c d’investirlo 
del reame di Napoli (225\ 

In seguito di quesla capilolazione, parlilosi poi Carlo da Bar- 
cellona md mese di luglio 1329, dopo di essere passato per 
(ienova, ando a Piacenza. Quivi i legali |)onlilicî traltaroiio con 
esso lui del luogo ove unilamenle al papa polesse egli coiiclu- 
dere i trallali di pace : e siccome eglino temean forte délia 
polcnza del inonarca, il (|uale aveva anche il favore dei colon- 
nesi, non credeltero prudente di farlo entrarc in Borna, c de- 
lerminarono che rinconlro di Carlo con Clemenle avvenissc a 
Bologna. Cio concluso, il ponlelice, allinchè si provvcdesse quanlo 
era necessario pel riccvimenlo, si fecc precedcrc dal cardinal 
Cibo, legalo di quesla citlà, il (juale allora risiedeva in Borna; 
e quiudi ai " di ollobre, accompagnalo da sedici cardinali e da 
molli prclali ed ccclcsiastici minori, si parli dalla capitale. Ai 
21 dcllo slesso mese arrivé prima a Cesena c poi a Forli, ove 
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gli ambasdadori bolo<;nesi gli andarono innonlro, gli prostarono 
i solili oniaggi, c si unirono a lui nel resto del viaggio. Nel giorno 
23 raviilcô verso lîologiia esi fermô al moiiislero de’padri crociferi, 
distunle (la (|ucsla cilli (juasi un niiglio, mandando pen'i coulem- 
poramîameiile i cardinali (! la (àirte ad alloggiarc in Bologna, ove 
lutte le strade accondale a fesla, le statue, gli ardii trionfali 
ricdii di st(!mmi e di e])igrali, cd i notturni fuodii arlitidali, 
dimostravano la dcvozione sc non dei sudditi, alnicno delle au- 
toritii bologncsi. 

Nellc ore |)omeridiane del giorno 24, il |)ontelice linalmeiile 
si inosse |»er ontrare in Bologna. l,e eompagnie d Ile arti, le 
confraternité spirituali, le corporazioni religiose e tutti i meui- 
bri del dcro, gli andarono ineontro, unilameiite ai magistrati 
bolognesi ed a molli nobili, i quali tutti erano dirondati dai 
gonfaloni spiegati, non idic da sonatori di |)ilTeri c di taïuburi. 

Non inolto innanzi al pontcfice, sul dorso di pomposo pala- 
l'reno, veniva portata, entro una ornatissima teea di argento, la 
mistica ostia d(d Oristo. kdla era aeeoni|)aguata dai vcscovi di 
Nepi, di Tivoli e di (^)rtona, dai sagrista pontiruào c da aliri 
ministri, ed era preeeduta da ebierici, di cui jiarte suonavano 
eampanelli, e parte portavano fanali e doppieri aeeesi. Sopra 
di essa tenevasi un baldacehino di drappo d’oro, ed ajipresso alla 
inedesima, inccdcvano scdici cardinali vestiti délia lor cappa magna, 
non cbc molli prelati. 

Dopo costoro, \estito di bianco, cou roeebetto, bcrreltino rosso 
foderato d’armellino c col pallio al collo, se ne veniva poi il 
poniclice |)ortalo da un giuetto leardo ornato da gualdrappa di 
velluto (rremisino. 

(liunlo (‘sso alla porta délia strada maggiore, i suaccennati 
magistrati gli presentarono le chiavi délia città in un bacino 
argonleo, mentre uno di essi, il gonfaloidcre di giustizia cioè, 
rccit(j ua analogo discorso. Quindi il pontelicc, rcsiiluite al raa- 
gistrato le dette chiavi, lieto délia devozione dimostratagii, pro- 
segui la sua via, cavalcando sotio un baldacehino sorreltogli da 
seuatori e da altri nobili cittadini, ed csscndo contornato da ven- 
tiqualtro paggi, giovani dai Ire ai cinquc lusiri, cd appcrtenenti 
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allô più cospicue famiglie ili Bologiia. Costoro vestivano giub- 
boni (U raso cromisiiio, iirnalo di ricami d'oro ; e slrcllo alla 
pcrsona avcvano casacchc di raso biaiiro fodorate di tela d’oro; 
portavaiio oalzc di srarlatto e cosciali di vollulo cmnisiiio fodo- 
rati parimeiite di Ida d’oro ; berrdto di vollulo negro, cou auree 
niedaglic e candide pomio: non spado con clsa dorata o 
con guaina di scia ricaniala d’oro. 

Cou talc ordine od onoranza cnlrô il ponlclico ndla cillii di 
Bidogna ; cd, cnirato nella diiesa di Sanla .Maria dd Tempio, si 
ornô dd pivialo c dd Irirogno. Ascoso in sodia gcslaloria, coi 
flabdli ai lali, c, aia'oinpagnalo da suoid di Ironibe, |)in'cri c 
campano, si fcco condurro insino alla callcdrale l)ologne.se, da 
cui dopo il canin ddl’inno ambrosiaao c di allru prcci, imparli 
la benedizionu apostolica, c cnnccddle l’indulgcnza picnaria da 
lucrarsi dalle anime divolc. (Juindi il ponldice, doposlo il inanlo 
e il Iriregno, e coperlosi il capo con un cappdlo di vollulo cre- 
misino, nionlo su bdlissiino deslriero e si diresse col suo cor- 
Icggio al pubblico palazzo, ove |)rcsc alloggio insicinc ad alcuni 
suoi inlimi corligiani, fra cui dislinguevansi il cardinal Icgato 
Cibo, cd il cardinal Ippolilo dc’Mcdici (226,. 

Nei scgucnli giorni il papa si occupo nci solili riccviinenli 
cd in (|ualclic fuiizionc rdigiosa ; c la cilli, in cui tullod’i ac- 
correvano genli circonvicinc c dislinlissimi personaggi, si prose 
prcinura, per mezzo di ap|)osili commissarii, di preparare (juanlo 
faceva d’uopo |icl ricevimonlo ddrim|)eradorc. Le piazze e le 
slrado priticipali furonn ornalc con arclii, Irofci, slaluc, siiuulacri 
e pillurc, o si acconciù ogni cosa a fesla, in guisa da porgerc 
alla ciltà un novdio splcndorc. 

Ed infatli ai i di novembre, dopo csserc passalo Carlo per 
Modciia e per allre cill’i d’Ilalia, s'incamminô verso Bologna. 
(iiunlo al confine ddla Legazione, accoinpagnalo dal duca Al- 
fonso di Eerrara, trovô in ricevimonlo gli ambaseiadori bolo- 
gnesi c<l una compagnia di genliluomini spedilagli inconlro dal 
cardinal Cibo ; e (|uindi, .separalosi dal ddto Aifoo.so, si diresse 
colla propria compagnia a Castel Franco, ove Irovô lautissima 
inensa. Dopo cio, lanio cgit t|uanlo la sua comitiva, si avanzù 
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nunvamftnlp verso Bnlogna, cavalcando gli ambasciadori di questa 
citt:i immediatamciile appresso all’imperadore, il qualc, non ap- 
pcna lu alla distanza di (“irca ([ualtro iniglia ila i;ssa, inconlro 
prima duoccnlo gentiluoniini (dic lo complimentarono c si uni- 
rono a lui, e poi il cardinal Ciho clio cavalcava accmnnagnalo 
(la un drappcilo di militi c di nobiii persone. .Vrriva! i j)oi al 
ponte di lleno, il nionarca lu complimuntato parimcnte da aliri 
ragguardevoli uomini, Ira cui orano il dura Alessandro de’ Mo- 
dici, il governalore niitnsignor di Gambara. il podestà, il gon- 
faloniere, gli anziani, i tribuni dclla [dcbe, ed i rettori dello 
studio ; e piii innanzi lu osseqiiialo pur anco dal r iggiordomo 
|ionti!icio, da moiti prclati e cardinali, dai palriarclii di Antio- 
eliia ed A(]uilcja, non die da vari ambasciadori; montre le 
spesse turbe dci popolani reiidcvano steutato il passaggio di 
lui e délia sua Corte. 

(liunto pertanto Carlo alla distanza di circa un migiio da Itolo- 
giia, e precisamente a quel monastero dci certosini cbo fu poi 
cangiato in cimitcro comunalc, si fermé; e, mandate in citt'i il 
sue seguito. rimase cola nella nolte, guardalo dalla trujiiia che 
10 a\eva scorlato, eil in compagnia di alcuni siguori soltanlo. 
per poi entrarc in itologua ncl giorno seguente con queila po apa 
che potcvasi maggiorc. 

l’aolo Ciovio c molti altri scrittori, parte contemporanei, parte 
posteriori a Carlo, resero conte di ijucsta sua solenno entrata: 
ma il precitato Caetano Giordani, già ispeltore délia pinacoteca 
di Itologna, dope di avéré raccolto con molta diligeiiza, da do- 
cumenti originali o da fonti autenliclie, quanto cra relativo alla 
vonuta di Carlo V in (|uesta citlà, mm che aile sue successive 
incoronazioni. descrisse più dettagiialamente di ogni allro l'in- 
gresso solenue di cui parlianio. Noi percié, sia per non ispen- 
dere inulilmente miove pandc su cose già minutamento spie- 
gate, sia per non essore ingrali aile l'aticlie di (|uel valentuoiuo, 
ei serviremo dello stesso dettato di lui per darc al |>ul)l)lieo 
ampia contezza dcU’ingresso di Carlo V in üologna, avvcnulo ncl 
novembre dcl detio aune loâ9. 

Reçu pertanto corne il dette Giordani lo descrive : 
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<r Adunque nel 5 nnvumi)rü i cardinali, i prelati, ^li amba- 
sciatori cd altri dtc facevaiio parle délia Corte romana, li ina- 
{,dstrali, seiialori, fiin/.iniiaii ed uüiciali lulli componenti le no- 
tabili rappreseiilan/e del pepelo b(dognese si riunirono eiilro 
il palazzo imnlilieio alline di recarsi a riccvere onorevolnienic 
riinperalore Carlo, il qiiale preparavasi con sue genti per \e- 
nirc in IJologna colla [lompa maggiore cbe richiedeva la sublime 
sua dignilà c l’asiiellazione délia mollitudiuc aecorsa per celc- 
brare questo nuovo Iriimfo. 

« Li raecülti magislrati di Bologna su beu guerniti cavalli 
escirono dal pubblico palazzo per iuvitare l’augusto immarca, 
ed iu (juella cavalcata si disposero cou (|uesrordiue. liinauzi a 
tutti erauo i trombelli, tubiciui e niusici di palazzo, seguitati 
dai cainericri o douzelli, dai inazzieri colle inazze di argeiil(t, 
O dagli aliri famigli de’ magnilici siguori aiiziani. Furono eglino 
vestiti di liiiissimo siMrlallo, balzato di vcllulo creuiisiuo, con 
uua calza rossa c I altra bianca per ciasciino alla divisa dul 
coniuue di Hologua. Succedevauo i segrclari, il luaslro di casa 
ed i cappellani dcll'eccelso regiuieulo: dieiro Ion» venivaiio i 
cinque stoiidardieri, chc l’onorato corpo delle classi ligurava, e 
cioè : un mercadanle, ua genliluomo, un seualore, un tlollore, 
ed un cavalière. Il primo cou lo spiegato steudardo dcl popolo, 
ove è seguata la parola ÜIU’IIT.VS : dal secundo porta vasi il 
vessillo bianco colla croce ni.ssa : il terzo aveva uello steudardo 
l'arma geidilizia del cardinale legalo : dal quarl(i (|uello s’iiiual- 
zava C(dlo stciuma proprio di papa Clemente : e veuiva eicvato 
dal quiuto il goufalone colle cbiavi di sauta Cliiesa. Cavalcava 
appresso li suddetli steiidardieri lo scalco maggiore, coperlo 
d'un rubbone di vcllut(t nero, precedendo immedialamente il 
gonfalüuiere di giustizia, il quale appariva con veste di broccato 
d'oro c con uua calena d’oro massiccio, clic a doppi giri pen- 
devagli al petto ed aile spalle. Kgli sopra gcneroso destriero 
gualdrappato di coperta d'oro teneva dislinio luogo in mezzo ai 
reltori dello studio, quello cioè dei Icggisti stavagli alla destra, 
alla sinislra quello degli artisti : ed ambidiie indossavano toghe 
di vcllulo pavouazzo c catone d'oro al collo, ma non cos'i riccbe 
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corne quella del gonfaloniero. Subito dopo lo seguiva il podcslà 
in ricca toga di broccalo d’ oro ; ed in mezzo al priore , ed al 
iloltore degli anziani cbe insionie agli altri di delto eccclso nia- 
gistrato porlavano eerli ca|ipolti dcnominati alla s|)agnuola, 
sebbcno fossero d’antico coülume italiano. i (|uali foderati erano 
di finissime |H‘lli. Eglino inontavano su|)ci bi coi-sieri ben copcrti 
di gualdrappe nere: di poi seguivano i inazzieri, gli alabai dieri 
ed i servitori dci collegi de’ gonlalonicri del popolo, e li nias- 
sari délie arli sopra boriosi eavalli; pre< edendo coloro che sor- 
regevano spiegato in alto li sedici gonfaloni, a cui dalle parti 
facevano ala allri paggi d alabardc arinali. Li inassari, con ric- 
chi mantelli di panno itavonazzo orlati in cremisi, eraiio dislinti 
dagli uomini di eonsiglio delle arti , i i|uali avean niantello di 
eolor morello di grana, e presso di sè alcuni fanti vestili di 
vagtii abiti. e eoperli in testa di berretle a varie l'oggie e co- 
lori: onde è che inoslravasi luolto dilettevole la compagnia loro. 
l'oseia li (luaranta senatori del (ioverno : tra (|uesti ligurava per 
primo il conte Alessandro l'epoli, capo délia fazione guelfa. Essi 
cavalcamio a due a due su bellissinii destrier! con abito di vol- 
luto nero: si presentavano in atto di somma gra\ilà, e con a- 
vanti i proprii inazzieri a cavallo colle mazze in |iugno; ed ai 
tati |ier guardie stavano sceiti armigeri, ornati di corsaietti lu- 
cidissimi e linimenti d'armi, a difesa di lutta la persona,i. quali 
reggevano sulle spalle grandi spade ed alabarde. Xumeroso stuolo 
di cavalicri e gentiluomini bolognesi sopravenivano a cavallo, ed 
abbigliati con nuovi e riechi saioni di dainascbi e di velluli a 
piü cidori, e con rivolli di martore. luoltre comparivano cinquanla 
eletti giovani in lutta gala, e non minore di quella de'nobili j aggi, 
che furono alla descrilta venuta di Nostro Signore ^227;. (Jue’gio- 
vani erano supra bellissimi eavalli. adorni di saioni a broccato d'uro, 
ed a fodere di raso cremisino, con giubbe atlillale e strelli cal- 
zoni di raso bianco ed unit'urmi beretli, forniti di ricaïui cos't sva- 
riati e belli, che facevano comparsa assal piacevole ed im|)onente; 
pereiocchè dai volti e dalle alliludini di cia.scuno scurgevasi un tal 
misto di saggie maniéré e tratti marziali che per essi si poteva 
argumentare Bulugua essere non menu armigura quauto dotta. 
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Lii bolo^^ncse magistratuni ton si nobile comitiva cavalcft 
alla Cortosa, dove l'aufiuslo (iarlo nel primo rhiostro si ruo- 
strava pronio fon siio ecceiso sopuito per l’ciilrala in llologiia. 
Arrivai! i nosiri alla [)orla del eenobio rorlosiiio discesern dai 
cavalli e riverenli si avviaroiio dinanzi al eospelto di (’.esare, 
die, voltogpiamlo su d'iina candiila cliinea, era inlorniato dalli 
siioi priiieipi ed alli personappi, al pari di lui preparati e pronti 
a scpuirlo sojtra cavalli ornatissimi. liai ponfalonierc ; ch’era 
eapo délia fazione pliibclliiia, o vngliam dire impériale di (piesla 
ciltà), in nome del pubblieo, premessi pli alli riverenli verso 
(iesarc, si es|iose con brevi pande l'anlica devoziune de'Bo- 
lopnesi al saero romatio imperio, oITeremlo opni avéré c pcdere 
di essi ]ier servizio di lui, ed iscusandoli se non lo oimravano 
conforme era debiln verso la maeslà sua ; imperciocciiè a ca- 
pioiie dei travapli c delle guerre sucecdule esscndo messoil ler- 
rilorio a saccomano, nel passappio di tante soldatesche.ed anclie 
per la ripida stagione trovandosi la ciltà stessa a molta jienuria 
di danaro ridcdla, non poteva eomimrlare spese tali corne desi- 
deravano, né sfoggiarc mapnilicenza e splendidezza, siceome e- 
glino fecero in aliri simiglianti incontri. Al liiscorso del bolo- 
puesc gonfaloniero risimsc beuignamente il mcdesimo (Cesare 
rinpraziando : e disse che molto gradiva l’airello e la corlesia 
olferlapli dal popolo di liolopna, e clio accetlava l’ invilo di 
enlrarnc subito nella citlà. Ouindi replicale le débité riverenze 
allô stesso Cesare relrocedeltero i nostri sino alla porta di San 
l'elice lier essere all’enlrala di lui nella posizione propria da 
primcggiare in i|uella l’astosa comparsa. 

«t Aile ore venli italiane dell'anzidelto giorno (|Uinto novembre 
cominciù ad entrare l'antipuardia delle milizie imperiali, prece- 
dula da un drappello di trombetlieri che suonavano legpiadra- 
mente : era dessa guidata dal capilano Zuccaro e dal conte 
Torniello e bande loro : a questi venivan dietro i(uallroceuto 
soldât! di lieve armalura : dopo i ijuali a cini|ue lila cento faut! 
picebieri e cinquecenlo arcliibupieri tedesclii a piedi rieca- 
mente vestili e con li lamburi avant!, essendo lor coudidliero 
il eapitano üulier : poscia dueeeiito cavalli di soldati borgoguuni 
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a’quali andava dapprosso il corpo dclla arliglicria sopra carri 
tirati da duc cnppic di cavalli, c cioè duc baselischi inlcri, 
(luadro niezzi basclisdii , (piallro falconcUi , duc colulu-iiic c 
Irc caiiiioiii grossi cou munizioni ; indi vcdc\aiisi ijuaraiila gua- 
statori cou zappe c badili, lencndo ciasruuo di cssi un ramo di 
vcrdc lauro. Seguivano duccciilo lanzeclicnccclii, de’ (]uali i ca- 
pitaiii apparivano sopra gli allri a cavallo : d’iiianzi a loro, in 
una sedia sullc stanglie, ornala di velluto pavonazzo, cra por- 
tato dai suoi schiavi il fainoso don Antonio Lcyva, generale, ea- 
pilano delle armi di S. .M. in Italia ; era egli di virlii militari 
grandeincntc fornito, ma infermo délia persona c tormenlalo 
dalla podagra c da dolori arlieolari ; ’a Uil segno ebe poteva 
ap]iena girare il capo c muovere alcun i)oco le mani : vestiva 
di color lanelo un abilo sfarzoso rieebissimo, c eoprivagli la 
lesta un eapijelletto alla ledesea. Oietro di lui uno squadrone 
di ciiniuccento failli alabardieri per guardia delle bandicrc, che 
quatlro allicri, ornali corne principi, sorregevano spiegate al- 
l’aria : dopo venivano altretlanti alabardieri per reiroguardia delle 
dette bandicrc ; ed il reslo delle fanterie di picclie , soldati di 
veechia esperienza, benissimo armati e vestili : jioi allri in nu- 
méro di treinila, Ira'quali oltocenlo messi alla foggia de’ soldati 
delle falangi di .Messandro Magno. l’assata la fanteria, compari- 
vano uomini d’arme sopra bei cavalli nobilmcnle bardati, e |ire- 
ceduli dalle iiisegne c trombe da (lato ; con allra compagnia di 
alabardieri ed un segiiilo di cento lancie spezzale, essi per la 
maggior parle crano conti, baroni e feudalari dcirimperio; e 
I ârmatura di (|uesli si scorgeva ncH’insieme Iremenda e di mae- 


stosa moslra. l’cr coda dell'avanguardia cavalcarono cento uo- 
mini di eletta guardia colle corazze alla borgognoua, e segui- 
lati da cinquanta ulliciali, Ira capitani, colonnelli e duci pri- 
mari di guerra, con abili ricamati in oro ed argento, e con se- 
giiilo di staflieri a piedi, vcsiiti di vagliissime livrée. 

ï Avea per l'a|)punlo in (picsli giorni lallo rilorno alla palria 
ed al suo vescovalo il cardinale Lorenzo Canipeggi dalla Icga- 
zione d Ingliilterra, ove era ilo per esaminare i |iunli dclla cé- 
lébré causa del preteso divorzio di Enrico VllI. Corne vescovo 
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ili Bologna anoirc(ïli iiilervemie al rieevimcnlo dcl screiiissimo 
iiiil*(!ratore; perd», eonvoeat» avciul» le eompaguie temporali e 
spiriluali, pli ordini elauslrali e repolari, i Capiloli de’ eanoiiici 
secolari, epli stesso ammaiilalo di pluviale e iiiilra iii lesta, ve- 
iiiit» era proce.ssioiialmeiite alla porta di Sau Fclice per alteiidere 
l'arrivo di sua inaeslà. Appena Iraseorse le enumerate niilizie, 
s'iiulirizzù la proressioiie de’ suddelli sodalizi religiosi, e secundo 
la precedeiiza loro.si vedevano i baltuli delle confraternité distinli 
(la cappe di vari colori, ed indi gli ordini religiosi de' frati, 
monaci, canonici ed aliri ccclcsiastiei del clcro bolognese, li 
(|uali canlavano devolamente salini ed inni, coine si pralica 
nelle più grandi feslivilà. Fernio alla delta porta riinase perù 
il vescovo coi Capitoli di San l'ietro e di San l'clronio, onde 
accogliere la persoua di Cesare; ivi lerinale crano pure le au- 
lorità bolognesi che lo atleiulevano. 

n Passata ancbe (juella |)rocessione , cominciô ad entrarc il 
corteo nobilissimo di Carlo V con (|uesla ordinanza. üappriina 
prescntavansi due |)ortatori gli stendardi coirarmi iniperiali : 
nell uno per l'inipcrio era dijjinta l’a(piila a due teste , e si te- 
neva da un signore tedesco ; l'allro pel regno di Spagna ino- 
strava la ligura di un san Ciorgio ed alzavasi da don Pietru 
Manri(|ue ; slavan pres.so lui venli paggi dell'imperatore, tigli- 
uoli di principi sopra, cavalli ginetti, con abiti di velluto giallo, 
bigio e morello alla di lui divisa. Vcnleasi poi il signor Itcnzo 
(iolonna, e vicino a (|ueslo un inanipolo di uoinini annati d'a.spi 
di f’erro con piede in asta e tutti a cavallo : i|uimli 'de' ca\a- 
lieri spagnuoli che spiegavano sfarso nelle ariui e nelle barda- 
turc : dal ciiuicro una lunga piuina cadeva loru sul dors» : le 
gualdrappe de’ cavalli erano rabbescate e ricchissinie: diiuo- 
slranti straordinaria inagnilicenza o il faslo spagnolo. Altre 
schicre di cavalieri con giaccbi ornati di piuine, e cavalli leg- 
gieri d’uoniini d'armi (iauuninglii si inoslravano, e le bande di 
(|uesti dislinguevansi dai pennacchi c saioni. per la varietà dei 
colori ed iinprese, e dalle livrée a modo cbe si couosceva fa- 
cilniente a (|uali ca|»itani elleno fossero soggolle. Indi monsi- 
guore Dureu, capilauo di uouiini d'arme borgognoui, su di un 
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cavallo con barde c coperle di brocealo e velluto cremisino; e 
^di armati suoi in numéro di trecenlo vestiti in raso dci rolori 
nazionali. Vicino ad cssi eini|uanla gentiluomini délia Corte di 
sua niaestà cnn vbsli di brocealo : e ventidue riigazzi, infra 
((uali quallordici cavalcando alla ginctta ed. otto sopra cavalli 
d’arme, con gli elmctti in testa e con abili graziosi di velluto. 
Due marescialli, l'uno inonsignor di Monrorl in abbigliamento di 
raso alla moresca, con bellissiino ginello bianco. Detl'altro non 
sappiamo il nome, era siinilmente veslilo e monlalo su d’un 
cavallo alazano e coperto di brocealo. Dappoi altri duecenlo 
gentiluomini al servizio di sua macstà, armati di tuirarme, a 
cavallo, avendo barde d'oro e d'argento, e ricamale a rilievo 
di raille amorose invenzioni, e con qucsti venivano dieci Iroin- 
belti alla divisa di Cesare con lunghc trombe di argenlo dalle 
(juali svolazzava uno slendardello coH aquila deil' imperio ; i 
(|uali craiio si fatlamcMle vestiti clie liguravano nieglio di aliri 
per la vaghezza e graziositi loro. Appresso veuiaiio cou régalé 
splendore li principi c grandi di Spagna, a (juattro a quatlro 
su cavalli sfarzosamente bardati c guerniti coinc uoinini d'arme, 
cnn bande di telc d'oro o d'argento, e saioni di linissimo broc- 
cato : di .seguito vedeansi li franchi arcieri délia giiardia reale 
ed impériale: ed il principe délia Salva con li inazzieri cesarei, 
e due araldi con .sopravesli di brocealo d’oro, e cou rhaini di 
velluto nero liguranti aquile imperiali : dappoi due tesorieri 
elle aveaiio valigie o borse allaccate all’arcione e piene di inonete 
(la geltarsi alla plebe, clie raccogliemiole faieva uiolla Testa , e 
colle grilla elevava all'allo il iioinedi Carlo, iiiiperadore. Le mo- 
iiete gettate furono rcali di .Spagna in inolta copia, diicali d’oro 
doppi, ed alcuiio raedaglie da sei ducati. Ma prima d’ogni allro 
delcorteo realecompariva don Alvaro Osorio, marcliese d’Astorga, 
gran maniscalco, |)ortando in atto trionfale uiia spada nuda iii 
mano, avea vesti c perle d’ineslimabile valore, stava a cavallo 
di un leardo coperto di broccato, con barde d'oro e d'argento 
tirato, ed egli da uomo d’arme era adoriio di un saione sopra 
l'armalura, di brocealo d'oro in fonde bianco, carico di perle e 
pielre preziose, lingendo un ricamo a loggia di delliui : il quale 
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fu stimalo molle migliaia ducali, egli procedeva macstosamente 
cosl armalo ili tulto punlo eoll’ eimo c cimiero sopracarico di 
piiimc b(-llis$imc. per eui la ligura sua era ammirata Ira quel 
ragguardovoli persoiiaggi la piii sfarzosameute ^donia. Scguivaiio 
davaiili degli araldi da guerra, detli, dagli aiiliclii, re d' arini, 

coperli d' arinalura cou s(q)ravcslc d’oro in vciluto cou aquilc, 

impugnando le vcrglic cou oui solevano arccslare i duclli. Ve- 
iiivano ancora altri due mazzieri vestili nobilmente e cou bel- 

lissimc mazze im|)eriali. Ecco il serenissimo munarca sotto un 

ond)rello o baldaccbiiio quadrato , fallo a $|»e$e dcl cumuiie di 
Itologna, di tcla d’oro e velluto cremisino, le eui quattro aste 
O mazze sorregevansi dai rettori dello studio e da cccellentis- 
simi dottori togati di drappi linissimi al costume loro. La maest i 
sua, corne si disse, cavalcava una bianca chinea ; ma, giunto 
alla porta délia ciltii, da quella discese per salire un ginnctlo 
baio scuro. cui co|iriva una gualdrappa di broccalo d’oro, e la 
grop|)iera ed il pettorale era di damasco cou rari liiiimeiiti di 
preziosi melalli maeslrovadmente lavorati. Veniva egli tulto 
armalo di compléta armatura alla regale, cioè d'armi bianebe 
dorate cou saio di broccalo d’oro riccio soprariccio, portante in 
capo un beil'elino, cb'avea sormontata ra(|uila d'una sola testa; 
slringeva esso nella desira lu sceltro, ed era circondato da 
venliquattro paggi, figliuoli di genliluomini bologncsi, cbe a 
piedi da viciiio al cavallo di lui ed aile staiïe camminavano non 
per guanlia, ma solamenle per fargli onorc; erano vestili ricca- 
mente di lela d’argcnlo con cappotli e berrelli di velluto ncro, 
listali aile maniebe e caize; avevano catene d'oro ad armacollo; 
e sebbene fossero ijuei medesimi cbe servirono nella venula 
del ponlelice, pure in (luesto inconlro veslirono abiti diversi da 
(plein cbe allra voila abbiaino già nolali. Allô enlrare la porta 
(li Itologna l’Auguslo (àsare levossi l elmo c resli'i alquanto col 
capo scoperlo, cbe subito dal reverendissimo cardinale vescovo 
gli fu (lato a baciare il crocilisso, e quegli uniilmente lo bacm 
intaiito clic eseguivansi squisile sinfonie di musicali slrumenti^ 
alternate da cori d armoniose voci cbe riempievano l’ aria di 
melodia; cautaudosi da musici eccollenti devote preci analogbe 
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:illa poniposa ccrimonia. 1,’iinporalore poscia si copri il capo 
con un hcrrcitü senza ornamento alcuno, e fu ricevuto ossoquio- 
samcntc in inozzo dal gonfaloniore, govornatore, pmleslii e dalle 
primarie magislralure: i senatori, i dollnri ed i nobili giovani 
a vieenda ne porlarono il baldacdiino siiio alla piazza, oambian- 
dnsi ad ogni trenta o cinquanla iieiticlie di eammino. Ouesti 
giovani erano dodici in vcsti lislate a bianeo c nero , e eolla 
fodera di tela d'oro. Il restante dell’ impériale corteo prneedeva 
cavaleando eon vesti e sopravesti di broccato rieeio, ricclie e 
sontuose, di bel taglio di graziosi rieami; c v’era in essi il More 
delle nazioni soggetto aU'imperalnre. Altri arniati lo seguiano 
sntto varie insegne; e f>er primo uno stendardiere portando una 
grande aquila romana ehe in i)ittura era figurata sopra una 
bandiera, corne le altre cbe da principii> funmo ricordate : e 
dietro a lui s’appresentava il conte di Nassau, cameriere mag- 
giore di î'ua Maestà, vestito da uomo d'arme colle barde d'oro, 
e sua compagnia superbamente ornata di ricclie stofl'e c piume, 
la quale era composta di cento armigeri all'incirca, a cui ve- 
nivano dietro i principi, baroni e signori abbigliati magnilica- 
mente con bellissimi cavalli c parati a uomini d’arme, figurando 
Ira i primi il duca VIessandro de’Medici, (iiovanni Luigi Ca- 
ralFa principe di Stigliano, Uonifacio marcliese del Monferrato, 
il principe Andrea Doria e il marcbesc Alberto di Brandiburgo. 
S’eniva poscia il < ardinale Mercurino da (iattinara, gran caneel- 
liere deirim|)erii»: ed esso cardinale accompaguavano il cardinale 
di Brissina, zio délia .Maestà Sua; l'arcivescovo di Bari, ossia 
monsignor (îaetano (iabriele Merino (lovernatore dell’armata 
e Consigliero Segreto; monsignor Antonio l’erenotto detto (îran- 
vela, vescovo d'Arras, consigliere di Stato, del Consiglio impé- 
riale présidente e segretario delle cifre; il vescovo d'Usma, già 
frate (iiovanni Loajsa donienicano, confessore, consigliere segreto; 
il vescovo di l'alenza, capitano maggiore; il vescovo di Corea, 
grande elemosiniere; il vescovo di Civitti, Rodriguez Magno dot- 
tore; don Frani'osco Covos, segretario delle cose di Castiglia;. 
l'Lrias, segretario di Sicilia o di Sardegna; il loana, segretario 
delle cose di Uoma; e per quelle delta guerra segretario il 
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(iuiilzola; don Piciro (Jrazia. segret.irio prcsso il gran cancel- 
liere; il Coinaloiiga, segrelario c notaro dell’imperio; e delle 
cos(> imperiali gernianichc e latine il segrelario (iiovanni d’Obe- 
ruhurger; don l’ielro de la Cueua, fratello dcl diiea <11 Albur- 
<]uer<|uc, maestro di casa inaggiore di Sua Maest'i; l’ambascia- 
tore Majo ; arcivescovi, veseovi, prelati, consiglieri, segrelari ed 
altri duci c capilani che slavano sopra cavalli d'arme, e aile 
ginnette cavaleavano cou altri grandi signori in numéro di ccn- 
locinquanla, li <iuali sfoggiarono grandissima pompa eirca il ve- 
stire e cavalcare. Di seguilo erano le gonti d’arme borgognoiie, 
di cui cimjuanta armati colla divisa dei conte Nassau, cioù ve- 
■stiti di .saioni di vellulo e raso lurchino; poi il capilano Alarcov 
e sue genli d’arme con saioni divisali di vellulo giallo e tur- 
chino; parimente monsignor de Ludc con einiiiianta milili in 
divisa gialla ed una croce rossa aile spalle; e la banda del 
marcbese d’Aslorga, con lo slemlar<lo suo, la <|uale era di ceiilo 
uomini d’arme ed una compagnia di altrettanli cavalli leggieri 
divisali di vellulo nero e nella sinistn manica segnali con Ire 
mole, due d’argcnlo tirato ed una d’oro e con vari fogliami; 
scguivano (|uesla le bande del duca di Nagur di Irenla geii- 
liluomini e due<Tnlo fanti: quella dcl marcbese <li Villen'' <‘on 
ciii(|uanla d<!’i)rimi e treceiilo de’sccondi; del duca di Veneversi 
con cento altn gcniiluoinini c cenlo cavalli. .Ai iiumei'ati uomini 
d’anne stavauo Iramezzati de’paggi a tre a Ire con lancie elmetti 
e celale, tutti, sia padroiii che danzclli, sopra <^avalli ben bar- 
dai! c signorili. Ancora venliqualtro paggi dell’imperalore, bel- 
lissimi giovani, nali d'illustri l'amiglie e di jirincipi, sopra gin- 
nelli bianchi, vesliti alla divisa di (jesare, cioiî di vellulo giallo 
a liste pavonazzo, mostrando nella manica sinistra degli si'accbi 
de’ due med<!simi colori, ed avendo berrelte con gioie e con 
pennacchi; e cosi dicasi degli alabardieri in ginpponi di velliito 
de’ due siessi colori, con casacclie di panno similmente giallo, 
listate di pavonazzo, e con la manica pure inquarlala de’sud- 
delli panni. La retroguardia di genle spagnunla, era <'omposta 
délia compagnia di don Pietro de Bovadilla di mille cinquecenio 
archibugieri, di altrettanti quella di don Giovanni e di don Pietro 
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(le Mendozza, artnaii di pioche; poi altri colonnelli e capitani 
con varie compagnie, ordinale corne le precedenti, contandosi 
i|uattro inila fanti, duceuto guerrieri arinati di lande spezzatc 
(', mille cavalli Icggieri; finalmcntc una compagnia di mosclict- 
lieri a cavallo inlorno a quaranta carri di poivcre, pallc c di- 
verse munizioni ; da ultimo tre vessilliferi ed un drappello di 
moscliellieri a piedi, chc chiudevano (|uosto Irionfale corleggio; 
che talc potcvasi egli vcramcnte chiamarc, moslrando quelle 
mjlizic neiraspetto ed atteggiamento la hravura, e ncllo splcn- 
dore delle armi cosi imponente comparsa, che destava mcraviglia 
insieme ed ammirazione. » ( 228 ) 

Con lal Testa rimperatore Tu accoUo in Kologua, e la caval- 
cala dalla porta San Felice si eslese lungo le strade che giun- 
gono alla torre tîarisenda ed alla lorre Asinclli; poi si volse al 
Carohbio, e, passando vicino al Foro de’mercanli, ando sino alla 
piazza principale délia citti, montre il |)opol<i per ogiii dove 
stiimto aiærcsceva F imponenza dello si)ellacolo. Quattro giorni 
prima di- tal Tesla, supra la gradinata posta Tuori del teiu|)io di 
san l’elronio, erasi inualzalo un palco di legno dell'allezza di 
dodici piedi. di grandezza ijuasi similc a quclla délia sala con- 
cisloriale di Roma, Tornilo di una cordonata di tavole per ascen- 
dervi c guarnilo di sele, di arazzi e di ric-chissime tappezzerie, 
non chc Tregialo di slcmmi e di alloro. Nel mezzo del palco si 
alzô il soglio pontilicio coperto di velluto ros.so, ed intorno a 
queslo si collocarono i seggi per i cardinali, gli arcivescovi e 
per tutti quoi dignitari che duvevano assislerc al riceviiuento. 

Clemcnte VII all'appressarsi délia cavalcala impériale assunsc 
il piviale cd il triregim, e cou la sua Corte si Te’ condurrc in 
scdia sul palco, ed unitamentc a'suoi presc il dcbilo posto. 
(iiunto Carlo innanzi ai gradini délia chiesa di San l’etro- 
nio, mentre le acclamazioui misie agii spari dei cannoni non 
che al suono dei tamburi, délie trombe e delle campaue per- 
cuotevano F acre nella guisa la più Tragorosa, scese di cavallo, 
e sütlo baldacchino. non chc preceduto dai mazzieri e dal corti- 
giano chc portava in mauo lu stocco iguudu, si diresse verso il 
pontclice. 
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AU’avvicinarsi (lell’iraperadore, i cardinali si levarono in piedi. 
e due di essi jjnsoln in mczzu a lom, lo ntndussero innanzi a 
Clemenle, faccndojîli fare innanzi di (|uesto le snlite genulles- 
sioni. 

La visla dei due |nn grandi monarrhi délia crisiianità, una 
Voila neinici fia loro, ed ora seainbianlisi a faccia a faceia vi- 
cendevulinenle henigni gli sguardi, dovetle al certo pn)durre un 
<|ualelic moto nel enorc di ciascuno degli aslanti : e quello 
dd ponteliee, un giorno prigioniero delle Iruppe di Carlo, ed oca 
suo morale dominalore, dovcUe di cerlo balzare inlernameule 
d'una gioja inespriinibiie. — Misera Italiu! quell’ ineonlni fe- 
sloso, qnella iierlida gioja, dove\a eslinguere nel tuo seno 
ruilima face délia tua iibertii. 

Carlo badô ai papa lu mani ed i piedi e quindi il volto; 
dipoi gli offri una borsa di vellulo eremisino contencnle dieci 
libbrc d’oro eoniato in medagiic, ed inliiie proferi verso di esso 
devolamenle in ispagnuolo umili parole. Cd il papa, dopo avcrgli 
dimostralo la sua soddisfazione, fe’ alzare Carlo il quale sla\a 
genuflesso, e faltolo siedere alla sua sinistra, amiuise al baeio 
del piede anche i cortigiani imperiali. Dopo cio. i duo grandi 
raonarchi, levalisi di lor poslo, discorreiido insieme affelluosa- 
inente. si diressero unili alla chiesa di San l’elronio. Quivi 
giunli, Clemeute si licenzio da Carlo e fe’ ritorno alla pnqiria 
residenza accompagnalo dal suo corteo; c l’imperadore, acconi- 
pagnato da qualtro cardinali e da un drappello di musici can- 
tanti sacre pregliiere, entré nella delta chiesa ad adorare il 
Sagramcnto; do|to di che venue condolto nel pubblico palazzo, 
dovc eraglisi preparalo un magniüco apparlamento cougiunto a 
(|uello del sommo pontefice. 

Nelle prime ore délia nolle, si mostro la pubblica esultanza 
con fuüclii artcliciali, rausica e suoni di campane, e nei giorni 
scguenli con corso di cavalli c con tulte quelle altrc l'este che 
potevano essore di aggradimeuto in simile occasione. 

Montre poi (àirlo inqiiegava molto del suo tempo nel ricevi- 
menlo dc’principi c dei lirannelli chc andavano a visilarlo, o 
neU’andare a vudere le coso più rimarchevoli délia città; il papa 
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si occupé spesso in sacre funzioni, e non manco di trovarc 
moite ore opportune per traltarc col medesimo impcradoro, 
non solo circa (|uanto concerneva la sua fulura incoronazione, 
ma ancora circa quanto era relative agli all'ari politici clie 
raaggiormcnte angustiavano il ciiore di esso pontelice. 

Nell'ultimo giorno dciranno si célébré nella cliicsa di San l’e- 
tronio una messa solonne. alla qualc assistettero Carlo e Clé- 
mente c le Corti di ainbedue ; c linita la sacra funzionc, si les- 
sero ad alta voce i capitoli délia pace conciusa tra i |)rinciiii 
cristiani. 

Nei primi giorni dcll'anno sogucnte 1530, si spcsc pure il 
tempo in varie sacre funzioni, non che in giuochi ed in leste; 
0 , dopoehè l’impcradore trovossialla line di gcnnajo guarito da 
grave malatlia cni ando soggetto, si pensé a concluderc quanto 
doveasi circa la sua incoronazione impériale. C coineccbè (in da 
principio si fosse dai Icgati pontifici seelta la citti di Bulogna 
anche per taie funzione. pure s’ineominciarono a l'are nuova- 
m'ente delle parole sul luogo da scegliere per eseguirla. I corti- 
giani deU'imperadore avrebbero amato elle si cITettuasse in 
Roma, e molti di quei pontilici avrebbero volute farla a Siena, 
pel motivo che questa città trovavasi vicino a l’iorenza, sni 
destin! délia quale Cleracnte teneva lis,sa la mente cd il cuore. 
Ma dopo moite con.slderazioni fu doliberato che rincoronazione 
si eseguisse in Bologna per le main del pontelice, il ipiale non 
mancé di farsi prima confermare i patti délia eapitolazione di 
Barcellona. 

Nel mentre peré apparecchiavasi cié che era necessario per 
la delta funzione, il duca di Milano cd il generale .\ntonio Lcyva 
insinuarono ai .Monzesi di recarc la corona ferrea, e di pregare 
Carlo a farsi ineoronare ancora con essa, secondo il costume 
de’suoi predecessori; ed i Monzesi, corne era naturalo, non man- 
carono di avanzare la loro preghiera. Rare che Carlo con poco 
iiolo animo ricevesse una laie istanza, poichè dicesi che egli 
rispondossc infastidito di non essore solito a correre dictro aile 
coroue, ma bcnsl’ di veder le corone correr dietro a lui. Sia 
cié vero o faiso, il falto si è che i Monzesi per oltcncre da Carlo 
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quanto chiedcvano, dovetlero cnn autontici istruraenti comprn- 
varc i Inrn privilesi c la verith dclle precedcnti incorona- 
zimii 929), c (|uiiiili s|>odiro in nnlogna all'impcradm-c un'appn- 
sita ambasciM'ia <'onipo»;ta di alcuni caiionici délia eattedrale di 
.Monza e di aleuiie slimate e imbili persune. 

(Juesta dcpulaziniiü giunsc a Itniogna ai 20 di fcbbrajo, ed 
avula iiiia fnniialc mlienza da Carlo, espose umilmenle i dirilli 
di Monza, o dicliiarô coims ella avesse comlotlo seco la eoroua 
ferrea, allincbè egli polesse fregiarsinie senza traslerirsi nella 
Lombanlia. Carlo, acretlando le islanze, rispose benignaincnte; 
diehiarando inollre chu que.'da ,sua ineoronazione italica t'alla in 
Bologna, non a\rebbc leso alfullo i dirilli di Monza. Ivd acdocclic 
non rcslassero aggravali i .Monzesi pel Irasporlo già fatio délia 
ca)rona, ordino cbe a siio proprio carico si addebilassero le spese 
lulle relative alla venuta di (jucgli oralori. 

Ai 21 poi dellü slesso mese, avcndo il papa formalmcnlc ri- 
conosciiilo la legalità délia elezionc di Carlo, non cbe la rogo- 
larilà délia sua ineoronazione geriuaaiea, ordinô in concisloro 
cbe (juella italica dovesse farsi due giorui iiriiua délia inaugu- 
razione impériale; e precisainente nella inattina dei 22 feb- 
brajo, nella cappella del palazzo ponlilicio, diebiaraudo conleni- 
poraneaiueule cou apposila bolla cbe il cardinale (iuglielrao 
Delursense fosse il célébrante délia iuaUgurazione , restamlo 
riservato pel ponlefice l’alto délia consegna délia spada , dello 
scellro c del porno dorato, non cbe la imposizione délia co- 
rona (230). 

Ed infatli nel preaccennalo giorno con pompa si esegu'i la 
delta funzione, la quale, senza parlare di aliri, venne principai- 
inenle narrata da l’aolo (îiovio, e piii eslcsamenle deserilla da 
Cornelio .Agrippa corligiano deirimpcradore. da (|ueirL’go lluon- 
compagni cbe fu poi ponletice col nome di (iregorio Mil, e da 
uuo dei cerimonieri ponlitici il quale assislelle alla mede- 
sima i)231;. .Avendo perô il so])ramoulovato (iiordani di già 
ricavalo dalle (qiere di cosloro una ben detlagliata dcscrizione 
délie cerimouie usate in quesla oevasione, mU, per esporle ai 
leltori, ci serviremo anebe in questo luogo delle benemerite 
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fatirhc di esso, senza coraporre nuovamento una narrazione già 
fallu coii.discrcta e soddisfaccntc csattezza. 

Il Giordani aduiiquc descri vc la fuiizionc iii discorso ncl modo 
seguentc : 

ï l>a matlina vigesimaseconda di febbraio, ch’era il martcdi, 
giorno piovoso c dedicato alla testa (bdla catledra di ‘"an Pictro, 
si fecero i debiti apprestamenti nclla predetta ca])pclla dcl pa- 
lagio (232) adorna di riccliissime tappczzeric c sontuosi addobbi’ 
quali moslravano il sopracielo coperto con panni di lana color 
cclesto, O nellc pareti panni arazzi ligurali di sacre isloric dcl 
veccliio e nuovo Icsiamcnto, e riechi di ricami c fnngie d’oro: 
opère di assai |)regio e. ricchezza, di perlinenza délia Corlc pa- 
[)ale, O per incglio dire délia reverenda Caméra apostolica. In 
delta cai)pella furono inalzati due troiii, i>el ponlelice l'uno, e 
per l’imperatore l'allro, con sedili c |)oslergali di vclluti bellis- 
simi pei cardinali e jiriiicipi, ollre a duc cori, uno a ciascun 
lalo di essa ca|)pella, per collocarvi li cantori pontilici ed 
imperiali: e di tratto in Iratto aH’intorao vedevansi fraseamenti 
d'edera, di lauro, di mirto, ed in mezzo a siffalli ornati si di- 
slinguovano le armi dipinte délia Sanlità Sua c di Sua Macslà: 
per inginocchiatojo impériale cravi uno scabcllo coperlo d'un 
ampiü coltrinaggio di broccalo d’oro, adorno di ricchc frangie 
con un cuscino di simile roba e conforme alla ricchezza ivi 
spiegata. Fuori dciranzidelta cappella, la grande sala (che fu 
poscia denominata l'arnese c che non era corne oggi si vede 
dipinlal fu allora addobbata con altri arazzi istoriali e bellissinii 
per cura dcl bolognese regginiento, alTme di rendcrla in cerla 
guisa abbellita, cd analoga alla splendida foggia, con cui le 
ampic slanzc furono apparate, c con grandissima magnilicenza 
in coid'ormilà all’annesso rcgale apparlamenlo. 

a 11 reverendissirao Delursensc adunque nclla matlina dcl 
giorno \enlidue febbraio ando nella preparata cappella per 
eseguire la commissionc dalagli da nostro signorc papa Cle- 
menle, c cioè per inaugurare la ceriraonia deirincoronazione 
longobardica, che esso papa aveva decrctata, stando quel reve- 
rendissimo in mezzo a ollo vcscovi mitrati, (juatlro per parle; 
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notandosi fra essi gli arcivuscuvi di Zara, di Gorizia, di Durazzo, 
e li vcscovi di Rcggio, Cesciia c Pcsaro, quali erano de'sacri 
paramcnli loro vcsliti, ed cgii stesso con milra in capo, appa- 
rato ncll’abito di dire la mcssa, Ira que’ vcscovi moslravasi il 
piii imponcntc e digniloso. Ap|icna giuiito in cappella, fece la 
débita adorazionc all'allare, poi da un lato di qucsto si pose a 
scdcre nel faldistnrio, appoggiando la schicna al davanzale del- 
l’altare medcsimo, con intorno, a modo di corona, li detti vcscovi 
assisleiili, clic pur seduti. aspeltarono la vciiuta di Carlo Cesare, 
chc a moinenli s'atlendcva. Nclla sala posta innanzi alla cappella, 
ed in qucsta stava la guardia nobile in duc linec divisa c distesa 
lungo quel tratio clie dalla regia '«tanza ineltcva alla nicntovata 
cappella. Airavvicinarsi di Carlo Augusto s’alzù da sedere quel 
reverendissimo ed insicme cogli altri veseovi venue al limitarc 
délia porta d’ingresso per debitaniente riceverlo. Eceo che Cesare, 
in mezzo ai cardinali Medici e Doria, ultimi diaconi ed assislenti 
regî ed alli conti di Na.ssau c di Lanoia (cli’aveano ulTizio di 
custodi del corpo di Cesare stesso) vi giunsc prceedulo dal 
maestro di cerimonic puntificio c daU’imperiale primario elemo- 
siniere, con avanti a sè un grandissimo corteggio di catnerieri 
cubiculari, ostiari, cominendatori, segrctari, baroni, conti, mar- 
chesi, grandi, ambasciatori, prelati c principi; Ira’ quali distin- 
guevansi i quattro elevatissimi personaggi che portavano gli 
onori del regno. 

a Indossava Sua Maestà un saio di argento a diversi rami 
crespato, ed mia sopravesta di broccato d’oro riecio soprariccio, 
alla francese, gli altri ragguardevoli personaggi comparivann 
adorni di nobili c riiehi vestimenti; ma del costume di tutti 
mm faremo ijui la parzialc de crizione, bastando dire di coloro 
che in abiti ornatissimi portavano le régie insegne, o figurarono 
primâri in cosi solenne cerimonia. l'no di essi era Alvaro Osorio, 
marcliese di Astorga, il quale nella diritta mano portava In 
scettro ffatto a somiglianza di una mazza con tre cerebi l'unn 
■sopra l’altro, c ciascun cercliio ornato di gioic}, ed egli era ve- 
slilo di tela d’oro tessula in m trello, c fmlerata di zibcllini con 
lila d’oro e if argento commislo; aveva un saio o giubbonc mc- 
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desimaraoDte, e berrotta di velluto morello, e penna di simile 
colore. Erasi recato qucsti al palagio sopra una roula bardata 
ton linimonti d’argento, e coperta di velluto e guarnizioni con- 
formi allô splendido vesliario elle il padrone suo imiossava. 
Dal dura d'.Vscalona, don Pielro Paccco, si slringeva nclla dcstra 
la spada regia entre la vagina e con la punta perè elcvata; 
detla vagina o fodera era coperta di velluto creinisino ricaniato 
di perle, ed aveva il manico lavoralo in oro massiccio con 
ornamcnti di gioie preziose. Questo duca vedcasi abbigliato per 
una veste di broccato d’oro riccio soprariccio, foderata di zi- 
bellini con fda d’oro, per un saio o giubbone dell i inedcsima 
roba cnn gironi d’argento filettati d’oro, scarpc e berretta di 
velluto nero; nella berretta aveva una penna presse cui mo- 
strava una medaglia di gran valuta e riluccnte per jroezioso 
gioie. Era egli venuto a palazzo, su di una roula bcne adornata 
con fininienti di argente e con una coperta d'oro. Alcs.sandro 
Medici, duca di Penna, recava il poroo d’oro, cbe ligura il 
roondo, con sovraposta croce, o vcsliva riccamcnte. Itonifazio Pa- 
Icologo, marcbesc di Monferrato, giovine a diciotto aniii, rccava 
su di un cuscino la corona ferrea cbe Sua Maestà dovea pigliare 
quella roaltina: cd esse niarcbcso ap[»ariva inolto pomposo per 
vestiroenti di tcla d’argento ed oro. 

ï Non furono prcsenli alla ccrirnonia i signori di Milano, di 
Ferrara e di Mantova per ragionc di preroineuza e di State. 
Furonvi bcns'i altri signori italiani cd esteri quivi intervemiti, 
quali pariroenti veslivano con ogni sorta di magnilicenza: sicconie 
li conti di Saldagna, di .VItamira, di Fucntcs, dell’Anguillara, 
don .VIfonso Teles, don Giovanni Pacbeco, ed il raarchcse di 
Villafranca, il comrocndatore niaggiore Francesco Covos, ch’era 
anen consigliere iniperialc; il marebese Zenetto, gran ciambel- 
lano primario di caméra e cavalière del vello d’oro, il signer 
Do Noir, grande scudiere; eglino tutti stavano intorno a Cesare 
per servirlo, cd crano vestili magnificamente 


« Giunto appena Carlo V all’ingrcsso délia cappella, ebbesi, 
corne si è dette a riceterc dal prenominato cardinale, cbe le 
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conclusse allô sgabello per adorarne, iiiginocMïhiato sopra riceo 
cusdiio, il Saiilissimo Sacrainenlo; c dopo questa brève adora- 
zione ritornô il cardinale a sedcrc ncl faldisloriu di prima, ed 
il raonarca fu comlnltn a sedersi nclla per lui preparata sedia, 
situata in uno spazio Ira l'allare ed il trono papale, standugli 
a lato li due anzidelti cardinali. Nel fratlanto giunsc ancora in 
cappella il cardinale Andrea délia Valle, vescovo di Malla c 
cancellierc di Gormania, il <|ualc prescnlè un Breve ponlificio, 
in forma di b(dla plumbea, al cardinale inaugurante cou istanza 
délia eseeuzione di (|ucllo die in esso Brève si ordiuava. Il 
maestro dclle cerimonie, leggendo quel Brève ad alla voce, 
si intese conlcnere l approvazione délia solenne cerimonia chc 
doveasi pomposamenle eseguire. Allora dal cardinal cclcbraule 
si fece la solila amnionizionc, isiruendo il moiiarca cbe esser 
volea incoronalo, con modestia c diguità circa a quanto avessc 
a fare pci bene del suo reame, c circa allô serbare fedeltà alla 
sauta romana Gbiesa, c gli disse sopra la orazione ; per 

maniis nosiras rca’, ecc. Delta questa orazione, l'Augusto Carlo 
venne ad inginoccliiarsi su del cuscino posto alla predclla del- 
l'allarc, baciô poi la niano al reverendissimo Delursousc, e slan- 
dosi ginoccliioiii, con ambe le niani posale sul libro aperto degli 
evaiigeli, lessc il consucio giurameuto, clie terminé con la iu- 
vocazioue delle parole: Cosi Iddio m’aiuti (333). Confermé quindi 
la protesta che, nel pigliaro la corona di ferro, non intendova 
in minima |)arle pregiudicare ai privilegi di Monza; siccomc 
dichiarava (ler lo assumere délia corona d' oro in Bologna 
non pregiudicare per conto alcuno a quelli délia dominatrice 
Borna. 

« Poscia la Maestii .'sua si distcsc a terra sopra altri cuscini, 
ed il prefato cardinale e li vescovi assislenli, apparati di piviali 
e con le mitre in capo, si poscro geuuflessi. Ncl fratlanto chc 
li musici délia cappella ponlilicia canlavano le litanie dei santi 
con alcune alite orazioni, i canierieri régi levarono di dosso a 
Sua Maestà il manto c lo s|)ogliarono délia sopraveste, restaiido 
egli sollanto in giuppone. Oueslo era fallo a modo chc senza 
Icvarlo potevasi per bottoni in più parti* apriro, laondc aperto 
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che fu til braccio destro ed alla spalla, di subito M cardinale 
odiciante, alzandosi in jiiedi, senza mitra, pcrô col i)ast«rale in 
niano, disse a voce forte verso Sua Maesl'i l’antifona délia be- 
nedizioue cou <|uesle parole : Et hune elertum in re<jein eorminm 
benedirere digneris, ecc., (juali furono ripelute a bassa voce dalli 
vescovi inginocebiati od a lesta scoperla. La Maeslii Sua, essen- 
dosi ili nuovo inessa ginocchioni sopra il cuscino alla nredella 
deirallarc, fu cireondalo dai predetli vescovi, principi e dignilà 
primaric del regno; quindi dalle stesso cardinale, che erasi ri- 
poste a sedere, corne in precedenza si è notalo, fu unlo dell’olio 
santn dei catocuincni al braccio destro dalla manu sino al cubiloi 
e sul dorso fra le spalle, facendovi il segno délia croce: e vo- 
lendo cnn ([uesla unzione inferire che il régnante dovea essore 
senipre sollecito alla difesa délia religione, qualmentc accennano 
pur anco le orazioni proprie e pratiebe dal ceriinonialc nello 
incoronarsi dei re. Appona Carlo cra unlo in una delle parti 
(Ici suo cnrpo inclinale, dil reverendo (îugliclnio Vandanàsse, 
grande elemosinicre e vescovo di Leon, s’asciugava quclla con 
candide bombacc, salmeggiandosi allre prcci analoglie alla ced- 
monia. Fatta talc unzione c ricongiunte a lui le vesli ebe erano 
siale aperlc, esso Carlo fu addolto nella vicina sagrcslia, ove venue 
s|togliato dal giuppone per mano di don Francesco De Vareles, 
prefello délia guardaroba impériale, dal quale ebbe poi invece 
a veslire una guarnacca a foggia da prête, fatta di una tela 
broccala d’oro, luiiga sino ai |iicdi ed aperla dinanzi c c(dle 
maniebe slretle ; poscia gli soprappose un manio a formà di 
piviale e faite con un broccato d'oro riccio e morcllo, con fédéra 
di drappo rosso a fiorami, similmcntc d’oro, ed un cappuccio 
rotondo cremisino senz’apertura. Altorno aile spalle gli s’impose 
un bavaro d’armellino, (|uale purtanu i cubiculari, forsc anche 
più ampio e colle code nere. In tal modo adornato, venno Cesare 
dalla sacristia ricondotto in cappella e pustu a sedere su di un 
clevato sedile, che di broccato d'oro era pure coperto. 

• « Sopraggiungeva frallanto la Cortc del papa, composta di assai 

distinti persunaggi, de’ quali una parie si divise nella descritta 
sala, l'altra parte entrô nella cappella ; vale a dire colla santità 


Digitized by Google 



— 134 — 

ili Nostro Sifftiore s’iniroilussero i cardinali, alcuni prelati e 
primissiini soggetti die assislere alla cerimonia solenne dovc- 
vano. Al comparire dcl sunimo pnntcfiee alzossi Cesare dalla 
sua sedia e andù ad ineontrarlu a mczzo la cappella ed iii atti- 
ludine di profonda riverenza. Il papa dopo avcr corrisposto 
ollicinsamenle airiiiconlro, si mise gciiudesso davanti l'altarc, e 
dopo brève orazione sali il soglio |»oiililicio, ch’era più elevalo 
di un gradinu da quelle in cui aveasi da intronizzare le stessu 
Cesare. (Juesli allora siedè anche egli alla sinislra del trono 
papale, c seguito 1' atto solitu dcH'obbedienza do' cardinali, cia 
scuno degli astanti occupé il poslo proprio ed assegnato. Li. 
t|uallro principi die recavano sceUro , spada , globo e corona ^ 
si videro sueccssivamcntc posare queste regali insegne sulla 
niensa dell’allare. Il reverendissimo Detursense, die già aveva 
indossali i saeri paranicnti da inessa, ne diede priiicipio cou 
solenne cerimonia d’uso: alla coiifessionc Sua Maeslà slava nel 
genudessorio per dire le orazioni coll'assistenza de’cardinali e 
vescovi anzidetli. Il cardinal célébrante la messa pontificale disse 
oltre all'orazione propria délia festa di quel giorno, l'altra die 
coinincia: Deits cujiix regnonm, ecc., e la collclta: pro rege: e 
posciacliè per un monsignorc cameriere segreto di Sua Sanlità 
fu cantata la epistola, (’esare, die rilornato cra al seggio suo, 
si levé e si mossc riveroiite ad inginocdiiarsi appiedi del papa, 
cui voile pubblicamente espriniere cou ellicaci parole, die seiiza 
online suo, anzi ail' impcnsala , l' esercito condolto dal duca di 
Borbone commise tante ribalderie e scellcraggini a danno e 
sfregio délia Santità Sua c délia vcncranda religione di Cristo: 
die pcrcié in segno di verace obbediente figliuolo di Santa 
Cliiesa sottonielteva sè e suoi cserciti a piedi del bcatissimo 
paslurc , al quale stava in arbitrio c di ragione comandargli 
(|uaiido dovesse trar fuori dalla vagina la spada, c quando pa- 
rimente dovesse rimelterla; o quindi didiiarava formalmente non 
essersi mai per esso dalo un ordine’ cosl barbare e funeste ; 
senlirne perciô profondamente in cuore il più vivo dolore, e ■ 
averne con pubblici segni di lutte la doglia sua niaiiifestala, ed 
altresi la sua disapprovazione per tanti orribili misfatti. La san* 
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tità di Noslro Signore accolse benignamcnle si umili c rispet- 
tose espressioni ; c subito dappoi prendcndo dalle maiii di 
inonsignnr Antonio l’ucci , vescovo di Pistoia ed assistonte al 
soglio pontificio, l'aucllo prezioso, chc su di un bacinetto di 
argenio gli era presentato, lo pose in dito a Sua Maestà, pro- 
nunciandovi sopra analoglic orazioni. Il noininato veseovo poscia 
levô dall’altarc la spada, ed era (jucllo sWeo benedetto dic il 
pontence aveva all'imperatore donato nella notte precedente il 
giorno del Natale decorso; e la diede al cardinal Cibo, che, 
sguainata dal fodero, porsela a papa Clemente, e ne fece con- 
segna in forma a Cesare. Questi, avendola brandita e vibrata in 
aria tre voile, mostrô con atto proprio di nellarla al braccio 
sinistre: e poi dallo stesso cardinale Cibo fugli cinta al fianco. 
Con siffalle cerimonie gli furono consegnati lo scettro ed il 
globo, recitando il pontefice le orazioni prescritle dall'apposilo 
ceriinoniale. Pervenulosi all’iinporre délia ferrea corona, fu questa 
recata, siccome le allre regie insegne, al pontelice stesso; ma 
perciocehè riusciva alquanlo piccola, nè avrebbe potuto mettersi 
sulla testa pur di un ragazzo di dieci o dodici anni, s’avea dla 
precedenlemenle circondata da un maggiore cerchio d'oro e 
ricco di preziose gemme, ed a questo formata in guisa che ella 
«imaneva alla sommità e un poco discosta dal capo di dû 
n’aveasi ad incoronare (234). In tal modo, col piii esle.so cerchio, 
0 corne alcuni .«fhrissero, cnlro più larga o ricchissima corona a 
raggi, il Sanlo Padre ne fregiô l’auguslo caim di Carlo, non 
ponendogli perô detta corona sui capelli, se prima non furono 
coperti da un berretlo di velluto creraisino: ciA fatto da Noslro 
Signore ad alla voce Carlo, elello imperadore, fu dichiaralo re 
dei Longobardi. Compiuto appena il quale atto e proferita quella 
dichiarazione, si senti subitamentc un rumoroso suono di trombe, 
di tamburi e di campane. I soldali divisi in |)iù squadroni, da- 
vanti al pubblico palazzo, fecero segno all'universale acclama- 
zione e gioia, sparando salve replicale de' moschelti ; e medesi- 
maioento diedesi fuoco aile artiglicrie dispostc in ordinanza dietro 
al tempio di San Petronio. .\lte innumerevoli voci s’ innalzarono 
per gridare emiva il re di Lombardial E tali grida riempierono 
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l’aerc délia piazza c ben loiilano si eslcscro. Carlo V eosi inco- 
ronato passé di subito alla parle désira del troiio |)onfificio, 
essemlo di praininatica clie il nuoV(» re seder dovesse introniz- 
zato, eoine fu, dalli eardinali Mediei e Doria, in quel posto cd 
in allra sedia allora mulalasi con una similc alla papale , peré 
un gradino più bassq eollocala. Carlo ivi sedente riccvelle le 
eongratulazioni e gli osseciui di costume: dopn di che riconsegno 
gli onori del regno, cioè, spada, scettro e globo ai tre preno- 
minati grau dignitari, e tenue soltanlo la corona in testa. Nnsiro 
Signore a suo tempo intuonù il Te Deum, cbe fu cantate dai 
musiei a dopiii cori, fmilo il quale si continué la messa c per- 
venuto all'evangelo ebbesi questo a leggerc o per meglio dire 
fu cantato da un altro monsignnre vescovo, uno de’(|uallro sacri 
ministri assislenli al pontificale, l’er l'evangelo Sua Maestâ in 
piedi alzalasi riceveva nuovamenle nelle mani gli onori del 
regno, poi inginocebiatasi ebbe a baciare il libre sacre de’Van- 
geli. Ouando il cardinale célébrante pervenno all’oITertorio, 
Sua Maestà diede la sj)ada al duca d'.Vscalona, ed andalono 
aU’allarc bacié la sacra patena cd oITersc una borsa con entro 
Ircnla doppioni d'oro da dieci ducati l’uno. Ritornato ancora 
alla sua sedia, vi stette durante la cerimonia deirincenso c siiio 
al prefazio : poi, rimessosi ncl genullessorio, riniase devotamenlo* 
a capo ebino airclcvazione o comunione; si rimosse soltanio j)er 
andare al troue délia Sanlil'i Sua a pigliarc la |iacc: cd ambiiliie 
baciaronsi in faccia con movenza spontanea: in Carlo scorgevasi 
anco un’azione riverente, perciocebè cgii non fermossi ad aspel- 
larla al suo posto, corne i)cr costume è portata da un cardinale 
O vcscovo a.ssislentc, e corne si usa in siflatte soicnnilà andù 
cgIi stesso a i)renderla. Ritornando al trono suo si ripose in 
quelle a sedcrc, linché la messa ebbe fine. Carlo senza allra 
cerimonia, al suo cicvalissimo range dovula, con assai compun- 
zionc e riverenza si ebbe a comunicare col cardinale sacrifi- 
cante, che, per l’allegrezza di averlo comunicato, si taglié a 
mezzo i peli délia barba. Finila la messa Clémente VII diede 
la sua itapale benedizione » i'S35). 

Compiuta la funzioue con queste cerimonie , dalle quali beu 
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risulla corne la corona ferrea fosse considerata soltanto per in- 
se^'na régale, ed in niun modo per sacra reliquia ; i duc mo- 
narclii precediiti da cardinali, da principi, «mbascialori, e da 
tutti gli altri respettivi dignitari, uscirono di cappella, tenen- 
dosi streiti per le niani in segno délia più alTetluosa amicizia ; 
linchè giunti ad un certo punlo, si separarono cou atti délia 
più alla bcuevolenza, ritirandosi ciascuno di essi nel proprio 
appartamentn. 

Di poi ai 24 di febbraioj giorno auspicatissinio per Carlo, 
siccome qiiello che era commemorativo e del suo natale, c flella 
sua vittoria avuta contro Francesco 1 a Pavia , fu incoronato 
in San Petronio colla corona impériale, con pompa taie, quale 
non potevasi desiderare maggiore. Noi di questa non terremo pa- 
rola, essendo ella fuori del nostro proposito, c cbj vorrà averne 
la descrizione, potrà riportarsi al (îiovio, al Rinaldi, al Colda- 
sto, a Cornelio Agrippa, a (iregorio Loti, allô Zucchi, ed allô 
stesso (iiordani sopracitato, il quale, dopo avéré estratto le re- 
lative nolizie dai detti autori c da altre fonti autentiche, Ja 
narra minutamente , insiemc alla célébré cavalcata, al son- 
tuoso convito, ed a tutte quelle Teste che la seguirono. Noi 
aecenneremo soltanto che avendo definito Carlo, parte a suo 
modo, parte a volontà del ponlefice, quanto era relative aile 
(|ueslioni poliliche, per le quali ambedue i monarebi eransi 
principalmente condotti in Bologna; vedendo egli che la sua 
soldatesca non era ivi bene accetta, c che la sua presenza non 
ispirava (|ueiramorc che egli medesimo avrebbe desiderato ; 
bramando nello stesso tempo di provvedere ad altre bisogne, 
ai 23 di marzo, dopo aver preso comraiato dal ponteficc, 
quasi improvvisamente si parti co’ suoi, lasciando gli animi di 
ciascuno prufondamente colpiti dalla memoria dclle feste e 
degli avvenimenti. 

Il papa promulgô con apposita bolla la validilà delle inco- 
ronaziuui eseguite, diehiarando che fosscro considerate corne 
se l'italica fosse stata fatta a Milano a Monza, e l’imperiale 
fosse stata eseguita in lloma (230); e poco dopo la partenza 
di Carlo, uell'ultimo giorno cioè dello stesso mese, anch’egli 
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andô via, dirigendosi a Roma, ove attesc l'esito délia guerra 
lioreiitina. 

A menioria poi délia vunula dei due roonarchi iii Bologua, 
e delle luro negoziazioni qui stabilité ; d’ordinc del cardinal 
Cibu, di munsignor Uberto da (iambara, e delle altre autorité 
competeoti, fu ncll' esterna parete del pubblico palagio , posta 
una luiiga epigrafe latiua. — Stulto divisaïucntu ! — La morte 
del Ferrucxio, la caduta délia Repubblica fiorentina, la tiraii- 
nidc di Alessandro de’ Medici, la schiavitù generale d’italia, ba- 
stava pur troppo ad etcrnare la vcnuta di Clemente VII e di 
Carlo V a Bologna. 

S XIX. 

INCORONAZIONE DI NAPOLEONS I. 


DaU'inotroiiazione di (larlo V inlino al priucipio del seeolo xix. 
la eorona ferrca non tocç6 piii il crine di alcun dominatore : 
poichè le continue perturbazioni delle italiche provincie, fecero 
sparire quel fantasma di regno, c non potcrono perraettere cbe 
avesscro luogo quelle scenicbc rapprcsentazioni, di oui lino ad 
ora abbiaino tenuto discorso. Nel seeolo xvii, la eorona ferrea 
per timoré clie divenisse preda di una qualcbc soldalesca, o di 
una qualcbe fazione, fu nascosta piii volte, unitamentc agli al- 
tri oggetti del tesoro: e ciôavvennc negli anni 1635, 1655, 1657, 
1658 (237). Mentre perc) ella cadde in si trista fortuna, ottenne 
nell'istessa epoca novello splendore pel concetto religioso cbe le 
fu annessü. l'erdette per circa tre secoli la propriété di eorona 
inauguraliva, ma aequisté quclla di sacra reliquia; e ciié in quei 
tempi specialracnle era molto , ed anzi, per le speculazioni eco- 
nomiche (loi canonici cbe la lenevano in custodia, fu forse for- 
tuna raigliore. Corne ciô avvenissc, non occorre ripeterlo; avendolo 
di già narrato nel primo capitolo, parlando dell’ origine délia 
eorona. Per lo cbe verremo subito a Irattare dell’incoronazione 
di Napoleone Bonaparte. 
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Quest’uomu intraprendente ud audace, cresciuto in mezzo ad 
iiiia popolazione snduciata e corrotta, allcvato fra le grida di 
di una rivoluzione clic seppe con i suoi proclamati principii 
dislruggcre muralmentc grau parte dei vecclii sisteini, senza 
perô sapcrne edincare dc'nuovi ; dotato dalla natura di genio 
potente e dis|)osto all’azione ; benc avvciituratu nelle suc mili- 
tari operazioni; dopo di avéré percorso in pochi anni una ra- 
pida carriera di unori, innalzato dalla Repubblica francese, ucl 
sorgere del seoolo xix, alla dignità di console a vita, di già 
signorcggiava la Francia, ed i popoli ad essa vicini ; di già 
avcva stabililo la sua residenza a Parigi. ove pocbi anni in- 
nanzi passeggiava sirxome un semplice ulbcialo d’artiglieria ; 
ed erasi di già stanziato nelle Tuilicries, in quegli stessi appar- 
tainenti ove un d\ avcvano soggiornato tant! illustri tnonarchi. 
Sembrorebbe jiercià che egli avesse potuto csser page di sua 
fortuna, giacchè non per la pubblica, ma per la propria félicita 
operava! Eppure, siccome quegli cbe era di natura irrequiHa, 
ilisordinniu, solo coslante nM’ ambhione (238), voile andarc an- 
cora più oitre. 

Divisé or dunque di cangiare il suo titolo rcpubblicano,’ con 
quello'di sovrano, e di diventare assolulamcnte un monarca 
a cui fosse date trasmcttcre ai propri figli il trono siccome re- 
taggio. Si assicurè perciù la benevolenza délia maggior parte 
dcl popolo e la cooperazione del clero ; e , colto il momento 
propizio, si fece nel 1804 cbiamare imperadore , e corne taie 
incoronarc a Parigi, chiamandovi per le cerimonie lo stesso 
romane pontefice (239). 

Ouesto cangiamento perè avvenuto nella Costituzione francese, 
doveva portar seco necessariamente un ordine nuovo anche nelle 
provincie italiane. Napoleone, proclamato ed incoronato impera- 
dore di Francia, voleva essore proclamato ed incoronato anche 
re d’italia. Il fece chiararaente intenderc : ed i suoi servidori 
italiani, non tardarono di renderlo pago dcl suo doslo, dichia- 
ralido nel marzo 1803, che il Governo délia Repubblica italiana 
fosse monarchico ed ercditario ; che Napoleone fosse il re d’ita- 
lia ; che le due corone di Francia ed Italia, in lui solo non nei 
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suoi successori o disceodenti polessero essere riunite ; che le 
due corone non si polessero separare in fino a che i Francesi 
ocnipassero Napoli, i Russi (ajrfii, gl’Inglesi Malla ; ed infiiie 
che Napoleone passasse a Milano per riceverc la corona ferrea, 
c stabilirc le leggi pel regno. 

L’ambizioso principe giubilb ncl cuorc, ma nell’apparenza rao- 
strb la sua soddisfazione con luolla raoderatezza. Quindi crei\ Eu- 
genio Beauharnais, suo ngliastro, Ticere d’Italia, ed il Melzi, il 
quale era stato vice-presidente délia Repubblica italiana, guar- 
(lasigilli del regno ; e décrété che sarcbbe andato a Milano, ed 
ivi nella domenica 26 raaggio dello stesso anno avrebbe preso 
la corona régalé (240V 

Ed infatti, senza punie lardare, messosi in viaggio, si awié 
verso ritalia eon seguito ed apparato piii che regio, e faceiulosi 
festeggiare in ogni luogo con grandissirai onori. 

Enlrato appena in delta terra, ricevetto gli omaggi dei ma- 
gislrati coinpelenti ; e verso quesli si inostré o benigno o su- 
perbe, seconde che credcva le persone meritassero. Ricevuti an- 
cora gli ambasciadori inilanesi, che lo chiamarono lor padre c 
rigerieratore, rispose loro benignamente, cbianiandoli rigliuoli, ed ' 
esorlandoli alla virtù ed all’ordine. Lungo il viaggio voile veilere 
i gloriosi campi di Mare:igo,e quivi, dopo esscrvi giunto unitamcnte 
all'inipcradrice su splendido cocchio tirato da olt(» cavalli, voile 
siniulare uiia sembianza di batlaglia. Fiualmenle , dopo essore 
passalo per Pavia. si diressc a Milano, facendovi raagnifico ingresso. 

Entré per la porta Tidnese. a cui fu dalo nome di Marengo. 

I municipali gli prcsentarono le chiavi posate sopra un bacile 
d’oro, dicendo che quelle erano le chiavi délia fedel Milano, i 
cuori aversegli di già da gran lemi)o acquistati : il principe ri- 
sposc che serbasscro le chiavi, e li assicuré dei suo scambic- 
vole araore. Perveuuto, fra la calca plaudcnte, al duoino, fu ri- 
cevuto dal cardinal Caprara arcivescovo, il quale gli giuré fe- 
deltà, obbedicnza, c sommessione, e, gli fece i più desiderevoli 
augurî. Terminale le cerimouie ecclesiastiche, si diressc al pâ- 
lazzo degli antichi ducbi ; ed ivi poi riccvette i dcpulati delle 
città italiaue non che estere, i quali andavano ad aduiarlo. 
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Finalmente awicinandosi la domenica 26 maggie, a'incominciô 
ad aiïreltare quanto convoniasi per l’incoronazione ; e per daro 
uiia forte importaiiza alla solennità, anche il trasporto délia corona 
fcrrca da Monza a Milano, si voile fare colla massima pompa. 

Secondo cio che era stato prcscrillo precedenleraente, un mae- 
stro di cerimonic nel giorno 22 maggio si parti da Milano per 
.Müiua con tre carrozze impérial! scortate da cinquanta cava- 
lieri; giunto in questa città, ricevctte la corona, o (piindi in 
sul mczzodi si avviô nuovamente verso Milano. 

Il corteggio teneva l’ordine seguente : prima andavano innanzi 
sei guardic dl onorc di Milano a cavallo; poi vcntidn()ue uo- 
mini délia guardia italiana, parimenti a cavallo; appresso veni- 
vano le carrozze. 

Nella prima crano due roembri del Consiglio munid|)ale mon- 
zese; nella seconda due fabbricieri, e duc canonici délia calte- 
drale parimenti monzesc ; c nella terza carrozza era il prési- 
dente del Consiglio municipale di .Monza, il siiidaco dei fabbricieri, 
rardprete délia cattedralc monzese ed il maestro di cerimonic 
dell’imperatore. 

La corona fcrrca trasportavasi in quest'ultima carrozza. 

Venticinque uomini délia guardia franceso a cavallo c dodici 
abitanti di Monza a scelta del Consiglio municipale parimenti a 
cavallo la scortavano. 

Monsignorc arciprctc di Monza era nella carrozza in abito 
pontilicalc, i canonici in abito corale, ed i Monzesi di scorta 
in uniforme. 

L'arrivo délia corona in Milano fu annunziato da salve di ar- 
tiglicria c dal suono délie campanc ; o giunto il corteggio alla 
porta délia cattcdrale, la qualo per maggior sontuosità fu scella 
per la futura iuaugurazione a preferenza dell'antica chiesa di 
Santo Ambrogio, il cardinale arcivesenvo alla testa del suo clero 
andù a ricevere la corona c la porto processionalmentc nel 
santuario, ove fu deposta sopra una credenza appositamente 
stabillta. 

La deputazionc che la porto, la custod'i poi nella notte se- 
gueiitc il giorno 22 (241). 
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Apparve fînalmente la domenica 26 maggio con bellissimo 
tempo e lucidissimo solo, e si procedctlc aU'incoronazione. 

A mczzoüi in punlo Napoleone si parti di palagio per coii- 
dursi alla cattcdralc, ove già erano andalo, adorne di ricchissime 
vesti c di fulgidissimi brillanti, l'impcratricc Giuscppina cd Elisa 
Baciocchi, ed ove eransi di già ragunali i cardinali, gli arcivo- 
scovi, i vcscovi del regno, i mciubri dclla metropolitana, le grandi 
autorilà, i collegi eleltorali, il Corpo legislalivo, la consulta di 
Stato, il Consiglio legislalivo, i rainistri esleri, i gcnerali. e le 
varie dcpulazioni politiche ed accademiclic. 

Il corteggio impériale cra aperto dai distaccamenti délia guar- 
dia francesc ed italiana, e dalla gendarmeria; e ebiuso da di- 
staccamenli dei raedesiuu corpi, raenlre altre truppe face- 
vano ala. 

Gli ulTiciali di Curte poi esano disposti corne segue: 

Prima andavano gli uscicri, gli araldi a piedi, i paggi, gli 
aiutanli delle cerimonie, il grau maestro delle cerimonie. 

Poi seguivano grandi ulBciali di Francia c d’ilalia con gli 
onori di Carloraagno, d’ilalia e dell’impero. 

Gli onori di Carlomagno erano la corona, lo scettro, la mano 
di giustizia e la spada; gli onori d’italia erano la corona, io 
scettro, la mano di giustizia, rauello, la spada ed il manlo ; 
gli onori dell'impcro erano il globo, lo scettro la mano di giu- 
stizia, il collare, la spada ed il manto. 

Qnindi marciavano i ciamberlani; cd accanto agli or meulo- 
vali onori andavano aiutanli c scudicri poraposamenlc adornati. 

Dopo questi veniva riinperadore con passo dignitoso e grave. 

Egli avea in una mano lo scettro, e la manu di giustizia 
nell'altra, la corona impériale in capo, ed in sul dosso il manlo 
realc d'italia, di vellulo verde carico; di cui soslcnevano lo 
strascico due grandi scudieri; il grande scudierc di Francia, 
cioè, e quelle d’ilalia. 

Appresso a Napoleone andavano poi rainistri, consiglieri, ge- 
nerali ed allri grandi ulTiciali, tutti in alla lenuta. 

Giunto il corteggio fra le acclamazioni popolari alla porUi 
dclla chiesa metropolitana di già riccamcnlè addobbala c ornai a 
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a festa, il cardinal Giovannni Baltista Caprara, arcivescovo di Mi- 
lano, in abiti pontificali, col baldacchino, ed accompagnato da al- 
tri porporati e prelati , rispottosaniente accolse il monarca , ed 
accompagiiollo sino all’interno del santuario. 

Quivi pervenuto Napoleone posossi sul trono, ed il cardinale 
benedisse i regü arredi. L’ alto dell’ inauguraziono era vicino ; 
ognuno teneva fissi gli occhi sul gran conquislatoro europoo ; 
allorchè desso coti cclere passo si avanzo sui gradini dell’ al- 
tare, c presa la corona fcrrea colle proprie mani, se la pose da 
sè stesso snl capo, dicendo le tante note parole; Dio me la 
dirde, guai a chi lo tocca. 

Parole che, per essere di sfrégio al papato e alla Chiesa, 
piacquero a molti, i quali non si avvidero perd che clicno tor- 
navano di sfrcgio anche al popolo di cui il sire non riconosceva 
i dirilti. 

Eppure, dicc la storia, che a quell’atto ed a quelle parole le 
vüite dévote risuonarono di grida unanimi di allegrezza ('242). 

Napoleone, incoronato , givasi nuovamcntc a sedere ; ministri 
c cortigiani, magistrat! e guerrier!, lo attorniavano. Le dame 
facevono bellissima mustra di sù in apposite gallerie. Il viccrc 
Eugenio aveva unu scaimo particolare; Giuseppina' ed Elisa 
un’apposita tribuna. Il doge ed i senatori liguri erano allogati 
pur eglino in seggi distinti; e con essi erano quaranta pompo- 
sissime dame. 

Cautossi la messa solenne ; Napoleone fece il suo giuramento ; 
gli araldi gridarono ad alla voce: — Napoleone, primo impe- 
radore dei Francesi e re d'Italia, è incoronato, consecrato e in- 
tronizzato; viva nmperadorc o re! — E per ben tre volte gli 
astanti ripeterono queste ultime parole. 

Erano le due e mezzo pomeridianc allorcbc terrainô la funzionc. 
Piii tard! perd, aile ore quattro ciod, la coppia augusta insieme 
alla propria Cortc si condussc alla antica basilica di Santo Am. 
brogio, ove fu cantato il Te Deum. 

Nclla sera si fece nella città una illuminazione generale, la quale 
si resc brillantissima specialmente ail' antica cupola del duomo 
ed all'albergo reale ov'era alloggiato il doge di (îenova; e verso 


Digilized by Google 



— lii — 

le ore novo o mczzo, al foro Bonaparte furono incendiati fuüchi 
artiliriali, fatti dai piü famosi pirotecnici di Bulugna. Ne; giurui 
seguciiti poi, cou estrazioni di |)remii c duti, cun corse di faii- 
liiii e di biglie, con ascensioni di globi areostalici, cou niusichc 
0 balli, ed allri pubblici Iripudii, si fcsleggiii iu .Milano l'avvc- 
nimento, e si procuré di ac(|uistare la simpatia dcl principe in 
tullo (|uel poco tempo in cui cgii ivi si trattenne r243]. 

ï Con (jucsto splendore c con quel di l’arigi oscurô e con- 
taminù Bona[iarlc tutte le sue italiane gloric ; conciossiachè a 
colui elle od iu pace od in guerra, non per la patria, ma per 
lui s'ail'alica, anzi questo ncll'abboininevolc suo aniino si propone, 
di servirsi dei .servigi fatti a lei per soggeltarla c porla al 
giogo, il inondo e Dio farau giustizia: sono (|ueslc azioni scel- 
lerate, non gloriosc. Se piacquero alla età, dicoclic l età fu vile. i 
Cosi scrisse il Botta ,244,i; — e nui i(uali considerazioui faremo 
raezzo secolü dopo di lui ? 


S 20. 


INCORONAZIONE DI FERDINA.NDO I. 


Caduto Napoleone nel 1814, opprcs.su dall' allcanza dei nio- 
narclii eurupei, e scoraparso, dopo poebi anni di cita, dal monde 
politico, il nuovo rogno italico da lui costituito; sor.se, cyme a 
tutti è note, suite ruine di i(ue.sto il regno lombardo-vencto 
diiiendente da Francesco I imperadorc dAustria; cd allora la 
corona ferrea, propria dei re d'Italia, divenne la corona inau- 
gurativa dei regno novcllo. 

Francesco, coineccbè avesse potuto usarla, jicr mostrar non- 
curanza verso le jirovincie italiane cui odiava in suo cuore, 
non vidlc fregiarsi il crine con essa. Ma morto lui ncl 1835, c 
succcssogli il liglio Ferdinando I, costui, ad istigazione dcl suo 
potentc ministro , il principe di .Metternicb , credette benc di 
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non tralasciaro la funzione inaugurativa. Quai fosso il motivo di 
qucsla risoluzioiie, lo dice chiaramcnte il (iuallcrio : « Daro lo 
« spellacolo dell’imperadore festeggiato a Milano cra un trionfo 
« ])cr la polilica del Mctternich in faccia all’Europa; pruscn- 
« tarlo sotto un talc aspetto, c con tulto l’apparalo di una so- 
(t vcrcliianlo i>otcnza, cra una minaccia al parlito n:;:;ionalc ed 
ï a tutti quelli che si brigavano di congiurare in ogni ultra 
t parte d’italia. Voile iniinc l’accorto niinistro, con quella slra- 
« ordinaria soicnnità, far nasccro un’occasionc spontanca, p'-r 
« avéré, sotto pretesto di cortcggio e per ragioni di conve- 
« nienza, tutti i sovrani italiani ai piedi dell' imper dore, od in 
a tal modo ricevere per parte loro solcnne atto di omaggio, al 
« qualc sarebbesi per l’occorrenza attribuito un signilicato po-. 
« litico ï (i45). 

Ncir ago-sto perciô dell’anno 1838, rimpcradore unitamente a 
Maria Anna Carolina sua moglic, s’ineamminô verso i suoi Stati 
italiani ; ed ai ‘24, giunto sulla sommità dello Stelvio, fu sotto 
élégante padigliono ricevuto dagli arciduclii Hanieri c tliovanni, 
ed ossequiato dal niaresciallo lladetzki e dal conte di Hartig 
güvcrnatore di Loinbardia (240), il quale in (juesta occasione 
dovetle probabilmcntc leggcrgli (]ucllo stolto discorso c!;o il 
medesimo Gualterio riporta iicl tenore seguente : (247) 

I V. M. entra in un paese a cui i vostri magnaniini aulenati 
a elargirono iinmensi beneticii. 

« Dai priinordi del vostro regno la M. V. non ba mai cessato 
« di seguire taie generoso esempio. 

« L' ira[)cratore Francesco , morendo , lascio il suo cuore ai 
( suoi popoli c la più ferma garanzia per l’adcmpimento dcll’uN 
« lima sua volontà lascio egli allo State nella persona di V. M., 
a ed ogni giorno la monarchia scorge gli elTetti di qucslo 
« Icgato. 

« Tornata la Loinbardia sotto lo scettro délia Casa d’Austria, 
a vi si cüstruirono nuove strade in tutte le direzioni, clic die- 
« dere in questo fertile paese nuovo slancio aU'agricoltura ed 
I all'industria, facilitando lo smercio de' suoi prodotti. 

« Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movimento che 

10 
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< viene assecondato da nn equo e regolare sistema delle im- 
« poste*, impiegano le loro cure o le loro ricchezze a vanlaggin 
« delle Belle Arli e delle Sdenzo, che favorite da una lunga 
i pacc, altro fatto délia sapienza del governo austriaco, si av- 

* vicinano al somme sperato grade di perfezione. 

« Grandiose fabbriche furono intraprese dallo State a difesa 
« e comodo del paese, e coIl’ introduzione d’ una ben rcgolata 
t istruzionc popolare, portato ad un grade piii elevate le svi- 
« luppe morale ed intellettuale del popole. 

or Anche gl'indigcnti ed infermi non furono dimenticati, e si 
(t fondarono diversi Istiluti a sollievo délia misera loro condizione. 

(t Questi beneficii sono dovuti alla dominazione austriaca. e 
A di giorno in giorno, dalle spoiule del Ticino aile rive del- 
t l’Adriatico, vengono vicppiii apprezzati. I cuori delle numerosc 
I popolazioni, di riconoscenza pieni, verranno incoutro nclla via 
t che percorrerà la M. V. reputandosi felid di apparteuere alla 

< monarchia austriaca, e (juindi di essere soggetti ad un so- 
it vrano che trova la sua gloria, non nclla conquista delle pro- 

< vindo straniere, ma nell' adempimento di tutti i giusti desi- 
ir derii de’suoi sudditi. 

« V’ hanno bcns'i taluni che ancora non riconoscono questa 
c félicita, e spinti dalla mania di voler governarc eglino stessi 
c e dall’idea d’una chimerica libertà popolare, ricusano di ob- 

< bedire a ogni Icgge ; ma pochi son questi fuggi<aschi : sono 
s tali, die disprezzati dai proprii compatriotli , farebbero diso- 
(t nore ad ogni paese ; (248) questi pochi usciti fra railioni sof- 
t frono air estero il ben meritato castigo délia Provvidcnza, 
( giaccho quasi tutti in preda a privazioni d'ogni surta, ed alla 
c miseria. Il numéro di <|uesti ueniici deirordinc a nulla si ri- 

* duce, in confronte di quelli che si sentono felid sotto il go- 
« verno austriaco. 

K l.'immcnsa maggioranza di queslc popolazioni porge grazic 
« al Creatore per il paterne dominio che toccè loro in sorte (249\ 
flt Ovunque troverà V. M. la conferma di questc mie parole, 
« ovunque abbondanza e contentezza, ovunque la M. V. mielcrà 
« la ricompensa de'buoni Reggeuti, la più bella ricompensa che 
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<r puo toccarc ad un raonarca, cioè l’araore e la riconoscenza 
« dei sudditi resi felici, che innalzano al cielo fervide proci per 
Cf la lunfja conscrvazione dei voslri prcziosi giorni. 

<f Slimandomi avvenluroso di esserc rinlcrprolc di tali senti- 
« menti, raccninando questo paese alla ooutinuata benevolenza 
« e grazia délia M. V. » 

D()|)i) essere passati per , pareccliic città di Lombardia, riec- 
vendn seinpre i solili nsse([uii e le solite adulazioni, gli augusti 
cnniugi si volsero dircUamente verso Milano, e vi fecero il loro 
ingresso nel inallino dei giorno primo di setlembrc; dopo di 
essersi alqnanto riposali al luogo denorainato Loreto, ove era 
State cretio ail’ uopo un vaste cd élégante padiglione, ed ove 
erane aceersi a riceverli il vicerè ed i principali dignilarî dei 
régné lombardo-veneto. 

E selennc pur tro|)pe e peniposa si lu l’ordinanza eon oui 
egline e la lore splendida Certc civile c mililarc fecero il men- 
tovate ingresso. 

l'rimieramente audavane innanzi una divisione di cavalleria e 
un haltaglioae di granatieri ; pei seguivano due batlistrada a 
eavallo, precedenti diversi cavalli cendelti a mano da due pa- 
lafrenieri e coperti di ricclie gualdrappe. In seguito pro( de- 
vano i régi cavallerizzi e stafficri di Eerte, tutti a piedi ; i trom- 
betti di Curte ed il tiinpanista a eavalle; gli araldi delle città 
non rogio, aventi |)erô una eengregazionc municipale ; gli araldi 
delle città régie ; varî podestà ed assessori municipali ; le de- 
putazieni delle L'niversità di Padova e di Pavia; i rappresen- 
tanti delle accademie arlistiche di Milano e di Venezia, non che 
quelli dell'istitute di seienze, Ictlere ed arli ; i deputali delle 
congregazioni provinciali ; i delcgali provinciali ; i deputati 
delle congregazioni centrali ; ed i consiglieri dei due g tverni 
dcl regno Lombarde-venete. — Tutti questi erauo in carrozze 
tirate da due cavalli. 

Pei andavano il governatore di Venezia ed il governatore di 
Milano, ciascune in un cocchio tirato da sei cavalli. 

.Vppresso a eostoro andavano a eavallo duo forieri di Corte. 
al' uni paggi e due forieri di caméra. Quindi scorgevaii.si i no- 
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bili ammessi agii onori di Corte, gli scudieri, i ciambollani ed 
i consiglieri intirai, fra cui trovavansi molli gran digiiilarî del 
rogno. 

Poi in una carrozza di Corte, tirata da sei cavalli, andavano 
il facento funzioni di gran ciambellaiio cd il gran maresciallo; 
cd in altra carrozza di Cortc, parimcnte a sei cavalli, cra il gran 
maggiordomo. — La scrvilii in gala camminava pressa gli 
sportclli dei respcttivi padroni. 

In scguilo, in altra carrozza di gala, pure a sei cavalli, vc- 
niva l’arciduca vicerè, avondo a lato del niedesinio cocchio il 
suo gran maggiordomo a cavallo, c gli stallicri a piedi. Kd ap- 
presso a queslo veniva (inalmcnte il gran coccliio degli augusli 
conjugi, tirato da sei cavalli, preceduto da sei araldi a cavallo 
ncU’abilo di costume, con berrello in testa e baslone in mano, 
e scguito dal grande scudiero, dal gran maggiordomo dell'impe- 
radrice c dai capilaui délie guai'die del corpo tutti a (-avallo. 

Il supremo generale comaiidante, cavalcava alla désira, l’aiu- 
lante generale alla sinislra délia carrozza impériale ; alquanto 
imianzi ad essa amlava ris|)Cttore degli e(|uipaggi di Corte, o 
presse gli si)orlelli erano tre slalliori. Circondavano poi la car- 
rozza sei guardie nobili lombardo-venele a piedi, sei guardic 
del corpo dei Irabanti, non cbe i paggi clio erano di servizio. 

In ullimo andavano la gran maggiordoma deH'imperadrice c 
dodici dame di palazzo, lutte in carrozze a tire di sei cavalli ; 
la guardia nobile lombardo-vencta a (;avallo ; il diretloro délie 
poste di Milano con un impiogato délia stessa direziono ; imae- 
stri di posta, e duc ulliciali délia posta a cavallo, circondando 
la carrozza di viaggio dcH'imperadore. 

l'n battaglione di granatieri ed una divisione di cavalleria 
cliiudevano jmi il su|)crbo corlcggio. 

Erano le orc undicâ c mezzo allorcbè queslo arrivé alla bar- 
riera di porta Orientale. Ivi Irovossi il podeslà di Milano con 
gli assessori municipali, i i|uali so|)ra un cusi'ino ornato dei co- 
lori civici presenlarono al rnonarca le chiavi délia cillii, dopo clio 
gli lu proferilo brève ed umilo discorso. Ed il principe, soddi. 
sfatto di loro umiliazioue, restilui ad ussi le chiavi cou benigne 
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parole, e scguitù il suo viaggio fino alla porta del daomo, ove 
cra alleso dagli arcidiiclii c dalle arciduchesse, non che dal car- 
dinale arcivescovo e dal clero. 

(iiunto poi in dctto luogo, proccdcite proecssionalmcntc, insicnie 
all'imporadrice, alla descrilta Corle ed al clero, che lo aveva 
attesü, lino al gcnullessorio posto vicino all’allare maggiore; ed 
ivi assistbtte al canto dell'inno ainhrosianu. Uopo ciô, accom- 
pagnato dalla rappresenlanza del rcgno, dagli arciduchi e dalle 
arciduchesse, non che dal medcsimo corteggio, si recô ail’ im- 
périale appartamento, donde la sera potè scorgero quelle illu- 
minazioni che in lali occasioni, parle per amore, parte per convc- 
iiieuza, parte per timoré, si sogliono lare (2o0). Ed anzi nole- 
remo che in questa serata ollre molli emblemi , e (juadri tra- 
sparenli, furono esposti due preziosissimi oggetti di slraordinaria 
ricchezza, per cura di tal (îiacomo Mendel mercatante cospicuo, 
il qualc s’iugegnô di comporre a guisa di quadri duc dcdiche 
ad onore dell’ imperadore e dell’ iinperadrice. Nel quadro dedi- 
cato a Ferdinando si scorgevano la corona impériale, lo slcmma 
impériale e venclo , lo stemma impériale austriaco , iscrizioni , 
festoni ed ornât: , il lullo formato di |)erlc , diamanli ed allre 
gemme ])reziose. Nell’altro quadro dedicato aU’imperadrice, uni, 
tamente ad un diadema impériale, cranvi pure aquilc, i'esloni 
ed ornamenti format! cziandio di perle, diamanli ed allre gem- 
me ; in guisa che si voile che ambedue questi i|uadri avesscro 
un valore maggiore di due milioni di franchi. (231). 

Nel giorno 2 deilo stesso mese, aile ore 11 del inallino, il 
monarca insicme alla sua sposa diè udienza ai membri compo- 
nenti la rappresenlanza del Uegno. Ed in questa occasione le 
congregazioni central! deposoro a piè del trono le più rispcl- 
lose supplicbe alBnchè volesse l’imperadore per alto di sua clc- 
menza accogliere corne dono per l'incoronazione la isliluzionc 
di una guardia nobile del Corpo Lorabardo-Veneta: ed il mo.- 
narca annuî volenteroso alla creazione di questo Islituto, che 
lusingava in qualche modo, l'animo di molli giovani uobili di 
Lombardia e del Veneto. (252) 

Nel giorno 3 nella sala delle Cariatidi del palazzo di Corte 
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si veiine pui all'altra ceriinmiiu delta l'omuyyw. Aile ore 10 del 
mattino si Irovarono ivi congrcgali i rappreseiitaiili del llegno, 
i funzionari, i magislrali, gli arcivcscovi, i vescovi, i geiicrali 
col Corpo deirullicialil’i, cd i nobili aininessi agii oiiori di corle, 
allorcliè ivi si prcsenUt rimpcradore con il suo splendidissimo 
corteo. 

.Ascesu sul Irono vi sedelte col capo coperto; cd il cancel- 
liere aulico, facciilc le veci di suprcmo caiicelliere, avau/.alosi 
verso di lui, parlé in lal guisa : 

« I depulali aile Congregazioni centrali e provinciali del 
« Regno Lombardo-Venelo sono qui ardentemenle brainosi di 
« deporre ai picdi del trono délia Macstà Vostra l’omaggio di 
U queste felici popolazioni, del cui volo sono gli inlerprcli, ed 
« il giuramento dell'inalterabile Inro fedellà e devozione. Essi 
« supplicano quindi la S. M. V. a volere graziosamente per- 
t niettere che sienu da me introdotti innanzi ali'auguslo suo 
ï cospello, onde compiersi (]uesfatlo s(tlenne. * 

Dopo cié si avanzo il inaggiordomo maggiore del Regno Loiu- 
bardo-Veneto, s’ineliinô rispeltosanienlc al Sovrano, e stando 
presso ai gradini del Irono, prouunziô pur esso il seguenle di- 
scorso : 

« Saluliamo coi noslri plausi l'epoca avvenlurosa, uella ([uale 
« V. M. I. R. Aposl. felicitando di sua desiderata presenza le 
« provincie del Regno Lombardo-Venelo, si reca Ira nui per 
ï cingcrsi le lempie délia Corona di ferro. 

« (Jueslo memorabilo avvcnimento, che sarà rcgistralo nei 
!t fasli délia storia, diviene il segnale délia più viva e sincera 
« esullanza per (jucsti suddili che anelano di potcr deporre 
(t nellc auguste mani délia M. V. il solcnnc omaggio délia loro 
t inconcussa fede e del loro irreraovibile atlaccamenlo. 

<t Trascello in si fausla occasione all'onore di esprimere a 
■« V. M. quesli sensi d'illimilata devozione, io mi cbiamo for- 
» tunalo di essere fatto rinlerprele di un popolo leale e rico- 
« noscentc. 

ï Accolga la Divina Provvidenza il piu fervido de'noslri voli, 

( coDservando lungamente la sacra Persona di V. M. all'amore 
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( ed all’ossequio de’snoi populi. Essi vivono felici e sicuri al- 
c l’ombra tulclare del trono di Fcrdinando. 

Avendo cosi parlalo il maggiordomo, tullo l'uditorio , corne 
era ben nalurale, ratificù il discorso con le più vive acclama- 
zioni: ed il borioso sire mostrô la sua soddisfazione rispon- 
dendo cosi : 

<r Fiualmente vcggo in oggi le mie brame appagatc nel Iro- 
r varrai in mezzo ai fedeli miei sudditi del regno Lombardo- 
( Yeneto onde assumervi la Corona di ferro, a norma degli 
<r statuti che furonu concessi a questo regnu dall’augustissimo 
( 8UO fondatore. 

f Mentre io vengo a compiervi questo atto solenne, desideru 
c che esso raaggiormento stringa i vincoli di amore che uni- 
( scono quosti pupoli al raio trono, e sia per essi un nuovo 
( pegno dette paterne mie sollocitudini a loro rignardo. 

c Sono grato ai sentimenti di fedeltà e di devozione che mi 
( vennero espressi in nome loro, e permetto che col mezzo dei 
• deputati mi sieno con solenne omaggio riconfermati. 

A queste parole, corne ognuno puô immaginare, tennero die- 
tro novelli applausi. Compiuta poi la prestaziune del giura- 
mento.’ Fcrdinando discesc dal trono, c prccedutu dalla rappre- 
sentanza del regno, c dal cousueto cortcggiu, non che accom- 
pagnato dalle trnppe. si rec6 alla metropulitana, ed ivi assi- 
stcttc all’inno anibrosiano. 

Tulte le persone che appartenevano alla Rappresentanza del 
regno, furono convitate a lauto banchetto a Curie, essendu le 
mcnse distribuite in tre sale. Gli augusti coniugi insieme a tutti 
i membri délia impériale famiglia venuti in queste sale, per- 
corsero fra dimostrazioni di ussequiu c di giubilo, le file dei 
convitati ; mentre la scella orchestra che avea rallegratu tulto 
il banchetto, eseguiva la musica del cosi detto inno nazio- 
nale (253). 

Essendo stato pertanto stabilitu il giorno sei dello stesso mese 
pel compimento délia solennità inaugurativa , ai quatlro si fece 
il trasporto délia corona ferrea da Monza a Milano. 

Il corteggio incaricato di questo trasporto si mosse da Mi 
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lano aile orc dicci antimcridiaDc, e fu più imponente di quelle 
effetluato per riiicorenazieiie di Napoleonel. 

Esso fu formalo di un battistrada, di un ispeltorc degli equi- 
paggi di Cnrtc, di ({uattro carrozzc c di duc distaceamenti di 
cavalleria. 

Delle prime duc carrozzc, una apparteneva al primo o l’altra 
al sccondo commissario destinato per questo trasporto. La terza 
carrozza cra di Corte, ed in essa siedevano i detli duc commis- 
sari: il conte Carlo Callerali Scotti, cioè, gran maggiordomo del 
regno lorabardo-veneto, ed il conte Cuido Erizzo ciarabellano 
dcllo stesso regno. La quarta carrozza era j)arimente di Corte; 
c siccome cra destinata a portare da Monza a Milano la corona 
riposta nella sua custodia supra un cuscino di vcilutu coi color 
del regno loinbardo-voneto, era \uota e tirata da sei cavalli. 

Dei duo distaceamenti di cavalleria, uno poi precedeva ed 
un altro chiudeva il corteggio. 

Giunta la detta Commissionc in Monza, venne ricevuta alla 
porta délia basilica dall'arciprcte, dal Capitole e dagli indivi. 
dui componenti la fabbriceria, inentre gli alabardieri facevano 
nella cliiesa gli onori militari. — L arciprclc ed i membri del 
capitule vestivano il rocclietto, ed i fabbricieri l’abito di spada. 

Sccsi dalla carrozza, i cominissari ricevettero dal clero l’acqua 
santa, e, preceduti dal medesirao, entrarono in ebiesa, si dires- 
sero alla cappella ov’c in deposito la corona, ed assistettero al 
cantü delle litanie. Quindi andati nella sala del Capitole, si fer- 
marono ivi, insieme aH'arci|)rete, ai canonici, ai fabbricieri ed 
al podostà di Monza, il (jualc erasi recato nello stesso luogo, 
unitamente a due do|)Utati straurdinari scciti dal Consiglio co- 
munalo di detta città, fra i propri membri. Il conte Callerati 
Scotti, primo commissario, espose ai circostauti la causa délia 
sua missionc, e consegiib la crcdenzialc all’arcipretc, il qualc 
la ricevetto in piedi, la baciè, l’apri, e ne lesse il contenuto ad 
alla voce, attestando la pro])ria obbedienza e pregaïulo cbe ve- 
nisso stabilita l'ora délia consegna délia corona. E stabilita l'ora 
seconda pomeridiana, i cominissari collo stesso urdinc di prima 
si recaroDO pian piano alla villa impériale, passando per le vie 
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piii spaziose délia città; e quindi aile ore due tornarono 
varaente alla cliiesa, c da questa alla sala del capitolo. 

Alla porta délia eliiesa si trovavano gli alabardieri; sulla 
piazza era scliieralo un distaecaraento di cavalleria; e nella 
sala del capitolo , erano le guardie nobili lombardo-venete , a 
capo scoperto, c colla spada ontro la guaina. 

i)ue canonici ed i labbricori andarono alla cappella, presero 
la coroiia, e portaiidola nella sala sopra di un cuscino di vel- 
luto ornato dei colori del regno, la deposoro sopra una tavola 
già predisposta. L’arcipretc aprl la custodia, c dopo avec mo- 
strato la curona ai comraissarii, la richiusc di nuovo. o non la 
consegiiüi ad essi, so non dopo che gli ebbe accompagnati iusino 
alla scala délia chicsa. 

I coinraissarii, ricevendo la corona, promisero di restituirla, 
appena seguita la funzione inaugurativa; quindi portatala nella 
débita carrozza, ivi l’assicurarono sopra un cuscino nel mezzo 
dei sedile, c le lasciarono per iscorta le guardie nobili a ca- 
vailo colla spada sguaiuata. Dipoi salirono nell’altra carrozza 
di cortü per essi destinata, occupando i due |>osti distinti; e 
l’arciprete, insieme al podestà, si collocd dirimpetto a loro. 

Nella terza carrozza presero posto un canonico e un fabbri- 
ciere; c nella quarta i due deputati straordinari summen- 
zioaati. 

Un dlstaccamento di cavalleria si pose innanzi, cd un altro 
appresso al corteggio; e tutti si avviarono verso Milano. 

Arrivati in questa città, e giuuti appiè dollo scalone di corte, 
nel qnalc i granatieri facevano gli onori militari, la coroua 
venue tolta dalla custodia, c fu dai regii commissarii portata 
onorevolraonte in una sala ove erano raccolti per riccvcrla il 
facente funzioni di ciambellano, il grau siniscalco, il gran cop- 
piere, ed il grande scudiere lombardo-vencto, unitamente ad altri 
cortigiani. I commissarii posero la cororia sopra un’apposita ta- 
vola, nella quale scorgevansi di già in bella mostra sopra alcuni 
cuscini, il globo, lo scettro, la spada, ed il manto che dovea 
Service per l’incoronazione ; o fatti i soliti complimenti di cou. 
suetudine si partirono. ('2S4) 
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Giuoto nnalmeiite ii giurnu 0 dello stesso mese, si procedetle 
aU’incoroiiazione. 

Al snrgere dell’aurora, la festa fu annunziala da ccnto e un 
col|)u di caidioiu;, non dic dal suono dclle canipane; ed aile 
ore sctle, le porlc dclla vasta metropolitana adornata a grau 
Testa, secondo il discgno date da Alessandro Sanquirico, si apri- 
rono per accoglierc le niollissinie genli elie tin dalle prime ore 
dcl inatlino facevano a gara per penelrarvi. (255) 

^La comitiva regale si inosse dal palazzo di corte verso la 
inedosiina metropolitana, aile ore nove antimeridiane; e l'ordine 
che lennc, si fu il seguente : 

l’rima [irocedevano un dislaccamenlo di granatieri , due bal- 
tistrada, la servitù di corte, e gli araldi délie città non regie, 
ma Tornitc di una eungregazione municipale; quindi gli araldi 
delle città régie, i varii ])udcslà aventi alla sinistra ciascuno un 
assessore municipale, le deputazioiii dclle umversità di Paduva 
e di Pavia, e quelle, delle accademie artisticlie di Milano e di 
Venezia. non clic deiristituto di scienze lettere cd arli. 

Poscia andavano i deputati delle congregazioni provinciali, i 
deiegati provinciali. i deputati dello congregazioni centrali, i 
consiglieri dei due goverai del regno lombardo-veneto, il con- 
siglierc aulico presse il governatore di Milano, i due governa- 
tori del regno, i forieri di corte, gli scudicri, i ciambellani, i 
consiglieri inlimi, e l’araldo del regno Lombardo-veneto, in a- 
bilo di costume , cou berretto ornato di piume , e portando il 
bastonc alzato. 

Appresso a costoro, veniva il maggiordomo maggiorc del re- 
gno, col baslone; il grande scudiero colla spada régla nella 
guaina, posta sojira un cuscino di vciluto turebino c giallo, ric- 
caniente guernito d’oro ; il gran coppiere portante lo scettro so- 
lira ugual cusciuo ; ed il gran siniscalco, non che il gran ciam- 
bcllano, portanti, parimenti sojira .simili cuscini, l'iino il globe 
dcl regno, e l’allro la corona. 

In seguito andava I arciduca Ranicri, viccrè del regno Lom- 
bardo-Veneto, avendo a lato il proprio gran maggiordomo; ed 
apiiresso a questo, l'Imperador Ferdiuandu, cui i paggi soste- 
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iievami i leinbi dcl manto impériale. %li eiutu délia Coroua di 
Casa austriaca, e frcfrialo dclle quatlro collane degli ordini iin- 
periali, non clie del grau cordonc dell’ordinc niililare, inccdeva 
digiiilüsamente solto riceo baldaccliino, sosleiiuto da ollo ha- 
stuni, i eui conlüiii eoi liuechi d'oro eraim portail dai ciam- 
bellani. 

Cavalieri jlol toson d’oro, e decorali dclle grandi crnci del- 
l'impero e del regiio, lo circomiavano : l’aiiilante generale, ed 
i eapilani ilclle guardic del eorpo proeedevano alquanio innanzi 
ad essu da ambu i lati : e le guardie nobili lombardo-venete 
unitamenle aile guardie del eorpo dei trabanli, formavano l’ac- 
eompagnamenlo latérale. 

Apprcssit al baldaeeliino, seguivano poi una drvi.sinne délia 
guardia nubile lonibardo-veneta, ed un di.staeeamento dei gra- 
naticri. 

Appcna rim|*eradore .si avvicind alla eliicsa , ovo l' impcra- 
driee, gli arciduelii, le areidueliesse, ed altri augu.sti personaggi, 
eransi di già recali. passando pel sollerranco ileirarcivcseovado, 
ed aveano di già pi eso posto in apposile tribune ; il primo 
maestro dclle eeriinonie e(;clesiaslielie avviso il cardinale Gai- 
.sruek, arciveseovt) di Milano, il cardiuale .Monico, palriarca di 
Vcnezia, monsignor Allieri. nunzio aposlolico presso la Gorte di 
Vienna, e tutti gli altri membri del clero, perché venissero .sulla 
soglia délia Giiiesa a riceverc l’imperadore.; e costoro inconta- 
nente si presenlarono pel riccvimento. 

Hntrato Ferdinando. .sollo baldaeeliino, nella ehiesa, il cardi- 
nale areivcscovo gli presento racipia sauta, ed il ccrimonicre 
di Gorte, gli porse l’aspersorio; e dopo cio egli si avvio all'al- 
tare maggiore con Inlto il clero ed il solilo corteggio, avendo 
di piii ai lati, due vesimvi deslinali ad essere assisteuti di lui 
nella funzionc; e quesli lencvano .sidlevato il manto impériale 
aile due estremità anteriori. 

Giunli tutti all'allare maggiore fra il suono délie trombette 
e dei limpani, s’inginoccliiarono e fecero una breve pregliiera, 
ncl mentre clie si collocarono sopra l’allarc gli onori del re- 
gno. Quindi eiascuno prese il posto clie gli conveniva ; cioè il 
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patriarca di Venczia, i vescovi, i prclati, ed i mombri dcl ca- 
pitolo si collocarono ncgii stalli disposti dietro all'altare; l’ar- 
civesoovo di Milano coi suoi trc assistenti siedetle sulla pre- 
della dell’altare, colla faceia rivolla al popolo; e i duc vcscovi 
desliiiati all’assisleiiza dciriinpcralore, si posero seduti in appo- 
siti sgahclli a lianco dcl trono erctlo dirim|»ctto all’altare. 

Dopo (jualdic islante, l'impcradorc, il (|uale cra.rimaslo an- 
cora genullesso sotte il suo trono, si levé in piedi, e si rccè al- 
l’altarc maggioro, preceduto dal gran maggiordorao inaggiore 
loinbardo-vencto, cd accompagnato da alcuni aiti dignitari di 
Coric, non clic dai due vescovi assistenti, i quali prima si fe- 
cero togliere di capo la mitra. Nello stesso tempo si porto una 
ric«a sodia a bracciuoli presse l’ultimo gradino dcH’altarc, ed in 
essa prese poste l’imperadore, dopo essore stata fatta la presen- 
tazione, ossia nel tempo che ebbe luogo ranimonizionc. 

Dipoi l’imperadore si aizé, si avvicino all’altare accompagnato 
dai due assistenti, e s’inginocchiô nel gradino più alto. Il primo 
gran maggiordomo toise di capo ail’ im|)eradore la corona di 
casa, elle venne portata a corte dal tesoriere, scortato da duc 
guardie ; ed egli lesse il giuramento doll’incoronazione, composte 
.socondo quclla formola che gi.à abbiamo accennato parlando di 
Carlo V (:!56) ; e pronunciando le solite parole : Cosi Mdio ri 
ajtUi, toccè con ambe le mani il libro dcgii evangeli, che gia- 
ceva sulle ginocchia dell’arcivescovo seduto. 

Dopo il giuramento, rimanendo l’imperadore ancora genullesso, 
il cardinale arcivescovo ed i vescovi si alzarono; ed i ve.scovi 
dissero a voce bassa l’orazione di benedizione sopra l’impera- 
dorc. 

Dopo questa pregliiera Ferdinando si lové, discose dai gra- 
dini deU’altare, s’inginoccliiô dalla parte dell’epistola suH’ultimo 
gradino, e si prostré col vise sul cuscino disposto avant! di lui. 
L’arcivcscovo, i vescovi e i prelati si posero nuovamonte la 
mitra in capo, cd inginoccdiiandosi cou gli aitri menibri del 
clero, recitarono le litanie dei santi. 

Doiio il versetto iil omnilms fiilrlibus, ecc., il solo arcivescovo 
si alzô in piedi, con mitra e pastorale, e rivolto verso l’impe- 
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radore, diedo la benedizione. Lo che fecero pure gli altri ve- 
scovi, ma stando genuflossi. 

Dopo (|uoste coriraonie, od alcuiie altro proghiere, l’impera- 
doro si aizo in picdi, ascese i gradiai dcU’altaro o s’inginocclûù 
sopra un ricco cusciuo collocalo innanzi all'arciToscovo. Gli altri 
vcscDvi formaroiii) un circolo intorno all’iraperadore; i ciambel- 
lani gli tulsuro il manto o lo collano dcgli urdini, lo quali dai 
foriori di caméra furono portato nol padigliono reale, e poi gli 
scuoprirono le spalle ed il braccio deslro. Allora l’arcivescovo 
inliase il pollice délia mano dostra neH'oIiü sacre, clie gli venue 
presontalo dal cerimoniero di corte in una coppa d’oro; cd 
orando mise in modo di croco l’imperadore nel braccio deslro 
dalla giuntura dello mani sino al cubito, non che in sul dorso, 
Ira le spalle. 

Qiiindi, lo slesso imperadore fu accompagnalo dai vescovi 
assistenti e dai grau diguitari di Corte al padigliono rcale; ed 
ivi gli vennero asciugale le unzioni, ricongiunte le vesti ove 
craiio sUilo aperte, o poste uuovaraente le collano ed il manto. 

Dopo ciô l'erdinando col prodetto accompaguaniento rilornù 
al trono, o vi prose posto per assistero alla mossa sulenue, per 
la oui celebraziono l'arcivescovo orasi di già apparocchiato 
inentre l’imperadoro era audalo nol padigliono. 

La inessa poi fu celebrata a norma del coriinonialo ambro- 
siano in quanto al rilo, e in quauto alla musica, colla colletta 
pro reye. 

Cantata la cpistola, l’arcivescovo si assise sul faldistorio posto 
innanzi aU’altare; i vescovi coudotti dal patriarca di Venezia, 
andarono processionalmente verso il trono, s’inebinarono innanzi 
all imperadore, e presolo con loro l’accompagnarono all’altare, 
con i duc vescovi assistenti a lato, e procoduto non che seguito 
da varii gran dignilari di Corte. 

Giunlo all’allare, esso imperadore s’ inginocchiô sul gradino 
pin alto, su di ricco cuscino; ed il cardinale célébrante, rice- 
vuli da uno dc’suoi assistenti gli onori del regno, li consegno 
ai gran dignilari di Corte, porchô li tenessero su ricchi cu- 
sciui. 
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[| grande scudiern lombardo-venelo, do|)o essergli stalo tollo 
il ouscinn da un fnriere ili caméra, sgnainô la spada regia, e 
la perse aU'arcivcseove: e (|uesli la consegnè airiinpcradnre, il 
qualo la restilul nuovainente aile scudiere clie la ripese iiol 
fodcro e la ridiedo unitamente alla dntura, al cardinale arci- 
ve.scove clie ne cinse rimpcradorc. Allura I-erdinamle si alzo 
in piedi, la sguainè. pei la riinise nuevatncnte ncl federo, e 
quindi s'inginecdiiè innanzi all'allarc. 

Üepo ciè il gran ciambcllaiio |)rese la cerena e la présenté 
all'arcivescevo di Milano; e questi uiiilamente al patriarc'a di 
Venezia la pose sul cape (IcH'impcradere, preniinciande anibidiie 
la formula relaliva alla ccrimmiia. 

\ (luell'islaiile lutte le campane délia metropelilana e délie 
alire ebiese délia cillii, suonarono strepitosamente; dalla tnippa 
sebierata sulle. piazze si eseguirono Ire salve di mosebelleria; 
e dal eastcllo si fccero le salve coirartiglieria. 

Quindi il cardinal patriarca di Venezia, ricevule le sceltre 
dnl gran coppiere, le mise nella destra dcU’imperadore, pronun- 
ciando la solila formola; cd il cardinale arcivescovo di Milano, 
ricevule dalle mani del gran siniscalco lombardo-venelo il globe 
impériale, le consegnè parimenti aU'impcradore, ponendoglielo 
nella sinistra mano. 

Il grande scudiero lombardo-veneto sciolse all'imperadore la 
cinlura délia spada, c dope averla sguainata. la perlé innanzi 
di esso in tulle il tempo rimanenlo délia funzione, 

Dopo ((ueste cerimonie, l’crdinando levatosi in piedi, si recé 
al troue, preceduto ed accompagnato dal clero e dai grandi 
dignitari di Corto; ed avendo il cardinale arcive.scovo alla de- 
stra. cd il cardinale patriarca alla sinistra. 

Sedulosi l'imperadore sul Irono, il gran maggiordomo mag- 
giore loml)ardo-vencto si rivolse al popolo, eil esclanié; Mvn 
Fcrdiiumdii imperadon’ e re nnstro: ed il popolo rispose festosa- 
inonle aH'cmcn, montre si l'acovano nuove salve di moschelle- 
ria, e oonliniiava il suoiio dcllc campane. 

Il cardinale arcivescovo ioluoné l'inno ambrosiano ; poi si 
celebrarono le orazioni d’inlronizzazione: e rimperadoro eon- 
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segnù lo Hcettro e il giobo ai due suui assistenti, i quali li pn> 
sero sui cuscini tenuti dal grau coppiere o dal gran siuiscalco 
del rcgno lombardo-venctu. 1 ({ualtrü ministri délia nicssa .si 
avanzaronn, e si célébré il pontilicale. 

AH’cvaiigelo comparvero sei paggi con ceri accesi; l'inipera- 
dorn si alzo in picdi, e riprese nelle mani lo scettro e il globe, 
elle riconsegno al lor poste, terminato clio lu l'evaugelo, il cui 
libre fu preseiilato a baciare aU’iniperadore. 

Dette reiïerterio, il medesimo monarca, colla coreiia in cape 
coi due suoi assistenti, e col selito seguito, si fece innanzi per 
la prescntazionc, e s’inginocebiè sul penultinio gradine del- 
l’altarc maggiore. Allora il gran ciambellaiio lombardo-veneto 
gli perse l’oITerta, cbe era stata ad esse di già consegnata dal 
ccrinieniere di (iorte, o cho censisteva in una gran moneta 
d’ore: e l’impcradere presala, la diede al célébrante se|ira una 
piccola tazza clie il medesimo teneva in mano; quindi tornè al 
trene d'intronizzazione. 

Al principio del prefazio, si toise la cerena airimperadore ; 
al canene l’arable lombardo-veneto e gli araldi dello citlà scuopri- 
rone il jiroprio capo; ed al sanclus s’inginocchiarono tutti, ad ecce- 
zione di clii portava gli onori del rcgno, del grande scudicrc loni- 
bardo-veneto, deil'araldo lombardo-venele edegli araldi delle città. 

Alla clevaziene, si avanzarono innanzi aU’altare maggiore soi 
paggi ed alcuni cbierici con ceri accesi; (|uclli riiuasero lin dope 
rolevazionc, e questi sin dope la coniiuunione. Lo scudiero 
lombardo-veneto abbassé la spada; l’araldo lombarde venelo il 
bastone; gli araldi delle città le mazze; e tutti s’inebinarouo 
prefondamente, mentre da ogni parte suonavano le campane e 
si facevane salve di artiglieria. 

Date il segno dal cerimonicre ecclesiastice, il piii vecchie dei 
vescovi non destinati aU’assistenza dell’imperadere, si avanzè 
verso l'altarc coiristrumento esculatorio délia pacc; riccvelte 
(lairarcivcscovo il bacio di pace, ed accorapagnate dal suddia- 
cene, dal cerimonicre ecclesiastico, c da duc paggi cou ceri 
accesi, si rccè al Irono impériale. Quivi perse airimperadore 
la tabolla, allincbè la baciasse; o di poi ritornè all’altare. 
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Vcnuto il momento délia pommunione, l’imperadore avendo 
ai lati i due rogî assistonli, preceduto dal inaggiordomo mag- 
giore lorahanlo-venolo, ed accoinpagnato dal ciainbcllano del 
regno parimciiti loiubardo-veneto, si rccè all’allarc, cd ingiiioc- 
cbiossi sopra il gradino piii alto; mentre i duo assislciili rima- 
scro genudessi in un gradino più abbasso, ed i due suddelti 
corligiani soslenovano genullossi una lovaglia avanli di lui. 

L’arcidiacono récité il ronfitror; e l’arcivoscovo célébrante, 
dope csscrsi communicato .sotte ainbe le specie sacramentali, 
si voisc verso l’imperadore, profori la consueUi formola, e lo 
coiiununicô. Indi gli diode ncl proprio calice la purilicazione, 
mentre l’arcidiacono sostcneva una patcna sotte il mente del 
medesimo monarca (257). 

In questo tempo poi i dignitari già sopra nominati, torna- 
rono ad abbassare la spada, il bastone, c le inazze, c s'inclû- 
narono nuovamentc. E l’impcradoro dope la commuuione, ri- 
tornè colle stesso accompagnamento al sue trône per assistcre 
al rinianentc délia mcssa pontiücalc. 

Allora tutti si alzarono in piedi : all'iin|ieradore venue ripo- 
sta in capo la corona dal gran ciambellano londiardo-veneto : 
gli araldi si cuoprirono nuovamcute la testa : ed il gran ciam- 
bellano ri|irese il cuscino délia corona, elle prima aveva deimsto. 

11 cardinale arcivcscovo presc le oblazioni, si po.se in capo 
la mitra clie antecedentomante erasi tolta, e continué la messa 
de more. Qnindi alla lino di quesla, diode la benedizioiie pa- 
storale. 

Dopo tuttocié l’iraperadore ricevette di nuovo lo scettro o il 
globo, non clie le felicitazioni dei cappcllani délia corona, dei 
gran dignitari del regno, o degli altri cortigiani ; e quindi fra 
il suono delle trombette e dei pifferi, ritorné dalla chicsa al 
palazzü, in solenne processioiie, colle stesso online osservato 
prima nella venuta, cd essendo di più accompagnato anche dal 
nunzio apostolico, il quale prima délia funzionc, non avea fatto 
parte del corteggio impériale, ma crast rccato in chiesa ante- 
cedentemente ton tre carrozze a sei cavalli, e preceduto dalla 
propria servitù in gala. 
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L’itnperadore avea la corona ferrea in capo (888), lo scettro 
ed il globo nolle mani, e vestiva il manto realo lombardo- 
venelo. » 

Il grande scudiero del rcgno portava la spada regia sguainala, 
inccdondo immodiatamentc innanzi di lui; cd il gran dambcl- 
lano parimenti del rcgno, portava il cuscino délia suddetta 
corona. 

1 due cappellani délia corona, i duc rcgii assislenti, e tutti 
gli altri membri del clero, all'uscita dell’imperadorc, non prj- 
cedetlcro ton e.sso lui nltre il limitare délia chicsa. 

Incominciaudo dal prcsbiterio, Fcrdinando andô sotto il bal- 
dacchiiio; e durante il suo ritorno si suonarono tulte le campane 

Ritornato poi cgli lu palazzo, moslrossi al popolo col paluda- 
mento dcU’incoronazione dalla gran loggia ; c quivi riccvette 
(|ucgli applausi c quel saluti, clic dalle moltitudini si sogliono 
tare ai loro signori, in tali occasion!. (289) 


§ 21 . 


DE8CRIZIONE DEL REGIO CONVITO FATTO IN MlLANO 
IN OCCASIONE DËLLA INCORONAZIONE DI FeRDINANDO I. 


Incoronato Fcrdinando I in Milano, siccome re del regno lom- 
bardo-veneto, colle ccriraonie sopra dcscrittc, si voile in questa 
città solennizzare ravvenimcnto anche ton un sontuoso regio 
convito. E siccome dai diari dell’epoca viene questo descritlo 
con tulle le sue particolarità, ne riportererao noi pure la descri- 
zionc per darne un’idea ai lettori. 

Terminata or dunquc la funzione inaugurativa, ncllo stesso 
giorno 6 settembre, nclla sala dclle cariatidi, posta nel palazzo 
di corle, sopra un largo assito coperlo di tappeti gialli e lur- 
chini, e sotto ricco baldacchino, si acconciô una tavola fornita 
all’intorno di magniflche sedie, varie nella forma e negli orna- 
menti, a seconda dei personaggi cbe doveauo accogliere. 

Il 


Digitized by Google 



- 162 — 

Le scdic destinale per l’imperadoro e l’imperadrice erano a 
bracciuoli, e coporte di'sloiïa d'oro; quelle poste per gli arci- 
duchi c le anùduehesse erano pure a bracciuoli, ma coporte di 
velluto rosso, orlate d'(tro; c le altre apparecehiate pei due car- 
dinal! e pel nunzio apostolico erano senza bracciuoli, ma eol- 
l'appoggio co|)orto anche di velluto rosso ed ornato di frangie 
d'oro. 

Da un lato scorgevasi una tavola coperta di velluto turchino 
e giallo, per deporvi gli onori del regno; ed in un silo appo- 
sito trovavansi collocati i trombetti ed i lini|)anisti di corte, non 
cbe aliri suonatori eletti per rendere colla musica i)iii ilare il 
rcgio banchetto. 

l*el corpo diplomatico poi, e per i principi cbe doveano in- 
tervenirc in qualità di spellatori, erano erctte apposite tribune. 

1 cibi, recali nciranlicamera dagli stailieri aecompagnati da 
guardic del corpo dci trabanti, vennero portât! iiclla sala dagli 
scudieri, preccduti dal gran siniscalco lombardo-veneto, col ba- 
stone; e poi furono collocati snlla mcnsa da ciambellani a ciô 
destinati. e diretti dal gran maestro delle cucine. 

Imbandila appena la mcnsa, il gran siniscalco del regno lom- 
bardo-veneto ne iliede avviso al maggiordomo maggiore, e que- 
sti. ilopo avcrne oltenuto la facoltii daU'imperadore, fece avviare 
il corteggio, il i]ualc, ii.scemlo daU’appartamento, le cui antica- 
cainere. al pari delle sala delle cariatidi, erano occupate dalle 
guardic nobili lombardo-venete, si rcco alla mcnsa coll’ordine 
segucnte : 

l’rima andavano innanzi duc foricri di corte, i paggi, i fo- 
rieri di caméra, gli scudieri, i ciambellani, i consiglieri intimi, 
c l'araldü del regno lombardo-veneto. 

Ouindi inccdevano altri dignitari dello stesso reguo; cioè, il 
maggiordomo maggiore col bastone; il gran cojipicre, porlando 
lo sccttro sopra un cu.scino ; il gran siniscalco, porlando il globo 
parimenti sopra un cu.scino : il gran ciandrellano col cuscino 
délia corona ed il grande scudiere colla spada sguainala. 

In seguito andavano gli arciducbi aecompagnati dai gran mag- 
giordomi, c, dopo questi, rimperadoro col paludamenlo dell’in- 
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coronazione e colla corona ferrea sul ca^)o. Egli era circondato 
dalle grandi cariclie di corte, dai capitani delle guardie del 
corpn, dall’ainlaiile generale e dai decnrati del toson d’oro e 
delle grandi crnci degli ordini imperiali e reali. 

Alla sinistra dcll’imperadoro, un passe indielro, proceileva la 
imperadricc Maria .Vnna Carolina, accnmpagnata dai suo gran 
maggiordomo e dalla gran inaggiordoma. Due paggi snsleno. 
vano le .straseieo del mante di essa; e le guardie nobili lom- 
barde-venete fennavano raccompagnamenlo ai due lati eslremi 
dei ceniugi imperiali. 

Finalmenle, aceompagnale dai rispellivi raaggierdemi e mag- 
giordomc, venivano le arciduchesse, cui un jtaggio sorreggeva 
le slrasdco ; ed appresso a costoro venivano le dame di palazzo 
che erano di servizio. 

l’ocü prima che s'incaminassc il corleggio, rardvescovo di 
Milano ed il palriarca di Venezia, noncbè il nunzio apostolico, 
eransi di già recati alla sala delle cariatidi, presse i posti loro 
destinali, atlendendo l'arrivo dell’imperadore e délia impera- 
dricc. 

Appena ipiesli giunsero quivi, echeggio subito il suono delle 
trombe e dei timpani; ed i gran dignitari del régné lombardo- 
vencto depnsero gli onori che portavano, nella tavola a ciô pre- 
parata. 

Giunti gli augusti ceniugi alla mensa. si lavarono le mani. 
stando innanzi ai propri posti: il gran coppiere lombardo-veneto 
vorsè l’acqua all'imperadore; ed aU’imperadrice, il suo ciam- 
bellano di servizio: mcntre i paggi sostenevano all’uopo aurei 
bacili. L'asciugatoio poi si porse tanto all'imperadore, (|uanto 
all'impcradrice dai respettivi maggiordomi. 

Il limosiniere délia corona si avanzù, fece un grande inchino, 
ed assistilo dai cerimoniere di corte, pronuuziè il henedicile\ e 
poi, fatto un altro inchino, ritorno al suo poste. 

Dope eiè, gli augu.sti coniugi, fra il suono delle trombe e dei 
timpani, si assisero, unitamentc agii arciduchi, aile arciduchesse, 
ai due cardinali ed al nunzio. 

All’impcradoro venue avanzata la sedia dai maggiordomo mag- 
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giore lombardo-veneto; ,ed agii altri personaggi. dal respettivo 
maggiordomo, il quale disimpegnô in generale verso i propri 
signori qualunque servigio si rese loro neeessario. 

Appena l’imperadore fu sedulo, il gran cianabellano lombardo- 
veneto gli Icvô dal capo la eorona ferrea, la déposé sul cuscino 
surriferito e la recù sulla lavola ove erano gli altri onori dcl 
regno, vicino ai quali egli rimase in piedi durante il ban- 
chello. 

Il maggiordomo ed il grande soudière si collocarono dietro la 
sedia dell'impcradore, stando il primo a destra o tenendo il ba- 
stone délia carica in mano. Il grau siniscatco ed il gran cop- 
piere andarono a collooarsi alt'cstremilà inferiore délia tavola, 
colla faccia rivolla verso l’impcradore. Le qualtro grandi cari- 
che di cortc slavano in piedi al lato destro di lui; e i due oa- 
pitani dcjle guardic del corpo, unitamente aU'aiutantc generale, 
stavan dietro la sua sedia. 

Dietro l’impcradrice, gli arciduclii e le ardduchesse, erano 
poi i rispettivi loro gran maggiordomi. 

Allorchè il sire domandù di bcrc, il maggiordomo lombardo- 
veneto fece l’opportuno cenno al gran coppicre; ed immanti- 
nente si avanzarono due paggi, tenendo uno sopra bacili d'oro 
vino ed acqua; c l’altro una coppa. Il gran coppicre mcscè la 
bevanda all'imperadore e fece un profonde incliino; ed i cardi- 
nali si alzarono, rimanendo in piedi insiuo a che egli non rc- 
stitui la coppa a quel cortigiano. 

La coppa era quclla délia regina Teodolinda: l’imperadore 
appressandoia al labbro, propinù alla salutc dei sudditi lombardo- 
veueti; ed allora rorolicstra esegui una brillante musica c si 
udirono délie salve d'artiglicria. 

— Miseri popoli ! aveano a solTrire ancora queslo seberno ; 
— il brindisi deirimi)eradorc, che più tardi mostrava loro il 
suo bene con gli ergastoli, gli esilii e i patiboli I 

Il pospasto fu portato nclla sala dagli scudicri, c fu oollocato 
sulla tavola dai ciambellani. 

Giunto a termine il banchetto, che fu rallegrato non solo dai 
suoni, ma anche dalla melodia di distinti cantori, il gran mae- 
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stro (lelle cucine avvisô i due cappellaui deila corona, essere 
desiderio del monarca, di diraettere la tavela, o perde entrarobi 
si alzarone e rimasere in picdi davanli aile lere sedie. 

L’imperadorc e l'iraperadrice si lavarono le mani cerne prima, 
stande perè scduli. 

Il gran ciambellano lembarde-vencte riprese la cerena, e la 
ripese in sul cape a Fcrdinande; il maggierdeme parimenti 
lenibardo-venelü gli ritirè la sedia ; e riniperadore, cerne gti al- 
tri pcrsenaggi, si alzarene da tavela. 

.ÿlera si avanzè nuevamente l’clemusiniere délia cerena, as- 
>istite dal cerimonicre di certe, fece un’ inchine, prenuuziô il 
grattas ago, e, fatto un altro inchine, rilernè al sue peste. 

1 grandi dignitari riprcsere gli enori del régné dalla tavela 
eve gli avean pesti, ed il certeggie, fra il suene dclle trombe 
e dei timpani, usd di sala con quelle stesso ordine che avea 
conservato nell’arrivo. 

(iiunti i coniugi impérial! negli appartamenti interni, il gran 
cerimeniere lombardo-veueto, avutone ccnno dal maggiordomo 
maggiore pure lombardo-veneto, annunziè che il servigio pra 
terminato, e l'adunanza si sciolse. 

Nella sera una brillante illuminazione nella città die' compi- 
mente alla testa (260). 

Finalmcntc H giorno 8 dclle stesso mese segui il trasporto 
délia corona fcrrca da Milano a Monza, colle siessc fonnalità e 
celle stesso certeggie con cui era stata trasportata da Monza a 
Milano. Ed in questa occasione Ferdinando ordinù cbe nel te- 
soro del Duomo di Monza, unitamente alla corona ferrea, fos. 
sero custoditi, per ricordanza deU'avvenimento, anche la regia 
spada ed il mante chc aveano servito alla cerimonia selenne 
délia incorenazione ; e che le scettre ed il globe adoperati per 
la stessa funzionc, venissero in appresso trasportati in Venezia, 
per essore custoditi nel tesoro di San Marco. 

La città di Milano, cd i comuni di Lombardia, per celebrare 
queste teste, largirono perlante moite somme di danaro: im- 
perciocchè si vuole che per manitestazioni di pubblica csultanza, 
per atti transilori di benefleenza, per opéré di pubblico van- 
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taggio, e per àovvcnzioni a pubblici istituti, si erogassero com- 
plessivamenle 86'72'249 lire (-61). 

Cnsl fu festeggiala in Milano, rinaugurazione di Ferdinandu l 
d’Austria, il quale ivi si Iratteniic insino ai 25 dcllo slesso 
mcse; dopo il quai giorno si parti per l’avia. Non è poi a 
dire corne la turba degli adulatori cnncorresse ad esallare 
ravvcniracnto : non solo dai pubblici diarî furoao celebrale le 
qualità del inonarca e l'istituzione del rcgno, ma eziandio da 
molli opuscoli venali. 

fiià accennai corne un tal Francesco Anlolini da .Macerata 
desse in quesla occasione alla luce uno speccbio di lulli i re 
d’Italia inaugurali o no colla corona ferrea, ad cITclto di ono- 
rare meglio cbe polesso colle sue iniserabili parole, la casa 
d'.Auslria, ed in ispccie Fullimo incoronalo. Vi fu poi un tal 
Antonio Mazzetti il (]uale pubblicii in esametri latini un poema, 
di cui sarà buono volgarizzar qualclie j)asso, per darne un’idea 
ad ogni leltore. Esso comincia in tal guisa: 

« Liela per ravvenimenlo, risplendendo dalFalto de’cieli, e 
« trasportala da liammeggianli ruote, dopo avcr discacciata la 
« noltc, sorge per le, o Olona, l’aurora del dcsiato giorno; 
c con roseo aspctto risplende il di, cui accresce fulgore la 

* stessa presenza del gran principe, che per nostra buona 
c ventura sen viene. — Candido giorno sia questo, a te con- 
I sacralo, o Cesare, giorno piii d’ogni altro spicndente ! — 
t II magnanime Ferdinando sen giunse aile nostre terre, e col 
« suo fausto sorriso bco le nostre ridcnti contradc: il magna- 
ï nimo Ferdinando, progenie augustissima di antichi re; Fcr- 

* dinando, solto il quale ora rinvigorisce l'insubria, che piena 
I di ricchezze, e fclice per tutti quoi béni di cui da ogni 
» parte è stata accresciuta, encomia con gratiludine il nome, 
« le premurc, e le benelicenze di lui. » 

Quindi il poêla volgendo direltamenle le sue parole a Milano 
dice: 

t Tutta quella bellczza che in te portcntosaïuentc si ammira, 
« c opra délia casa austriaca; taeilaraente risuona semprc me- 
( morabile l’austriaco nome: questa citlà crebbe felice a cagion 
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f degli Auslriaci; e solto gli auspicii deirAustria, fiori cosl 
« fclicemente iu bellezza • • ■ 

t 

« 1 tempi di Saturno chc perisventura sparirono, improwi- 
f samente riturnaiio : — luiigi da noi fu subilaneaincnle scac- 
(c ciata quella orribile barbarie, che erasi sparsa salle nostre 
ot terre, e quest’cpoea austriaca polè veramente cliiamarsi l’elà 
€ dell’oro. » (262) 

Cosl cantô il Mazzelti (che la terra gli sia loggiera!) profon- 
dendo continuameute in tultu il suu carme e nelle prulisse 
note appostevi, lodi ed augurii all’imperatore auslriaco, cd a 
tutta la sua casa impériale: e l’opuscolo per eccesso di adula- 
zione fu mandate) in dono ai piii distinti pcrsmiaggi aiistriaci. 
So poi che dai cortigiani di Ferdinaudo, ed in ispecio dai preti 
fu procurato ognora di sostenere la santilà délia corona inau- 
gurale: e cio, credo io che si facesse, non tanlo perche da 
costoro si credesse aU'autcnticitii délia reliquia chc si voile fare 
esistere in essa, (juaiito per adularc il principe, sulla cui lesta 
erasi essa corona posala. 

Ma menlro la turba dei vili si prostituiva in lal guisa d’in- 
nanzi alla potenza del sire slraniero; nella libéra terra di 
Ktruria, féconda pur sempre di forti e liberi ingegui, un’altra 
voce rendendosi interprète del pensiem degrilaliani piü elelli. 
con altro accento gridava: 


t Quel diadema 

« Non è, non è, .... de’santi chiodi, 

« Corne diffuse popolar delirio; 

« Cristo l’arrai non dà del suo marlirio 

ï Per lesscr frodi. 

« Del vomere non ô per cui risuona 
t Alla la fama degli antichi padri: 

( Ë scttcntrional spada di ladri, 

* Torta iu corona. 
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« 0 latin seme, a chi stai genuflesso? 

* Çuei che ti schiaccia, è di eolor l’erede; 

<r É la catona che ti saona al piedc, 

<c Del ferro istesso. 

d Or via poichè accorresle in tanta schiera, 

« Pioinbatfe addosso al merccnario sgherro ; 

« Sugli occhi all’oppressor baleni un ferro 

a D'altra miniera; 

«r Délia miniera che vi diè le spade 
« Ouando nell’ira raietesle a Legnano 
t Barbare turme, corne faice al piano 

« Campo di biade... (263) 

B la voce del giovane poeta non solo riusciva funesta alla 
supcrstiziosa credenza, ma per una specie di divinazione pre- 
sagiva pure al superbo tcdcsco il suo fato in Italia. Neppure 
due lustri inleri Irascorsero daccbè Ferdinando fu incoronato in 
Milano siccoine re del lombardo-vencto, che i popoli di questo 
regno infiammati di patrio ardore, imbrandirono nel pugno 
(juel ferro clie il Giusli avea invocato; e nol deposero inlino 
a che non videro lungi dalle loro contrade l'abominato pa- 
drone. 

Nel 1838 Ferdinando I, fra gli omaggi dcgii adulatori ed i 
voti dclle diplomazia curopea, si cingeva la frontc coH'ilalica 
corona; e nel 1866, il suo sucecssore in forza dei voti nazionali 
d'Italia, e degl'intrighi délia stessa diplomazia d'Europa, dovea 
suo malgrado deporre quel rcgio arredo per non toccarlo 
più mai. 


Riassumendo pertanto tutte le régie inaugurazioni fatte in 
italia colla corona ferrea di Monza, ed enumerando fra queste 
anche quelle che, sebbene me.sse in contrasto, le abbiamo cré- 
dule piuttosto seguite; esse non giungouo che al numéro di 
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undici: e sonu quelle di Ottoiie III, dei tre Corradi, di Fede- 
rico I, di Carlo IV, di Sigismondo, di Federico III, di Carlo V, 
di Napoleonc I, e di Ferdinando 1 ; non dovendosi crederc faite 
\ colla corona di Monza quelle inaugurazioni avvenute fuori di 
quesla città, prima dcll’epoca di Enrico VI. 

E quivi mi sia permesso osservare, ch’egli eccita pur troppo 
lo sdegno nell'anima, la considerazione che quella corona, la 
quale si voile simboln di un Kegno Italiano, non abbia giammai 
posato in sul capo di un figlio d'Italia, eccetto quelle del Bo- 
naparte, il qualo per la sua condotta politica, non su se possa 
essere chiaraalo Italiano. — Ed è per queslo che pur troppo 
a ragione il Guerrazzi un giorno csclamava sdegnuso : « Corona 
€ di ferro! poichè a guisa di OUa ed Oliba, le infami merelrici 
« vedule dal prufelta Ezechiello, ti lasciasli sluprare da coutatlo 
• straniero, possi urf giorno priva di gemme c sozza di tango 
€ essere adallata per collare al collo di uno schiavo ! — Tu 
n sei stata infedele ai capi italiani; lu liai volato di capo in 
( capo, corne femmina rotia alla libidine insanisce negli ab- 
< bracciamenli vituperosi; lu ti sei data a clii ti ha voluto 
a prendere.... pero qnando i popoli italiani risorgeranno alla vita 
« di gloria, nessuno vorrà del tuo ferro per fabbricar.sene un 
« pugnalc, tutti rifiuterauno il tuo oro per comporsene l'elsa 
c délia spada > (264). 

Ma diasi fine a quesle parole che ora si rendono vane; e 
terminiamo risluria délia nostra corona. 


Digitizad by Google 



CAPITOLO IV. 


ULTIME VICISSITUDINI DELLA CORONA FERREA . 


§ 1 . 


LA CORONA FERREA È TRASPORTATA DAGLI ACSTRIACI A VIENNA, 
E QUINDI RESTITUITA AUL’ITALIA. 


Dopu l’ultima incoronazione eseguita in Milano sulla persona 
di Perdinando I, la corona ferrea non fu più mossa dall’antico 
suo posto: ma poco prima che scopiasse la seconda guerra 
delTindipendcnza italiana ncl 1859, il govcrno austriaco nella 
piccola idea che quella corona fosse il simbolo di sua domina- 
zione in Italia, la fece trasportare a Yienna unitamente alla 
tazza délia rcgina Teodulinda, non che al manto c alla spada 
che Perdinando I avea donato alla basilica di Monza, dopo la 
sua incoronazione. 

Ëra il giorno 2'2 di aprile di detto anno, allorchè il conte 
Marzani, vice présidente délia Venezia, ed il tenente maresciallo 
Teucheh si presentarono all’arciprete di San Giovanni per ese- 
guirc la detta rapina in forza di un dccreto segnato il dl avanti 
dall’arciduca Massimiliano. 

Il popolo di Monza accortosi di ciô, use! per le vie, si alTollù 
interne alla chiesa cd amniulinossi. Ma che peteva cgii fare 
coniro la vieicnza dei Tedcschi, i <|uali cransi posti in altcggia- 
mente di baltaglia? — Il maresciallo uscl col suo collcga nella 
sera da una porta segreta délia Basilica, e la corona, uni- 
tamente agii altri arredi summenzionati, fu trafugata (265). 
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OpI Italiano conosce le sorti délia guerra che segui ; di 
quella guerra, gloriosa nel 18159, e per la bassezza e l’intrigo 
di pochi male avvcnturosa ncl 186G. 

Dopo i miserevoli fatli di Custnza e di Lissa, comecchè la 
nazione italiana avcsse concordemciile bramato di proseguire le 
iiitraprese oslilità, per inostrare aile gonti, a fin si dovcsse 
di quegli infoituiii la coli)a; venue fra l’Austria e Tltalia se- 
gnato un armistizio, che fu subito dai bencvcggcnli ricouosciiito 
per un preliminare di pace. 

Allora i Monzesi, conosciuto che era giunto il momento op- 
portune per oltenere la restituzione del loro preziosissirao mo- 
numento, incomindarono a tare délie pratiche in proposito. Ed 
anzi. mentre il conte Luigi Cibrario, ben note non solo [ler le molle 
sue dignità, ma pur anco per le sue pregevoli opéré storiehe ed 
economiche, interponeva la sua cooperazione pel buon csito di 
questo alTare, Ubaldo de’Cai)ci, sindaco di Monza, indirizzd u(Ti- 
cialinente per lo stesso eirello al i»resiilente del Consiglio dei 
ministri del Regno d’Italia, eon data dei tü agoslo 1860. la 
leltera seguente : 

t Eecellenlissimo signer présidente del consiglio de’ministri 
« del regno d'Ilalia, 

« Nella previsione che l'armistizio soltoscrilto fra l’Italia e 
Il l’Austria possa condnrre a un componiinenlo fra le due po- 
« tenze belligeranti, il soltoscrilto non dubitando che appianata 
a la prccipua vertenza dei cofini nazionali, all’Austria dovrassi 
e anche chieder conto di quelle spoliazioni alineno che sono 
« susceltibili di réintégré, reputa giunto il momento per far 
<t présente al Governo del Re, che poco innanzi la guerra del 
ï 1859 fu esporlala da Monza la corona di ferro ed una lazza 
d preziosissima, nota sotte il nome di tazza di zalliro, appar- 
4 lenenti al cospicuo tesoro délia basilica di san (iiovanni 
« liallisla. Scbbenc quella corona abbia ai nosiri giorni perdulo 
4 molle del sue valore, corne simbolo di un doininio che pre- 
* cipuamcnle ora riposa nel libero volerc délia Nazione, è in- 
4 contrastabilmenle uno de’monumenti più preziosi délia storia 
4 Italiana, che abbia una importanza storica da contraporre 
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( aile celebri Corone di saiito Stefano, di Francia, e di Ger- 
« mania, prescindendo anche dalla sua prevalenza per l’idea 
c religiusa, clie la pia Iradizione vi annetle. i 
« L’ilalia non deve duiKjue pcrmettere che rimanga in potere 
a di niüiiarca stranicro, monumento silTatlo dcl suu passatu più 

* O meno glorioso, ma pur scmpre meniorando, lanto più 

<[ cU’ebbe seni])ro un signilicalo di leggiUima dominazione su 
« quesia lorra, che oinai nol riconosce linalmente in altri che 

a in se stessa. Il sottuscrilto pcrù riliene d'inlerprctare un de- 

a siderio di tutti glMtaliani chiedendo che la Corona ferrea 
a venga restituita alla sua sede; e non potrebbe poi in nessnn 
« modo presciiulere dal farsi interprété presse il tioverno del 
t Re dcllc ragioni di legittimo possesso délia Basilica Monzese 
« State negleltc nel 1859, e del veto délia ciltà che ha l'onore 

« di rappresentare, la quale riconobbe da secoli nel rapito mo- 

a numento il suo inaggior lustro. Nclla fiducia quindi cbe 

« questa rappresentanza riesca al desiderato intento e riser- 
« vandosi d'inoltrare colla inaggiore sollecitudinc tutti i docu- 
« menti opportuni, si rassegna agli ordini di V. E. 

« Obbligatissimo — Ubaldo Dc-Capei, Sindaco. j 
N è le preniure dcl sindaco egregio furono inutili e vane; 
poichè il regio ministro Ui('asoIi, do|)o averle accoltc con quel 
piacere c con quclla soddisfazione che dovea, nel di 16 dello 
stesso mese, gli rispose immantinente da Firenze con le seguenti 
parole : 

« Onorevole Signore, 

« Penetrato dai giusti desiderii espressi dalla S. V. con la 
a pregiata lettera del 10 agosto, e dividende con Ici l’amore 
« e la riverenza aile glorie del nostro pacsc, il sottoscritto non 

• ometterà premura, affinchè ncllc conferenze per la pace, 
« venga con elBcacia rcclamato, insicme con gli altri oggetti 
a rccentemente involati dagli Austriaci, la rcstituzionc délia 
a tazza di ZalTiro, e più s])ecialmente quclla délia corona di 
a ferro, |)rczio$(. monumento délia storia Italiana. c vanto sin- 
a golare di codesta insigne Basilica Monzese. 
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I Ho l’onore di pi-ofessarmi con la più sentita stima — Sno 
I Dcvotissimo — Hirasoli (266). » 

Ed iufiiUi, avcndo avuto luogo ai 12 oltobre 1866 a Vieniia 
iiel Ministero degli alTari esleri, tra il coiilc Mensdorlî ed il ge- 
nerale ilaliano Menabrea, lo seambio delle raliliehe del Iraltalo 
di pace concbiuso daU’iinfiero d’.Vustria col regno d'italia; la 
contraslata Corona, in seguito di una dieliiarazionc supplcmeu- 
lare, cou cui l’impcradore auslriaco, rinunziando al titolo di rc 
délia Venczia e Lombardia, cedeva a Viltorio Einanuele le re- 
lalive insegne, venue riniessa nelle mani dell’incaricalo ilaliauo. 
E que.sli riceviitala, la fece riporre. in uno aslueeio apposita- 
menle coslrutto, e quindi dopo poclii giorni Irasportolla nutv 
vamente in Italia per presentarla al suo re (267). 

Essendo .siale frallanlo le provindc venele, in seguilo délia 
conclusa pace, liberale dalla pressionc auslriaca, fu slabililo in 
sul primo cbe le corona ferrea dovcsse essere consegnala al rc 
d'ilalia in Venezia, appena egli vi fosse arrivalo; ma poi es- 
sendo slato decrelato chc quesla cilla inviasse al re in Torino 
una depulozione per porgergli il risullalo del plebiscilo, col 
quale lo provincie venele diebiaravano di anncllcrsi al regno 
ilaliano; si voile clie ancbe il general Menabrea presenlasse in 
quella occasione la rcsliluita corona. 

E decorosa pur Iroppo ed imponenle si fu la sojennilii con cui 
avvenucro queste prcscnlazioni. 

Erano appena le orc due poraeridiane del giorno 3 novembre 
1866, allor(|uando il cannonc annunziava in Torino l'arrivo délia 
venela rapprcsentanza. L’aspellavano alla slazione il consiglio 
municipale, la depulazione provinciale, il prefello co’suoi con- 
siglieri, la casa del re, lo slalo maggiorc délia guardia nazio- 
nale, ed allre pubbliehe aulorilà. Ripeluli applausi accolsero i 
depulali allô scendere dci vagoni ; ed il sindaco (Jalvagno, dopo 
aver dalo un fralcrno amplesso al conle (iiustinian podestà di 
Venezia, guidalili nella sala dei viaggialori, dove erano nume- 
rosi invilali, cou voce commossa diè loro leltura di un brève 
ma alTetluoso indirizzo, dimostrante la soddisfazione e la gioia 
di Torino pel risultato del veneto plebiscilo. 
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Il conte Giustinian, a nome dell’intera deputazione veneta, 
fetc i più vivi ringraziamenti per la bella accoglienza, e quindi 
unitamenle ai suoi, sali le vctlure del munieipio per fare il so- 
leiine ingresso nella ciltà. 

Lo spetlacolo clic oflriva in quel giorno Torino era macsloso 
(dlremodo. — Dalla slazioiie aU'albcrgo di Eiiropa facevano ala 
le associazioni, accorsa ciaseuna con rausica e profiria bandiera; 
la guardia nazionale, la trupjia cd imnienso popolo. .Vllo appa- 
rire dei depulati, risuonè l’aero di enfalici Viva per San Marco 
e Venezia, in guisa da coprire perlino il rombo dclle arli- 
glierie. 

All’albergo di Europa, cliianiati gli ospili al balcone, furono 
segno di fragorosi applausi, che divenncro ancbo maggiori, dopo 
elle il Tecchio, già anlico e distinlo esule veneto, ed ora uno 
dei depulati, pronunziè, coiuinosso, profondi ringraziamenti. 

Dopo cil), innanzi il cospello délia ineilesima deputazione, in- • 
comiueiô lo slilare délia guardia nazionale c delle associazioni. 
La prima era i|uella degli anticbi emigrali vcneli con bandiera 
di San Marco: quindi iucedevano gli emigrati romani col vcs- 
sillo fregialo délia lui)a, ma vclato a bruno ; o questi erano se- 
guiti dagli emigrati di allrc nazioni. Dipoi son veniva fe.stn.so 
un elclto drappello di giovani garibaldini in camicia rossa; li- 
nalmeutc la corporaziono degli studenti; il comilalo democratico 
di Torino; ed altre soeietii operaie c di mutuo soccorso. 

Passato queste associazioni, scorgevansi il generale Pettinengn 
ed il colonuello Galatcri, alla testa di una parte dei suiierslili 
delle guerre nazionali, c dei velerani, clie tante conlribuirono 
a prepararo gli eventi festeggiati in quel giorno. — .Alla vi.sta 
di tutti costoro gli evviva furono generali e fragorosi. 

In ultimo inarciavano i gendarmi vcneti rcstiluili dall’.Austria, 
le truppe del |)residio ed il reggimento delle guide. 

Aile ore sei pomeridiane fu poi la de|)utazione veneta |ut 
cura del munieipio accolta a solennc banclielto; c uel giorno 
seguente, aile undici del mattino, venue iulrodolta innanzi al 
cospetto del Re, il qualo la ricevelle nella sala del trono, con 
tuttu lo sfoggio délia maestà sovrana. 
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Anche il Menabrea era présente per offrir la corona. 

Il conte Giustinian, a nome délia deputazione, espose con un 
discorso analogo alla occasione, il plebiscito; o Yittorio Ema- 
nuele, picno di soddisfazione c riconoscenza, rispose in talc 
guisa : 

« Signori, il giorno d’oggi è il più bello délia mia vila. Or 
« sono diciotto anni, il padre mio bandiva da qucsia ciltii la 

< guerra dell'indipendenza nazionale ; in oggi, giorno del suo ono- 
c mastico, voi, o signori, mi recatc la manifcstazione délia vo- 
» lontà popolare delle provincie venete, cbe ora riunitc alla 

< gran patria italiana, dirhiarano col fatto esscre compiuto il 
« voto dell’augusto mio genitore. Voi riconfcrmatc con questn 
« alto solenue quelle cbe Venezia faceva lino dal 1848, e che 
* seppe ogn’ora manlenere con tanto ammirabile costanza ed 
t abnegazione. lo porgo quindi un tribulo a quel generosi che 
« mantennero coi loro saugue e coi sacrifizi d’ogni sorla inco- 
1 lume la fede alla patria ed ai suoi deslini. Nel giorno d'oggi 
« scomparc per sempre dalla penisola ogui vestigio di domina- 

< zionc straniera. L’Ilalia è fatta, se non compiuta; locca ora 

< agii Italiani saperla difcndere, farla prospéra e grande. i 

Ed alludendo alla corona ferrea prcsentata dal Menabrea, 
conchiuse : 

c Signori, la corona di ferro viene pure restituita in qucslo 

< giorno solenne all'ltalia; ma a questa corona io antcpongo 
t ancora quella, a me più cara, fatta coll’amore e coll’affelto 
c dei popoli. > 

Dopo ciô, fu letlo il decreto reale che proclamava l’unione 
delle provincie venete al regno d’Italia; ed il Menabrea, rimel- 
tcndo nolle mani del Re la corona, lesse il scguente discorso : 

« Sire, 

c A compimento dell’alta missione che Vostra Macstà si de- 
« gnava afiidarmi, ho l’onoro di deporre nelle voslre auguste 
« mani la corona di ferro d'ilalia, che mi vcniva consegnala 
« in Yienna in occasione dello scambio delle ratiliche del trai- 
te tato di- pace testé conchiuso fra la Maestà Vostra c l’impera- 

< dore d’Austria. 
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<r II ritorno fra noi di questa antica e venerata reliquia, ae 
« gna l’islanto soicnne e per sempre niemorabile in cui la Vc- 
( nczia, spe/zatc le sue ealene, si unis<'c cou vnto unanime ai 
I regno d'Italia, recando alla eomunc palria il largo tributo del 
« suo ingegno, delle sue glorie c delle sue virlù. 

« La corona di ferro, lanlo ambita e contraslala, e che fu 
« Icstimonio di si lunghc e terribili lotte, non poteva-rimanere 
( fuori del suolo d'Italia; essa era riservata all'illustre dinastia 
c elle la Provvidcnza destinava a liberare questa bella e no- 
« bile terra dal giogo slraniero. 

« Ora die il leone di San Marco stringe il vessillo tricolore, 
t sul (|ualc splendc la eroce di Savoia, si sono avverati il de- 
« siderio e lesperanze di molli secoli. 1,’ltalia libéra dalle AIpi 
ir aH’Ltna, dal Mare rirreno aU'Adriatico, coslituisce un sido 
« regno, una sola patria, ed essa saprà col senno e col corag- 
<[ gin manlenere e fortilicare l'opéra délia sua costanza e del 
c suo ardire. 

( Ma a voi. Sire, a|iparliene la gloria imperitura di avéré in 
« mezzo ai porigli compito il grande edilizio, e l'ombra del 
« magnanimo vostro padre, clic tanto solTri per la patria, deve 
« esultarc nello scorgere la nobile Ironie del generoso suo ü- 
I glio cinla di (juesla corona, per la quale voi, o Sire, potete 
« liducioso esclamare : Dio me la limle, guai a chi la locca ! 
a imperciocché dessa è il simbolo délia noslra ormai indissolu- 
« bile unione, c sarà difesa dall’amore, dalla ledeltà dei vostri 
(T popoli, e da cliiunque porta siiicero alTetto all'ltalia. s 

Il Ke rispose a Menabrea magnanime parole: quindi, accom- 
pagnato dal suo seguito, andô alla loggia, ove ricevelte moite 
acclamazioni dal popolo. E la dcpulazioiie vencta, fra imraensi 
applausi, ed in quella stessa guisa coii cui era antecedente- 
mente venuta, rilornù all'albcrgo di Europa (268). 
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La cobona''ferrea viene dal governo italiano 

CONSEfiNATA NÜOVAMENTE ALLA CHIESA DI MONZA. 


l’rcscntalo con talc solenuità il plebiscito vcncto, o corsc- 
giiala al lie colla dcscrilta formalilà la corona in discorso, non 
si dovea rivolgcrc il ponsiero cho a dopo’silar qucsla nuova- 
mcnte presso (|uei buoni Monzcsi, clio aspctlavano con ansielà 
il inoincnto di riavcrla con loro. Di qucsto perciô si prcse cura 
il Minislero italiano, notilicando al niunicipio monzesc clic csso 
dovea accordarsi col govcrnatore dcl palazzo di cortc di To- 
rino per islabilire il modo e il giorno délia consegna. Kd aveiido 
il dette municipio subito intrapreso con costui (|uello praticlic 
elle credetlc o|)porlune, cbbe in risposta, essore volontà dol Re 
clic la corona venisse resliluita al suo poste con quel la pompa 
di l’ui clla era degna; o ebe |ierciè presto sarebbe stato mao- 
dato un alto dignitario di corte a Mouza per fare alla basilica 
raceonnata restituzione. 

l’otrà ognuno immaginarc quanto gioissc la detta cittii a laie 
aimunzio: incominciarono a farsi grandi apparecebi di feste pel 
giorno in eui fosse stata rieonsegnata ; in Duoino, per conto 
délia fabbricoria e dcll’arciiirete; in città, per cura del muni- 
cipio, e, credo, anebo per generosità del rcalc principe Im- 
berto. 

Finalmente, essendo stato destinato per la ccrimonia délia 
consegna il giorno (i dicembre dello stesso anno, la corona, 
dopo essere stata depositala per un mese nella célébré sala di 
arnii, c per (|ualcbe ora in via San Lazzaro presso il generale 
Solaroli, fu il giorno 5 trasportata da Torino a Moiiza da una 
deputazione nominata dal Re e composta del dette generale So- 
ie 
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laroli, del marchese Cocouito e del conte Panissera, ai quali ne) 
viaggio si associarono alcuni delcgati del municipio e délia ba- 
silica moiizcse, inamlati espressamenle a Toriiio per aceorapa- 
gnaro anch’oglino il loro preziosissimo monuinciito. Quiiuli nel 
mattiiio del detlo giorno 6, aile ore undid circa, meiilre Monza 
già bastantcmenle feslosa, vicppiù brillante rciulevasi per la 
quantità dclle genti aceorsevi dai luoghi cireoiivicini, c per la 
presenza ancora del Villaniarina, regio prefetto di Milano, vc- 
nuto con soguito di varie autorità militari e ragguardevoli per- 
sone, ebbe luogo la cerimonia solennc. 

La commissione, in earrozza di gala, e scortata da uno squa- 
drono di ussari, parti dal palazzo di corle, rceandosi alla basi- 
lica, sulla' cui piazza ora eretlo un ricco padiglione. Quivi era 
l’arciprete con tutto il Capitole, le autorità civili e militari, le 
rapprescntanze ecclesiasticbe, non che quelle degli opérai. Al- 
cune compagnie di truppa, unitamentc alla guardia nazionale, 
facevano gli ouori militari. Lo speltaeolo, quanto l'cstevole, al- 
trctlanto cgli era macstoso. 

11 regio prefetto Villamarina fece un discorso accoiicio alla 
occasionc: parlé del gran falto deU’unità d'Italia, secondo lui, 
compiuta; non che del Re, il quale, per volere délia nazione, 
era venuto in diritto di porsi sul capo quelle aiitico arredo 
regale. 

Dopn cio, il generale Solaroli consegnè ai canonici délia ba- 
silica la corona fcrrea; e iiuindi nella ca|)pella lu steso e poi 
lirmato da tulle le autorité compctenti l’alto délia consegna {269). 

Co.si questo prezioso monumenlo ilaliano fu, noix solo con 
giubilo (loi .Monzesi, ma anclio con soddisfazione di tutti gli lla- 
liani amanti dollo patrie momorie, restituilo alla basilica di 
.Monza. Ed è a sperare che di là non venga piii lollo, insino 
a che non vada un giorno a divoniro un articolo intéressante 
di un qualclie no.slro museo nazionale da istituirsi per conser- 
vare le anlicliilà ilaliane del medio evo. 
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CAPITOLO V. 


DEGLI ORDINI EQUESTRI RELATIVl 
ALLA CORONA FERREA 


§ 

ORDINE NAPOLEONICO 


Napolcone I, dopo essere slato incornnalo in Milano siccom»; 
ro d’Ilalia, si prese cura di pcrpctuare la inemoria dcllit sua 
inaugurazionc, coll'islituire un ordine cavalleresco, <diiamalo 
délia mrnna di ferra. E, fondatolo, con osso dccorù i doUi, gli 
sccnziati, i prodi italiani ciie si erano dislinti nc’suoi escrcili. 
c quanti ne crcdette dcgni. 

L’orditiü in origine fu composte di cinquecento cavalicri, 
ccnlo commondatori e venti dignitari: ma con real decreto dei 
ly diccmbrc 1807, furoim aggiunti quindici dignitari, cinquanta 
commcndatori e trecento cavalieri. 

I re d’italia doveano essere i gran maestri dell’ordim'. 

La ilccorazione dei medesimo consisteva nciremhicma délia 
enroua ferrea, in mezzo alla «juale scorgevasi ritralto il capo 
(Ici fondatore dcil'ordine stosso. InUirno alla corona erano scrillc 
le ilispoliclic parole; mo mk l’iia pata, ghai a cm la tocca, e 
la medesima era sostonuta da un’aquila, non che apposa ad un 
iiastro di color d’arancio, con istriscie verdi all’orlo. 


Digitized by Google 



- 180 - 

I cavalieri doveano portare la delta dccorazione in argento, 
ed altaccata al lato sinistru; i commciidatori, attaccata iicllo 
stesso lato, ma d’oro. 1 dignitari, oltrc la medesinia decorazioiic 
clic portavaiio i commemlalori, avcaiio di più un gran cordonc 
di color d'aranclo con istriscic verdi all'orlo, che passava dalla 
spalla dirilla al lato sinistro, cd in fonde al quale cra atlaccala, 
con un naslro dcllo stesso colore, l’aquila colla corona ferrea. 
Inollrc essi aveano sul lato sinistro dcgii abiti c dei inanlclli 
una piastra ricamata in argento, in niezzo alla qualc cra con- 
ligurala la testa del fondatore deU’ordinc, contornata da un giro 
composlo di tre corone ferree inlramozzalc da Irc aquile d’oro : 
O iiueslo giro aveva altorno le suddctle parole nio me l’h.i dat*, 
GIAI A cm LA TOCCA. 

Ai cavalieri, fu assegnala una rendila anima di lire trecenlo; 
ai coinmendatori, di lire scttccento; cd ai dignitari dcU'ordine 
di lire iremila (270). 


§ 2 - 

OROINB ADSTRIACO 


Caduto Napoleone 1, e costiluito il regno lombardo-vcneto 
dipendente daU’imperadoro d'Austria, l’ordine équestre napolco- 
nico divenne un ordinc austriaco. Impercioccliè Francesco I 
iinperadorc d’Austria e re del regno lombardo-vcrielo, non solo 
non voile abolirlo, ma bensi ristabilirlo e rifondarlo, ascriven- 
dolo con suo decreto del 1* di gennaio dell’anno 1816, nel 
numéro dcgii altri ordini cavallere.scbi délia sua corona. E ciô 
feco alline <li tmmnndnre itlln /hù remota poslfrilà la memoria del- 
l’epxKa in mi furono feliccmente rimiile sotlo lo scellro austriaro 
le proeincie lombardo-venete. 

ÿuali privilegi e prérogative venissero stabilité pei cavalieri 
di dette ordiue, e su quali basi venisse esso innalzalo, risiilla 
pienamente dagli analoglii statut!, fatti compiiare dal prefato 
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monarca: per curiosità dei lelloii, ii ripnrterrt peroiô per in- 
tero. — Essi furoiio formulati ncl Icnoro seguenle. 

<i § I. TuUi i ineinl)ri di quest’ürdiiie sono deiiominali cava- 
« licri dell’ordiiie délia corona di ferro. 

a § II. La digiiità di grande maestro è per semprc cd inse- 
« parabilnienlc congiunta coH’impero austriaco, e per conse- 
« gucnza riservata alla nostra persona, e dopo di noi ai noslri 
« succcssori al truno impériale austriaco. 

ot 111. L’ordine è coraposto di trc diversi gradi, secondo la 
« diversità dei meriti; cioè, di cavalieri délia prima, délia se- 
« couda e délia tcrza clas.sc. 

(T ^ IV. 1 cavalieri délia prima classe precedono quelli délia . 
« seconda, e quesli quelli délia tcrza. 

« I cavalieri délia medesiraa classe prendono Ira di lorn il 
t range secondo l’ordinc dei tempo in cui furono ammessi ncl- 
« l’ordine. 

Œ Se più cavalieri vengono ncllo stesso giorno installati ncl- 
« l’ordinc, chi avrà il primo ricevuta la decorazione prcccdcrà 
n gli altri. 

< § Y. Ognuno, senza distinzionc di condizione, sia che si 
a trovi 0 no all immediato servizio civile 0 militarc dcllo Stato, 

« puù essere ammesso all'ordine, purcliè fornito sia delle qua- 
« litù che a conscguirlo richiedonsi, quali sono prove decise di 
« attaccamento al Sovrano ed allô Stato, premurosi sforzi a priv 
« muovere il bene délia monarchia, coronali da felice successo, 

I e linalmcnte intrapresc che si distinguauo per la loro gran- 
a dezza e per l’utilità universale. 

« § VI. La cüllazione dell'ordine è riservata al gran maestro, 
a e non è permesso ad alcuno il domandarlo. 

t § VII. La decorazione dell’ordine, che in prova délia con- 
« seguita diguitii vien data ai cavalieri, è la segueutc; 

(t La corona di ferro sulla quale riposa l’aquila austriaca 
<r impériale, a due teste coronata, che porta in petto da una 
ï parte e dall’altra une scudo smaltato di color turchino carico, 

« nella cui parte anteriore vedesi la semplice lettera E iu oro, 
t e nella parte opposta il millesimo 1815. 
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a I cavalieri délia prima classe portano l’insegna deU’ordine 
(t apposa ad un largo iiastro di color giallo d’oro, rigalo nel- 
t i’uno e nell’altro margiiie di una stretla lista di color turdiino 
« carico. che dalla dcstra si>alla discendc pcndente verso il lato 
I sinistre, l’ortano, nitre di (juosto, a sinistra sul petto una 
« Stella a ipiallro punte, ricamata in argente, in niezze alla 
<r ([uale è centcnula la corona di ferre racchiusa entre di un 
(t cercliio smaltate ili color turcliino cupo, nella circonferenza 
« del quale Icggesi il motte : avita et accta. 

« Nelle solennità dell'ordine i cavalieri délia prima classe 
« portano la soprailcscritta insegna dell'ordine apposa ad, una 
•« collana d’oro, la quale è formata delledue lettere F. F. insieme 
« intrecciate, dalla corona di ferro, c da una ghirlanda di (juercia, 
(c le quali l’una all’altre alternatamente succedonsi lino al ter- 
oc mine délia collana. 

« La decorazionc délia seconda classe, diircrisce da quella 
ï délia prima nella gramlezza soltanto, e vien portata al colle 
t apposa ad un nastro di color giallo d’oro, rigato in aiubi i 
« inargini di turchino carico, e largo due pidlici. 

«c 1 cavalieri délia terza classe |)ortano l’insegna dell’ordine 
ï al(|uanto più piccola sul petto a sinistra, pendente dall'oc- 
ï chiello ad un nastro di color giallo d’oro, orlato di righe 
(t turchiue e largo nove liuee. 

« Il distintivo del re d’armi e degli altri uffiziali dell’ordine, 
« col qualc comparir debbono nelle solennità dell’ordine, con- 
« siste nella decorazione dello slesso ordiiie racchiusa entro di 
« un medaglione d’oro, e viene portata al collo appesa al nastro 
« di cavalieri délia terza classe. 

I 11 re d'armi distingues! inoltre per un bastone che porta 
K in mano. 

« § Vlll. .\1 solo gran maestro è riscrvalo il portarc l’insegna 
« dell’ordine ornata di gemme; nè taie è permcsso il porlarla 
« a verun cavalière, a mono che non ne sia stato specialmente 
« onorato dal gran maestro. 

ï § IX. È concosso all’inconlro a ciascheduu cavalière di or- 
4 nare la sua arma gentilizia délia decorazione dell’ordine, e 
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« di servirsi in ogni occasioiie, sua vita durante, dello stemma 
s in’tal guisa fregiato. 

<t § X. Fer scgnalare i cavalieri deU’ordine anche con una 
« veste particolare, rorrispondente alla loro dignitii, colla quale 
d dovranno coraparire nelle fcste e solenni funzioni dell’ordine, 
« voglianiü stabilirc per le diverse classi l'abito qui appresso 
1 descritlo: 

<f I cülori dcU'abito dell’ordine sono il giallo, il turcbino ed 

ï il bianco. Le bordature e gli altri frcgi sono in argeuto. La 

« sottoveste è uguale per tutte tre le classi di cavalieri, di 

« velluto giallo, e consiste in un farsctto o camiciuola che dal 
e collo in giù discende lino al ginoccbio, e dalla soramilà del 
« desiro bracdo lino alla coscia vienc scrrato da un cordone 
« d’argento; al di là del lianco poi è tenuto insieme dal nie- 
« desimo cordone awolto leggermente in lacci, e quindi va a 
• terininare tutto aperto. AU’estreinità del cordone pendono 
« ricche nappe di canutiglia attorcigliata. 

ot Questa sottoveste è foderata di crmesino bianco, e d’ogni 
« inlorno nci lembi ornata di ricamo in argento, nel quale si 

« rappresentano allernatamente la corona di ferro, da cui spor- 

« gono in fuori ranii di palma intrecciati con un serto d’alloro, 
« e rami di quercia piegati a foggia di gbirlanda, tra i quali 
« sono dislribuite le leltere staccate del raotto avita et aucta, 
ï cbe in serio continuata ricorrouo per tutto il ricamo. La lar- 
« gbczza del ricamo pci cavalieri délia prima classe è di quatlro 
tt pollici e mezzo, e per (|uelli délia seconda non mcno cbe 
(t délia terza, è di tre pollici e mezzo, misura di Vienna. 

a I calzoni sono di seta bianca tessuta a maglia, ed insieme 
« colle calze di un sol pezzo. 

« Le scarpe sono di velluto bianco, tre volte traforate sulla 
d i>arte superiore, guernite al di sotto di raso giallo; iuvece di 
« (ibbie, vengono serrate da un galano di raso turcbino, le cui 
« cstrcmità sono ornate di canutiglia attorcigliata d’argento. 

a La spada è drilta e a due tagli; l’elsa c la stanga trasver- 
a sale forraano una croce. Tutti i fregi sono d'argento. Il porno 
< è contornato dalla corona di ferro; Telsa tutta d'argento e 
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I scannellata, inlurnu alla (juale soiio attorti in forma spirale 
e due rami di paliiia, uiiu dei (juali di sultu in su, c l'altro di 
a sopra in giii, si dislendono iu modo die vanuo in punta ad 
« unirsi insieme. Nd mezzo délia croce formata daH’dsa, sono 
« due scudi di lij^ura ovale ; quello délia parte aiiteriorc coii- 
« tieiie le due lettere F. I’. Fnwriscus Priiiw)>, l'altro nella 
« parte di dietro il millesimo 181j. I)a quesii ovali escono 
« fuori dei rami di quercia e di alloro intrecdati insieme, die 
a in opposta direzione diseorrono lungo la stanga trasversale. 
« U fodero délia spada è ricoperto di velluto turdiino c guér- 
it nito d'argento. A sosteuere la spada serve un cinluronc di 
« velluto turdiino colla sua tasca pendeute, ricamati ambidue 
(I a rami d'alloro in argente, e si diiude con libbia d'argento. 

a La testa è coperta da un berretlo di velluto turdiino, la 
« cui falda è orlata di cordoni d'argento, ed è fregiato di penne 
<1 biancbe oscillanti. 

t I guaiiti sono di pelle bianca ed bauno delle grandi ma- 
« nopole rieaniate in argento. 

« Il manto è per lutte tre le dassi dei cavalieri di velluto 
a lurehino foderato di raso bianeo. con un bavero rotondo di 
« velluto. parimeiiti turdiino, cadente sulle spalle. Il ricamo 
t d'argento, die gira per lutta la cireonfereiiza, non meno die 
a sul bavero dei manto, è quauto al diseguo, uguale a quello 
* délia solloveste. 

a II manto è sostenuto sulla spalla destra da un gangberetto 
a e eade a ti averse il petto, coprendo il bracdo sinistre. 

a l’ci cavalieri délia prima classe termina in un lungo strascico; 
« il ricamo è largo dodici pollici, misura di Vienna; sulla parte 
a sinistra dei manto, due pollici sotte il bavero, brilla la Stella 
a dell’ordine, e sopra il bavero riposa la collana, a cui sta 
a apposa l’insegua dell’ordine. 

a II manto pei cavalieri délia seconda classe, si distingue da 
a quello dei cavalieri délia prima in questo, die la sua lun- 
a gliezza non disceiidc dei tutto lino a terra, e cbe il ricamo 
« d’argento è largo solamente otto pollici e mezzo. La croce 
a dell’ordiue apposa al uaatro posa sopra il bavero. 
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« Il manto dei cavalieri délia terza classe finalmente, diseende 
« sultautü lino a mezza gamba ; la largliezza del rieamo è di 
« soli soi pollid c mezzo; riiiscgiia dell'ordiiic è altaecata al 
« bavero sul lato siiiislro, o pende dal nastro per quesla classe 
t destinatu. 

« Sopra il manlo gira un collare increspalo di una doppia 
« lila di trinc, ebe per tulle tro le classi è largo ciui|ue 
« pollici. 

a II re d’armi dell'ordine porta al collo appesa al nastro 
ï dell’ordine la niedaglia d’oro deU’ordine, ed in manu un ba- 
s stune lungo tre piedi, ricoperto di velluto giallo, rieamato a 
(i rami d'alluru e di pabna, in cima del qualc è posta la curuna 
or di ferro, su cui riposa l’aijuila impériale austriaca. Il bastone 
« è guernito d'argento. 

t Gli altri ufliziali dell’ordine sono decorali del medaglioue 
or dell’ordine, elle |)urtanu appeso al collo nella medesima guisa 
I che il re d’ariui, ma senza bastone. 

« § XI. Il numéro dei caTalicri vien lissalo a cenlo, cioè, a 
or venti délia prima, a trenta délia seconda ed a cinquanta délia 
« terza classe. I principi délia noslra impériale Casa non sono 
« compresi in i|uesto numéro. 

« § XII. A spedire gli affari dell’ordine sono stabiliti i se- 
01 guenti ufTiziali ; 

® 11 prelato deU’ordine, che il grande maestro sceglie fra il 
or clero superiore. Questi deve fare le funzioni di ebiesa, usitate 
« nei giorni foslivi dell’ordine. 

<r II cancelliore (^H'ordine, cbe nella solenuc iustallazione 
« dei cavalieri, o nei capitidi da convocarsi dee fare un’allocu- 
« zione, leggere ai candidali la formola del giuramento, pro- 
ot perre o in iscritto o a voce, seconde che il richiedano le 
or circostanze, gli affari deirordinc al grau maestro, e assistere 
t il medesimo in tulto cio cbe all’ordlne è relative, fare spe- 
d dire i diplomi ai candidali e tenerc in custodia il grau sigillé 
a dell’ordine. 

ï 11 tesoriere dell’ordine, al quale incombe di aver cura e 
c custodia non tauto delle decorazioui, ma anche degli abiti 
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« (IcH’ordine, fli tfiier nota delle spese faite a taie oggctto, e 
(t (li rassegnare alla fine deiranno il rendiniento de’conti al gran 
« maestro. 

O II segrelario dell’ordine, il cui dovere è di leiiere il pro- 
« toeollo dell’ordine, di registrarvi fedelmeiitc tutlo eiù elie 
« coiieerne l’ordine, di l'arc la spedizioiie dei diplorai, di eu.slo- 
« dire diligeiileiucnte gli alli dell’ordine ueH'archivio, e di leg- 
ï gère ai caii'didali il tenore dei loro doveri. 

« Il re d'arrai dell'ordine, al quale è perinesso di porlare 
a l'abilo dei cavalieri délia terza classe nelle solenni Teste 
« dell’ordine. 

« 1,0 scrivano dcU’ordine, il oui obbligo è di assistere e pre- 
« star mano ai soprannominati ufiiziali, non lanto per le scrit- 
ï turc (la farsi, quanlo in ogni altra cosa, a inisura delle oc- 
ï correnze. 

« l,a nomiiia a (|uesti ufiizi ë riservata immediatainente al 
« gran maestro. 

« !} \lll. Nclla solcnne inslallazione dei cavalieri dell’ordine 
« dnvrà os.servarsi ([uaiito vienc preserilto qui appresso ; 

« üopo elle ([ucgli, a cui il gran maestro, per riguardo ai 
« suoi merili, avrà deslinato l’ordine, sarà stato prevenulo di 

• lal grazia con letlera de! cancelliere dell’ordine, dovrà esso 

• iK'l giorno ed all’ora prescrilla ritrovarsi a corte al capilolo, 
« al (jnale tutti i cavalieri e gli ulliziali dell’ordine debboiio 
« inicrvenire, riveslili dell’abito dell'ordine, ed altendere nell’an- 
« ticamera il segno di esservi ammessi. 

• IVeso elle avrà poste il gran maestro»sotlo il trono, il can- 

• celliere, inginocchialo dinanzi al trono, domanderà gli ordiui 

• ulleriori. 

• Avuti ((uesti, il re d'armi fa cenno al candidate cbe gli è 
« concessü di enlrare, e quesli prende il poslo cbe è per lui 

• deslinato. 

• Cit) fatto, il cancelliere fa nota con una breve allocuzione 

• la volonlà dei gran maestro ed il line dell’adunanza, ed am- 
« inonisce il candidate a preslare il giuraiaento deU’ordiue. Il 
> segrelario legge quiudi il sommariu dei doveri dei cavalière. 
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« a soddisfare ai quali, il candidate) obbligarsi debbe col prestar 
• giuramentu. 

« Dopo ciô il caiididato Yiciic avvcrtito di recarsi all’iiigiiioc- 
« cliialoio, a tal uiipo proparalo, per preslare il giuramentu 
« dcll’ordine, che gli viene recitatu dal cancelliere secundo la 
« formula segueute: 

« Ego N. N. juro per Deiim, quod /idem, reverentiam atgue 
t obsequium erga majestatem sarratmimam et insiynis ordinis co- 
« ronae ferreae magnum magistrum umni lempore, loro et oppor- 
« tunitate iisque ad ultimum vitae spiritum ronstanter observare, 
« qiiae ad seruritatem, gluriam, incrementum monarchiae conferre 
<L pussunl, pro riribus promovere utque defemlere contra vero, quae 
« M^ratmimue majestatis juribus ac potestati, utque ordinis hujus 
« dignilati adcersantur, omni quo potero conutu impedire atque 
« avertere. Staluta denique ordinis studiose, accuruteque observare, 
« sacrutissiiiiae majestatis, mayni ordinis magistri décréta vennari, 
« eisqtte in omnibus prompta, paralague voluntate obedire, ordi- 
a nisque signum constanter gerere celim. Sic me Deus adjuvet. 

(£ Prestatu il giuramentu, il candidate) viene di nuuvo ammo- 
« nito dal gran maestro ad usservaido; questi lu créa cavalière, 
<e se per avventura nol fosse, e quindi gli consegna la decora- 
« zione dell’ordine cun ejuesta latiua allocuziune : 

(c Quod jurisjurandi religione promptus vovisti, omni te loro ac 
et tempore intégré serraturum non ambigimus. 

a Arripe igitur signum ordinis coronae ferreae l'n proemium me- 
« ritorum luoriun, illudque semper gerito, ut quid Deo, nobis, 
« domuùpte nostrae atque ordinis hujus dignitati debeas, honoris, 
ce quo decoraius es, insigni admonitus nunquam possis non recordari. 

a Al gran maestro è riservato il dispensare dal prestar giu- 
« rament)) aU’etccasione eleiristallazione di un cavalière. 

« § XIV. .\mmcsso che sia nell’ordine il cavalière ncl modo 
a so])ra descrittu, il cavalière délia prima classe, in arg))mente) 
«t délia distinta grazia, viene abbracciato elal gran maestro, ed 
ir in simil guisa da tutti i membri eleirordine assicurato délia 
( loro aiuicizia. 
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« § XV. Il diploma didla s«f;u'ila iiistallazioiie vieiie spedilo 
« pei cavalieri délia prima classe in forma di libro; per quelli 
« délia seconda c terza classe in forma di lettere palenli. sol- 
« loscritto dal gran maestro, dal cancelliere c dal se},Telario 
« dell’ordiiie. Il diploma dei cavalieri délia prima e seconda 
« classe è munito del sijrillo pendenle ; pei cavalieri délia terza 
<1 classe il si^rillo è impresso sulle lettere patenti. 

« § XVI. 1 cavalieri sono obhligati' a portare sempre l'inse- 
u gna dell'ordine, conforme al prestato giuramento; niuno di 
« loro [totrà comparire in pubblico senza di esso; nè tam|ioco 
« potrà accanto al medesimo esser portato altr'nrdine straniero, 
« a meno cbe non sia stata dal gran maestro accordata la per- 
« missione. 

« § XVII. Dopo la morte di un cavalière délia prima, seconda 
« e terza classe, la collana e l’insegna dell'ordine, unitamente al 
a libro degli statuti, debbono essere restituiti al tesoriere del- 
î l’ordine. 

« S XVllI. Nella prima domenica doioi il dl 7 di aprile, giorno 
» in cui le nostre provincic Innibardo-veuele fuiamo erelte in 
« in regno, sarà celebrata ogni anno nella cappella di corle la 
(I l'esta dell'ordine, alla quale intervenir dovranno tutti i cava- 
tt lieri clie si troveranno nella città di nostra residenza, colla 
« loro insegna e cul loro abitu dell’ordine, a menu cbe non 
« fossero im|)cditi legittimamente. 

<t § XIX. I cavalieri délia terza classe lianno nei giorni in 
1 cui si ccicbrano feste dell'ordine l'acce-sso nella sala dei con- 
« siglieri intimi, dove hanno sempre il diritto di entrare i ca- 
« valieri délia prima e seconda classe. 

<r ^ XX. lia del pari, cliiunque è dccorato dell'ordine, senza 
a distinzione di condizione, racces.so aile feste di corte ed ai cosl 
« detti nppartamenli. 

t § XXI. Qualora il cavalière graziato dell'ordine délia jirima 
« cla.sse non fosse ancura insignito délia dignità di cunsigliere 
<f intimo alluale, gli sarà ijuesta gratuitamente conferila; i cava- 
ï lieri délia seconda sarauuo a loro ricbiesla iunalzati al rango 
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c di baroni, e quelli délia terza all’ordioe equestre, gli uni e 
< gli altri seuza pagamento di tasse. 

t § X\1I. Vicnc ordinale a tutti i dicasteri di aggiungcre iielle 
« spedizioni che avessero a fare ad un cavalière dell’ordine, agii 
ff altri tiloli clie li competono, anche quelle dell'ordine. 

(t Sj XXI 11. Vogliame ancera ehc ([uande in nemo del gran 
t maestro si spcdiraimo decreti ai cavalieri délia prima classe 
I siane cssi in dimestrazione maggiuru délia nostra grazia cd 
<t allezione, distiuti colla denominaziene di noslri ciigim. 

« jî XXIV. È iiestra velontâ linalmentc che gli OE’dini di Santé 
« Slefane e di Leepolde, censidcrati ([ual cor])o, [ireccdano nel 
« range rerdino délia corona di ferre, allerquande nel medesinie 
« gierne verranno conferiti ordini di (|ucsto tre speeie; e per- 
« ciè il cavalière di Sauto Stofano precederà il cavalière di Lee- 
® peldo, e questi (lucllo délia corona di ferre, délia medesima 
« categoria; in tutto il rimanente saranno questi tre ordini ri- 
■ <f guardati cerne uguali, e solo tra le grandi croci o cavalieri 
ir délia prima classe, tra i cemmendateri o cavalieri délia seconda 
ï. classe, tra le piccolo croci o cavalieri délia terza classe, no- 
« minati in diversi tempi, l'anzianità dell’iustallazione sarà quella 
« che determinerà il loro range. 

« Questc sono le leggi ed ordinanze sopra le (|uah c fondato 
a l'ordine (Ici cavalieri délia corona di ferro. 

I Siccome vogliame uoi stessi in (igui tempo osservarle, cosi 
« pure i nostri successori al trono saranno ohhligati ad osser- 
« varie costautemente, fine a tante che, variando l’ind(de dei 
<r tempi e le circostanze, non fosse da noi o da essi riconosciuta 
t la necessità di farvi dei camhiamenti; e se, contre la nostra 
<t aspettativa nascesscro duhbi o diflicolta intorno ad esse, riser- 
« hiamo a noi cd ai nostri su(;cessori alla dignità di gran mae- 
« stro il diritto di dare gli schiarimenti o|)portuni. non che (|uello 
« di fare a queste leggi cd a (|uesti statuti lutte quelle addi- 
« zioni che saranno giudicate confacenli ad accrescere lo splen- 
« dore cd a promuoverc il hene dell’ordine! 

« Ad oggetto linalmentc che tulle queste sia conservalo e 
« Iramandatu alla piii remota posterità, ahbiamo ordinale che 
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I (ii questi statnti siano fatti tre cnncordi osemplari, muniti délia 
<t nostra snvrana firma, uno dei quali dnvrà a porpelua ricor- 
ct danza cssltc cuslndilo nell’an'liivio dell’ordinc. l'altro nell'ar- 
«r chivin dclla nostra impériale reale Casa, ed il lerzn nell’ar- 
«r rliivin (lell'aiitieo dieaslern politico, al qualc sarà da noi alTi- 
î data la suprcnia direzionc degli alTari lombardo-veiieti. 

I Date iiella reale nostra residenza di Milano, il d'i primo di 
« gennaio dell’anno mille ottocento sediei, e vigesimoquarlo dei 
n nostri regni. 

Firmali: t FRANCESCO, m. p. — (L. S.) 

« CLEMENTE, principe di METTERNICH, m. p. 

« Pur tupremo ed espresso ordine di S. M. l. F. A. 

II Consigliere aiiliro — conte di MERCY, m. p. — (-11). » 


§ 3 . 

OHDINE ITALIANO. 


(ili staluti di Francesco I d'Austria, relalivamcnte all’ordine 
dclla corona ferrea, furono i suddelti. In seguito poi delle ul- 
time vicissitudini narrale nel precedente capilolo, avendo l’im- 
peratore austriaco perduto ogni diritto nel Loinbardo-venelo, ed 
avendo resliluito alITtalia la corona ferrea, era da credere elle 
il relative ordine austriaco si lasciasso pian piano eslinguere ; 
ma cnn meraviglia di tutti fu visto clie anclie dopo l’epoca so- 
pracccnnata, S. M. apostolica seguiti'i a conferire ai suoi cari la 
decorazione suddetta. Oualc sia slata la cagiune di ciù, io non 
saprei spiegare: ma suppongo clie sia derivato dal non avéré 
voluto la coiTe austriaca abolirc una avita sua istituzione. 

Il Re d'ilalia pcni, il rjuale in anteccdenza erasi mostrato con- 
trario a scguirc le orme vanitosc delle allrc coiTi di Europa 
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(572), dopo la restituzione délia corona ferrea e l’unione de ve- 
nelt) (’ol rogno ilaliano, por soddisfare al desiderio di molli, i 
(|uali brama.vano cho non una qualnlio islitiizionc navallorosna si 
onorassero le nuove sorti d’Italia. credetle pur egli nouveiievole 
di nreare un nuovo ordine tM]ucslrc, il quale fosse rclalivo alla 
rorona ferrea, ed adineliè non si nonfondesse eoirordino austriaeo, 
si denominasse Ordine delta eoronn d’Jlalia. 

Ed il dccreto di questa istituzione, pubblinalo nel prinnipio 
dcll’anno 1868, fu il seguente: 

VITTOKIO EMANUËLE li 

per grazia di Dio e. per volontà délia nazione Re d’ftalia. 

t Essendosi non ha guari consolidata, mercè l’anncssione délia 
ff Venezia, l'indipcndcnza e l’unità d’Italia, abbiaino deterininato 
(r di consanrare la memoria di ([uesto gran falto, mercè l’isti- 
<r luzione di un nuovo ordine cavallereseo, deslinato a remunc- 
« rare le benemerenze più scgnalate tante degli llaliani, quanto 
a degli stranieri, e specialmente quelle elle riguardano diretta- 
« mente gl’inleressi délia nazione. 

« Ouindi è che di nostro moto proprio, in virlü délia regia 
« noslra prerogaliva, 

ï Abbiamo decrelalo e deeretiamo quanto seguc : 

« Art. 1. É islituilo un nuovo ordine cavallereseo, che si dc- 
« nominerà : 


ORDINE DELLA CORONA D’ITALIA 

« del quale dichiariamo Crandi .Maeslri Noi ed i Noslri Succes- 
« snri al trono d'italia. 

« Art. 2. Il nostro primo segretario pel gran Magislem Mau- 
« riziano sarà il cancelliere di quest’ordine, pel nui conferimcnlo 
I tante i ininistri segretari di State, quanto il nostro primo se- 
< greturio suddctlo, seguiranno le norme linora praticale per 
( l’ordme dei Sauti Maurizio e Lazzaro. 
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c Art. 3. La divisa dell’ordine consta di una croce patente 
« d'oro rntondata, sraaitata di bianco, accantonata da qualtro 
(T nodi di amure, caricata iiel ceiitro di duc scudetti d’oro, i’uno 
ï smaltalato d’azzurro colla enroua ferrea in nro, l’altro cnn 
t l’aquila liera spiegala, avente nel cuore la croce ili Savoia in 
s ismalto. 

« La croce penderà da un nastro rosse tramezzato da una 
a doga bianca délia dimensione di due ottavi délia largbezza 
« del nastro. 

I .Art. 4. L’ordino è diviso in cini|uc classi : 

« Grandi cordoni, il cui numéro non polrà eccederc i scssanta ; 

« Grandi iiffiriali, id. ccnlocin(|uanta ; 

« Cmnmcndalori , id. cinquccento; 

« U/Jiriali, id. duemila ; 

« Caralieri, il cui numéro rimarrà indeterminalo. 

« Art. 5. 1 cavalier! porlcranno la croce appcsa airoccliicllo. 

« (ili ulliciali la slessa croce con rosella al nastro. 

« 1 comrnendatori avranno la croce di maggiore dimensione 
« appcsa al cullo. 

s La divisa doi grandi ufliciali sarà una Stella d'argento ad 
« otto raggi, a cui è accollata la croce, e la croce di maggior 
it dimensione appcsa al collo. 

« La divisa (ici grandi cordoni consisterà nella croce appesa 
« ad una grande fascia da portarsi a tracolla da désira a sini- 
« stra, ed in una Stella d'argento da portarsi sulla jiarte sini- 
« stra del pelto, entre la qualc campeggierà uno scudo smal- 
a lato di azzurro colla corona ferrea in oru, e colla iscrizione : 

Vicinrius Emmanuel II Itex Ilaliae, MDCCCLXVI 

tf in caraltcri d’oro su fonde bianco. Lo scudo sarà sormontato 
« dall’aijuila liera s|iiegata colla croce di Savoia nel cuore. 

I Art. 6. Le dimensioni ulliciali dello decorazioni dei vari 
« gradi, sono le segucnli : 

« liroci di cavalieri e di ulliziale, 35 millimelri; 
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« Croci di commondaloro, di grande ulliziale c di graii rnrdone, 
« SO niillimclri ; 

« La Stella dei grandi ulTiciali sarà dcl diametro di 6S mil- 
i linietri; 

« Quella dei grandi cordoni di 80 millimelri ; 

« Art. 7. Si renderanno ai decorati di (lucst’ürdine, corne a 
«c quelle dei Sanli Maurizin c Lazzaro, gli onori mililari : ai ca- 
« valieri di gran croce, ai grandi uHiciali cd ai commendalori 
« corne agli ulTiciali superiori deiresercito ; agli ulficiali e ca- 
< valieri, corne agli ufliciali inferiori. 

<t Art. 8. Sarà privalo délia decoraziono chimique, per un 
(f fatlo legalnienic accertalo, abhia mancato all’onore, o propu- 
<t gnato interessi antinazionali. 

« Mandianio il présenté décrété osservarsi in ogni sua parle 
« da chimique cui spelli, c registrarsi alla Corte dei Conli c 
« presse la segreleria dcl Grau Magistère dcU’ordinc dei Sanli 
e Maurizio c Lazzaro. 

« Il présidente dcl Consiglio dei ininistri ed il ministro di 
a Slalo, Nostro primo scgrelario dcl grande luagislcro mauri- 
« ziano, sono nicaricati dcH’csecuzione dei présente decrcto, chc 
e sarà niunito dcl sigillo dello Stalo, pubblicato cd inserto nella 
ot raccolta degli alti dcl Governo. 

« Date in Firenze, addi 20 febbraio 1868. 


« FinmUi: VITTORIO EMANIELE 

c ME-NABRCI 


et Vis/o : CiBRARio (273). » 

Con queste rcgolc fu fondalo il nuovo ordinc délia corona 
d’Ilalia: c il conte Cibrario, già da iioi precedenlemenlc men- 
zionato, lu il compilatorc di esse. Il giornalismo italiano, a sc- 

II 
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couda deli» s|iirito luditico di cui cm aiiimalo, coiisidcrô poi 
rislitiizimic dcU’ordiiic. Noi non onliTicmo aflallo in nierilo di 
cssa ; solo acconiioiTmo ciio, csscndosi il ilc d'italia inlcrossalo 
di fomlare un online eiiuestre, in ispcric per rimiinrrarc le he- 
iiniicreiizt' più xe;iiinlalr Umia di fill flaliani. iiiimto (Irijti .slraiiirri , 
r sprrialmriilr qiirllr ch-’ r 'ujmrpmw (lirrllainrnle qU iiitcrc.-si i dplla 
mizioiic, c debilo oi a (Ici goscrnanli il.diaiii d’inlcrcssarsi a fon- 
(lave un Inion ovdinc ainniinistrali\o: c di liiHi i incnibri délia 
nazioiic di con( orreve, cou scenalalc azioiii, a incrilarsi onorcvol- 
inciile la decorazione dei.i.\ couo.n» kTim,i\. 


- — 
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NOTE 


fl) . llurKiim ùriii ailininvit iiiiiMiT, vt.lni^ cain iiri\aio foi.-itaii 

. ilia nobili di;:iiitalo coroniv ferme. (|uti! illic est al) .mliiinis imslris in 
t hnnon’in Loinbardicno libni ïnli<, luic dn causa reposila, ut sdiiC('l,tinandocum- 
. que fuit Uoiiianurum impcralnr olcclus Icgillimc, pnsi olcrtionom de se 
. factam In regem Alaniaimmaiin, hic idem roroii'i Ulii firreu priniiUis l’O- 

• rôiietiir, deiude peigcns lloinam sumat cormiam aiiream ab apcwlulica ili- 
. gnilatc. . flloLANDiscs Patavincs, De fiiclie, cic., hb. Ml, cap. •>, U)U(d 
MiBAîoni K. I. S-, loni VIII, pag. 3i7.) 

(J) . Kst aulcm circulus feiTeus, ipicm Corona aiirea, gemmis margari- 
. lisfpic oniala, evli'insccus cire umducla cninplectitue. Intus forrum apparct, 

• a quo et nomeii lenel. • (Tiïistascs CllALCl^s, llist. Mediol., Iil>. I\, pag. HO.) 
. ()ucC quidem corniia idco appellaltir ferrea, ipiod liimiiiam qiiamdam 

. habeal ferream in siimmitalc ; ali(H|uin niuea cl pricciosissima. • (Cteri- 
iiioniale Romanuut, stni Ritiium Eeclesiitslicûni»i, -litc S.iiruriim Cerimo- 
murum SS. Ikm. Ecclesiœ, lib. 1, SccI De iriplici imperut. rorona. — 
Vend., apud Greg. de Gregoriis, 15 Mi.) 

Giclisi, .Vemorie speltanti nlla .iloriu, al (loernio ed alla de.tcrizione Mlu 
eitlii di Milano, lib. Xll, loin, .xi, pag. 299. 

La eoivna ferrea del flcf/no d'IMia comiderata corne monumento d'artr, 
came monnmento storico, e corne monumento .tacro. Memoria apningdica di 
.\N<iELi) CF.UA.M. — .Milano, IHI9. — (Vedi parte I, 'j S", pag. l.) 

et) Il Bellam a qiiesto P'inlo soltop me la seguenic nda : . In prova délia 
. sivliliizione di allie gemme, io trovo (iie nell’invenlario d.d noslm 1 .^ 0 ^ 
. faite nell’aimo 155:1, lullavia esislcnlc nell’arohi\io capiudaio, \einmdosi a 

• discorrenr ili qnesla corona, si fa rimarcare .aime l ontenenlc soIm qiiindici 
« geininc (ciini quindecim lapidibus prwtiosU intmi, incntre ne do\ca con- 
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< tenorc \ciUiduc. lo crrdo iliinijuo clio a qiicH’cpoca mancassero le altrc sette 

• gemme, o pei- essere State qui'Stc Icvatc fuori ncllo diverse vicende subite 

• in (|iielie epache dall.i nustra corona, ciio era passata in diverse mani, cd 

• aiienata rnmc pegiio ; o perché le gemme fosscro accldontalmentc sortite, 

• attesa la vetusli. Lo stesso inenUario, nllre all’acccnnarc diversi altri pre- 

• gevoli pc7.ii del tesoro mancanti di alcurio gemme, soggiunge chc moite di 

• quelle siegate si conservavann separatamente. llem (trapus unus de allare 

• ctim muUis et miillis perlis et lapidibus pretiosis irUus involulis llem 

• i/uampl lires yeme de cristalo et alteriiis maleriei, et quam mnltc perle 

• que sunt in dicersis peziolis ligule. • 

ft) Nclla supposi7.ionc clic la enrnna ferrea fosse in origine il diadema di 
Costantinn, il lîellani al 27, pag. 2o, reputa elle quosli fori abliiano servito 
a rcggorc la corona sovraposta u'i'clmo di Coslantino : ma per conosecrc a'qualc 
uso abbiano cs-.i imluto pKi probabilmente servire, leggasi quanto da nol si 
dicc nel seguente Cap. 'j VII, pag. 41. allorchè parlas! dcil'originc délia mc- 
desima lorona. 

(5) Delum, parte 1, §>; 0", 7', 

(6) BELuvr, parte I, S 9». 

f7) Beeuni, parte I, g ri.’i, 16, 17. 

(8) In oggi si usano quasi [indistiniamente i duc vocaboli di cormui c di 
diadema: ma presse gli aniichi oravi una forte distinziono. 

Per (Mronti inicndevasi un distintivo régale da porsi sul capo, o consisteva 
pro|irinmcnic In un circolo d’oro o di altro métallo, clie si lavorava sotto 
diverse guise, sccondo la forma simbolica eho alla corona si voleva appro- 
priarc. Gencralmente queste corone si lavoravaiio a punie , ed allora elicno 
chiamavansi radiale. 

Il diadema poi, corne chiaramente dimostra il siio nome dérivante dan'igc^t'.’, 
circumligo, in origine non era chu una fascia di lana bianca o azzurra, colla 
quale gli aniichi monarehi si ciiigevano per distintivo il capo; in seguilo 
cresciuli I capricci di essi, ([ueste fascio si cangiarono in bende aurcc ornate 
anche di perle c di gemme. 

La corona era un arredo che si posava intero e cliluso da ogni parte sul 
capo; il diadema al contrario dovcvn essere Icgato alla parte postcriorc di 
questo, c pcrciô se era d’oro o di altro métallo, dovea essere fornito di un 
nastro, o di qualunque altro fermaglio. (Vedi P.vsciiauüs, de coronis; — 
Vossii. Elmologicim, roc. corona et diadema ; — M.vaciii, Dizionario Tecuico; 

— Pmsoo, Lericon iinliquitatum (iræcariim et Romanarum iisdem roc. ; 

— ti.viiPiNi, Veter. Monumenta etc., parte I, cap. 14.) 

(9) Bellam, parle I, 'à 16. 

flO) Febbahio, Costume antico c moderno ccc. Luropa loin. I, parle I. 
Appendice, pag, 3.7. 

(11) Vedi le jiarolc del Bellani da iioi riporlalc nclla |ireccdcnte Nota (3). 

(12) Ferkabio, nel luogo ora citato. 
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(13) Galvanei Flamh.8, Chmn. Maj., rap. 328, apud Muratori, Commenta. 
Hum de corona ferrea, cap. II. 

(M) Bo.mxco.'itri horigi.e, Cronicon modoeliense, apud Miiralori R. I. S., 
tom. XII, pag. 4077. — Vcdi la scgucnu* nota (S3). 

(15) Merula, De Antiq. Vice-com., lib. II. 

(16) Alciati, De formol, imperii. 

(17) Rossn Don.mi, Gestorum Dictorumqtie memomUilimi etc. ab orbis 
initia vsque ad ejus lempora, mediol. 1 492. Vcdi ail’ anno 292 ; c ([uindi 
all'anDO 567. 

(18) CoRio Derrardinu, Hisloria di Milano, parte I* Ven. Giorgio de Ca- 
vtlli 1565, Tom. 1 pag. 64. — Muratori, Comment, de cor. ferrea, cap. II. 

(19) Sinomi, De Regnu Italia, lib. I, ad ami. 391, et 6ol. 

(20) < Quæslvit (lleleiia), davos, quibiis crudihus est dominos, et invo- 

• nit. De lino davo frænos lleri præcepit , de altcro diadema intexuit ; iinuni 

• ad decorem, allerum ad devolionem vertit. Vi.sitata est Maria ut Evam li- 

• beraret; visitata est Ilelena ut imperalore.s redimeret. Misit itaque lllio suo 

• Costantino diadema geniniis iiisignitum, quas pnetiosior ferro innesas cru- 

■ cis redemptionis divinre gemma l onnecterct. Misit et (rtenum. ülriHjue iisus 

• est Constantinus et fldem transmisit ad posteros reges. Priiicipium itaque cre- 

• dentium imporatonim sanctum est, quod super (ræimm; e\ illo lldes ut per- 

■ secutio cessarct, devotio suceederet. 

• Sapienter Ilelena quæ crucem in cnpite regum locavit ; ut ceux Ctiristi 

• I II regibiis adorelur. Non iasolenlia ista, sed pictas est, ciim de(erlur sacrie 

• redemptioni. bonus itaque clavus romani imperii, qui totuin régit orbem, 

• ac vestit principum frontem ut sint pnedicatores qui persecutores esse con- 

• sueverant. Recte in copite clavus, ut ubi sensus e.st, ibi pra'sidium. In ver- 

• tice corona, in manibus habena. Corona de cruce ut lldes luceal; habena 

• qiioque de cruce ut potestas regat ; silque Justa moderatio , non iiijusta 

• prœceptio. Ilabeant hoc etiam principes Ctiristi sibi liberalitatc conee.ssum, 

• ut ad imilationcm domini dicatur de imperatore romano : iiofiuisti in capite 

• ejus coronam de lapide prwtioso. 

• Ex illo gratulatur ecclesia, erubcscit Jiideus , nec solum erubescit , .sed 

• etiam torquetur; quod ipse sibi auctor confusionis est. Duin insultât Cliristo, 

• confessus est eum regem; dum regeiii .liideorum appellavit , sacrilegiuiii 

• suum, qui non iredidil coiilltctur. Ecce quasi inquinat : crui i(l.ximus Jesum, 

• ut christiani et post mortem resurgant, et morlui régnent. Nos crudilximus 

• quem reges adorant. Ouem non adoramus, ipsi adorant. Ecce et clavus iii 

• lionore est; et quem ad mortem impressimus, remedium salutls est, atque 
« invisibili quadam potestate demones torqiiet. Pulabamiis nos vicisse, sed 

• nos vietos fatemur. lierum Christus resurrexit, et resurrexisse eum prin- 

• clpes agnoverunt. Iterum vivit qui non videtur. Nuiic major nobis contentio, 

• mine pugna nobis vehementior adversus eum. Ciii régna (amulantur, cui 

• servit potestas, ilium contempsimus ; quomodo regibus resistemus? Ferro 
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• ppüiiin l'jus i-pgp^ ini-linanliir, reg<a adorant, pi Pliotinian! divinilalt m pjus 

■ iipgant? ClaMiin crucis pjus diadpinali si;o pra-IVnint imperalorps, et Arriaiii 
. polpslatem ejus iminiimunt '! 

< Swl ipiæro, ijuarp sam tum super frienum? nisi ut imperaturum insulcii- 

• liant rerrænarct, pomprimerel liienliain l\raiimiruin, (pii ifuasi e(|ui iii li- 

• liiiliups adliiniiirenl, (]Uud lUcivt illis aduUeria impuiic Loimniltere. tjuif 

• Neroiium, iiute Caligulariiin, cuaproruiiKiue piubra comperinius, quibus non 

• fuit sanclum super fræiium? 

• Quiil crgo aliud egil llelenæ opcr.-.lio? ut Triena dirigeret, nisi ut om- 

• nibus imppraloribus sanctn diccre spirilu viderelur : iwlite fieri sicut eqiius 

■ et multis : scd in frutno et cliamo inaxillas eorum eonstringeret, (|ui sc non 

• agnoseercnt rcgas, ut regerent silii subditos, etc. • (üivi Asdrosii, Oratio 

■ in obitn Tlieodosii, 5 i" et seg.) 

(21 J ■ Al suo tempo la sopradetta Tuodolinda, fece fnbbriparc la eliiesa 

• di Monza c dodieolla a S. Glu: Dattista, il ipialo glorioso santo si cicssc 

• per suo prolettorc e susseguentcincnte persevero ne i rc longobardi, diode 

• ad cssa cbipsa ricchissinii presenti, et istilui, eomc si è dctto, chc in qiiesla 

• fossero eoronati i lie ; nè (pia voglio tacerc il niisterio délia eorona di ferro, 

• laseiandone il giiidieio al pio lettorc. Uall’orazione funèbre falta da S. Am- 

• brogio nella niortc del bnoii Toodosio inipcratore, alla presenza delli llglioli 

• di esso Onorlo et Arcadio, doppo assai a\ er lodato esso inipcratore riforisee 

• anebe in cssa orazione, eome liicna rilrovù II SS. Cliiodi, e ne fece diversi 

■ efTelti, fra (luali uno ne eummodù in un diadema, poi più a basso in essa 

■ orazione dire. — Ilunus est itaque cluvut qui Roimiiioniin impenitorum 

• coronal fronfem. etc. 

• El a terapi nostri un lleligioseï l’adre délia Coinpagnia di Gesù per nome 

• I). Enianucic Sü di Nazione Spagnulo, ijuale leggeva in pubblico in duumo, 

• alla presenza del glorioso santo Cardinale Borromeo noslro areivcscovo, ei- 
. lando il sopra allegalo luogn nellc o|)crc di S. Ambrogio, eonferino il 

• sopra conleniito, aggiungendovi in ollra ebe se gli fosse mai presentata l’oe- 

• casione di andare a Monza, volcva mille voile baceiare essa Corona, tenendo 

■ esso per fernio ebe fosse quclla propria porto Coslantino, c che per divine 

• disposizione fosse capitata in mano lii ipiella Iteligiosissima Teodulinda ; u 

• questo basli intorno a cssa Corona ; il ebe servira, sc |X’r avanti nellc pre- 

• senti vite si ritroverà nnminarsl essa eorona di ferro, a sa|)cre donde pren- 

• dessc l'origine, c la sua 0111101111(1. • (Eiuaeraicu Besuzzi, .Sloria Pontificale 
dt Miiann, nelta vita drU'arcirrscovo Custanzu, Milano lo9(i, pei lipi di 
l»andolro Malalc.sta, fog. iOo). — Vedi il discorso di Gttgliclmo llicca in difesa 
(ici culto délia Corona Kerrca. Esso esiste in Itoma nella bibliulcca Corsiniana 
nel Cod. IMS. n. fli2l>, col 3:t. I). -i, pag. 13(1, 137. — Il delto volume MS. ù 
Inlitolato — Scripta, Acta et Documenta deducta in causa actitata in S. C. 
Hilutim super cvdtu seu publica veneratione clavi Dummi Xosiri Jesu Christi 
qui in corona ferrea in leiiiplo S. Joanni BapUstai Moduetiie asserculur. 
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. I,n Corona dl ferro, qualc al iiieserile è ncl Hcliqulaiio délia Chicsa no- 

• bili.ssima délia (erra di Moma, dii direbbe ehe k uno dei sagri Cliiodi? Et 

• ê \crissimo como lo proveremo. Oliiara cosa è tlic cou <|ucsia fiirono co- 

• roiiali molli Imperalori da noslri ArcNcscovi iielln chiesa dl S. Ambrogio, 

• «piale imi «lai Ile Longobardi fit lra«ferila a Mimza. Il pi imu testimonio é 

• ristcsso S. Ambrogio iiel già allcgalo liiogo délia sua orazioiie fimelire ; 

• Itomix itaiftie darus nommU imneratoris qui totum régit orbeia ac vestil 

• /irincipum frontem, ut sitU prœdicaiores qui perseculores esse cunsueve- 

• rant etc. 

• llllimamcnte a gionii nostri II Padre Emaimelo Sù délia Compagnia di 

• Gesù clic Icggeva doppo I divini Ollizii alla presenza del ü. Carlo, di natione 

• Spagiiolo. audio essn attcsti'i, clie qiioll’cra uiio de’sacri chiodi, c dio se 

• pok'va un giorno arrivare a «juclla iiobilissima chiesa di S. Giovanni, spe- 
. ra\a di vederla, onorarla, o mille volto bacdarla, c non ù molto tempo 

• die un sacerdotc ddl’lnsigni di quesla chie.sa la vidde c da alcuiii Gcn- 

• tiliiomini ili Monza gli fu detio, che stette lungamentc satterrata al tempo 
. dl quelle rabiose guerre c che pol quictatc le cose si disolten'i nè mal ir- 

• riigini, anzi quel ehioUo pift splentlenlc che l’argenlo, il che è miracolo, 

• poidiè è proprio del ferro, corne .sta sotterrato di ruginirsi, m; più oltre 
. mi esletido nè qiicsto sii detto per gratillcarmi quel di .Monza ma si bene 

• per atlesuire I gran benelleii di Dio falti a «iiiesta irovinda, nella quale l i 

• sono oltre a tante sacre reliquic, i corpi sanli interi, duo de’chiodi sagri 
« di Noslro Sigiiorc. ccc. • 

(llEsiJzzi Ka.ixc.F.scu, Breve istoria MV invenzione delta sauta Croce, e de 
sacri chiodi, IC8.1. cap. o", inlitolato : Si approva che la coroim di Monza è 
uno de’sacri chindij. Vedi pure il discorso sopra eitato d' I Ricca lU'l prefato 
MS. Corsiniano, pag. 137 c 138 ; non che Font.ini.vi, Dissertatio de corcna 
ferrea, Cap. X 'ô o c 0. 

(üd) • Ordinil qiiesto .Massimillano Erculeo ancliora (enme in dû trovo ci- 

• lato .\iisonio cl che poi fu et è lino ad lioggi in costiimcj die in Milano tutti 

• gl’iiiiperatori eoronar si dovessero di corona di ferro prima ; e che con qiiesta 

• aeipiistassero insienie il titolo di rc, col possesso d’italia, corona c’hoggi 
■ aneo si governa nella chiesa maggior di Monza, dieci miglia discosto ilalla 

• dità I olla qualc si coronarono aiicho I régi G, Iti et bombardi |xu' «luesto li- 

• tolo. • ( Gaspaiie Uuuato, Storia Vnicersale, lib. Il, pag. 81. Venezia Gio- 
lito 1570.) 

« rilimamenle parendo al cardinale che uno di qiielli instruinenti che cagio- 

• naroiio la salute' c la redenzionc hiiiiiana sopra il legno délia Santa Croce; 

• dovessc aiicor «Nigioiiarc molta parte délia sainte di .Milano : ordiiki che eon 
< grandi.ssima rivcrcnzji fosse tolto giù du quell'alltzza del Duomo, dove star 

• soleva con molli' lampade senipre arcese il Santissimo chiwlo e portollo egli 

• lin al divoto tempio délia .santissima Vergine di S. Celso; e riportollo 

• proccssionalmeute ancora ; ebiodo santissimo raminentato nell’orationc fime- 
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• bri' che fece S. Ainbrosiu al gruii TeoUosio lm|iora(orc il quai morse in 

• .Milano l’anno ilel Signore 39ü. Nella qualc oralione egli raccorda che Elena 

• niadrc di CunstaiiUiio Magiio nel nionle CalN ario di Ciierusalcinme Irovù i 

■ cliiodi colla crocc del Signore ; uno dci quali clla volse che fosse per honore 

■ cl decoro del llgliuolo porlandolo in capo; et i’altro per vittoria poncndolo 

• nel morso o freno del suo cavallo, slimando Ici piamcntc quesie due parti ; 

• quali cliiodi bcbbc Milano poi (corne si crede) dal dcito Tcodosio, et d'Am- 
> brosio sanlo, l’uno che è (piesto che chiaro si conoscc essor morso inticro di 

■ cavallo, che ben lo considéra, beneliè paja d’una sol mano e d’una sol rcdinc 

• for.si all’anlica ; c l’altro che è qiiello il quai si conserva nel tempio di 

• Monza , nella corona Impériale, secondo che sc n’ha relatione antica accon- 

• ciato in un ccrchietlo tondo di deniro d’essa corona, d’oro al di fuore, il 

• quai ferro scniprc sta lusiro c stclto per la leslimonianza de’vecchi univer- 

■ sale, benchè slia in liiogo humido rini'hiuso, dose ogni altro ferro sarebbe 

• tutto roso homai. • (Gaspabe Ui’s.iti, Aggimta alla Ilistoria Vniversalf, 
Milano 1.587, pag. 1.51-1.55.) 

•Noleremo quivi che il Bugati vicne gencralmcnlc accusato siccome il primo 
che sparse la Corona ferrea csscrc una sacra reliipiia : c ci6 è vero, in 
quaiito che si consideri il Ilugali corne scrittoro. Ma rilcvandosi dal llesuzzi, 
cnntemporaneo del bugati, che il gesuila Emmanuclo Sà dichiarô questa no- 
sella in presenza di S. Carlo Ilorromeo, il qualc mnri ai .1 seltembrc 1584, o 
considerando che il bugati la divulgô colle slampe nel 1587, ogmm vede che 
la novella non cbbe origine assolulamente da questo scriltorc ; ma che questi 
non fece altro che divulgarc colla stampa quello ebe pochi anni prima di lui 
Emmaïuiclc Sâ aveva dichiarato a voce pubblicamente in Milano. 

(2.5) Kcccni Babtulomeo, Storia délia Corona ferrea, Milano, 1613. 

(21j Zrc<.Hi, loc. cit. ; o nella ilistoria délia Regina TeodoUnda, cap. X. 

(25) CoLti, lib. lil, disp. 13, cap. 11. De Sang. Chrisli. — Bipamonti, 
Dec. I, lib. Il, et lib. VllI, llist. Eccl. Mediol. — Cuaos.r, Sacri teniiti, 
parle III, cap. 12. - Pi ricelli, itomim. Basilic. Ambras., n. 71 o 101. 

(26) Mcbaiüri. Comment, de cor. fer. cap. 23. — Fuxtaisixi, Dissertalio 
de corona ferrea Longohardorum, cap. Xll. .\lll. — Belcam, parle III, pa- 
gina 178. 

(27) • Cumque unno 1655 Capilulum Modoeliic crucem_ conslrui curaverit 

• In cujus medio, diclam coronam iferream), a laleribus aulcm reliipiias 

• spongia? spinarum et arundinis Domini Nostri Jcsii Chrisli collocavit, cru- 

• ccnique anno 1681 reposuerit in magnilica cappella reeenter mdiiicala , do- 

• minus Tancredinus vicarius generalis Anhicpiscopi Mediolanensis, (|ui cc- 

• clesiti; collcgiaUe visitalioncin cxplcvil an. 1687 , dccrctum cdidil, quo 

• jussit, ut ab archipresbilcro docerclur coram aiohicpiscopo MediolanensI 

• qua facultatc et quo jure corona ferrea fuisset extrada c loco thesauri 

• in quo seinper fuerat conscrxata, et ([uo jure pariter quaque facultatc 

• fuisset reposita in trucc aurea una cum rcliquiis. • — (Lamoeiiti.m, De 
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>erv. Dei Beatificai. etc., lib. IV, parte II, cap. 23, o. 2). — Vedi Foxta- 
NiM, Dissert, de cor. fer., tap. XIII. — Bei.lani, parle III, 8 34, pag. 191. 
Ed il MS. Corsiniano, gii cltato alla nota (21), pag. HO e seg. 

(28) • .Non dctuerunt prodigiorum et miraculorum probationes, ita ut nulla 

• âii|)erruit diibilallo de evidenlia moral! quud clavus diclrc corontc es.sct in- 

• textus, sic cadem Congregatio probe cxislimavit, permiltendum esse Capilulo 

• cullegiatæ S. Joannis BaplisUc ut eoronam ferream rcliniTct intra crucem 
« in qua fuit rc|x>sila , et .simul eum aliis reliquiis eam ad publicam vénéra- 

■ llonem exponeret. • (L.^mbebtim, Ioc. cil. n. 6). — Fostxm.xi, Dissert. cil. 
c. cap. XIII, in line. — Dellani, parte III, pag. 188 e seg. 

il decreto délia Congrcgaiiono de’Sacri Riti, è il seguenlc : 

• OECRETCU IN C.AUSA DlUECESEÜS MEDIOUNENSIS. 

• Cnm Modoctiie in Ei-clcsia Collegiata Sancli JoannisUaptislæ, nb antiquissimo 

• tcniporc inter caeteras Sanclorum rcliquias Corona Ferroa uno ex davis Do- 

■ mini No.stri Jesu Chrisii, ut pic credilnr, in laminnm sive circulum com- 

• pacio, exornata asscrv arelur ; < um(]uc anno l(>87 Uuminus Tranchedinu.s 

• visitatur cultuin eidem Coronte. antea præstitum, quous(|ue a cl. meni. l). 

■ Gard. Vicecomite, tune Mediol.men. Archiepiscopo, aliter decernerelur, dc- 

• cretü suspendent; idem vero Cardinalis Ardiiepiscopus rei gravilale |>er- 

• pensa annu IG88 rccursum ad Apostolicani Sedem habendiim esse, ab eaijue 

• decisionem expostulandani, edixerit ; Modnetiense.s vero aclis nonullis in curia 

• Arcbiepiseopali lune peraclis, u.s<|uc modo silucrint, oc solummodo tribus ab 

• hinc annis Sac. Uituum congrcgalioni pro praxlicla decisionc .supplicaverinl: 

• hinc audilo prius R. P. D. Cali-lio Episcopo Lucauo, tune Vicario Capilulari 

• Mediolanen., deinde vero Eminenlissimo et Reverendissiino Domino Cardi- 

< nali Odeschalco moderno Archiepiscopo .Meiilolani, ac posiremuna tam in voce 

• ([uam in scriptis R. P. D. Prospero de I.arnbertinis Fidei Promotore, Emi- 

< nentissimus et iteverendissimus D. Cardinalis Ptolomcus infrascripta dubia 

• dcclaranda proposuit, vidclicet; 

• Primum. An Capitula Coltegiatce Sancti Joannis Baptistœ htodoetiœ, liceat 

• Coronam ferream, de </ua agitnr, relinere intiis crucem in gua fuit re- 

• pûsita in simul cum aliis Heliguiis, et publicœ venerationi exponere, et 

• quatenus négative. 

■ Secundum. An sedtens eidem capitula liceat dictam Coronam ferream 
« exponere in Altari majori, cl processionaliler deferre, prout olim practi- 

• calialur, in casu, etc. 

• Sacra cadem Congregatio, rc mature discussa visisque eorum juribus, rc- 

• spondendum censuil. 

• Ad primum, Affirtnatice. 

• Ad secundum, Provisum in primo. 

• Et ita dcclaravit die seplima Augusti 1717. 

• El facta deinde per me Secrelariuni de priediclis, Sanetissimo I). X. rc- 

• laiione, Saiiclitas Sua benigno annuit. — Die 10 cjusdem mciisis et anni 1717, 
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• r. (^ürd. ili> Alidua Præf. — Lik'o -f- Sigilli — N. M. ïedesclii l'.piscopiis 

• LipariUinus, Sac. Uil. Congr. Secr. — Homæ cl Mcdiolani, Tipis Krancisci 

• Agnclli 1717. • 

i2Ul 1.0 scriltore di ((iianlo trovasi relalho ncll’opcra Del Costume antieu 
P modprnu, alla corona fcrrca, c HobiHliaau Gironi, bibliolecario dcll’.Vmbro- 
siatia ; ma aiidando riiitcra opéra De! Costume, non die V Appendice inserila 
al Toino I, deW Kuropa, a nome del compilalore (iiulio l'errarlo; iiüi nclle 
cibazioni ci seraiiTino sempre dd nome di i|iicslo. 

CIO) Vedi l’arlieolo, sull’opera del llellani e sull’a)ipemlice del Ferrario, 
inserilo ncl Oiornale dell’îlalianu Leltenituru, Uini. ü2, délia sérié 2* 
lom. XXI, l’adova ISI'J. 

(:îl) M.(rtorei.li, IlivisUt deW Apoloijia del Hellani, ncl Oiormile Arcadico 
di Homa, lom, l.\. 

(32) Dp: lie d’Ilalia inuuijiirati o no colla coroiui ferrea, du Odoacre fino 
Il Ferdinando /, di Fr.vncesco Astolim, sotiu dell’Aicadeinia de Catenuli, Mi- 
lano. 1S3S. 

i33j Fontanim, DI.s. cil., cap. XII. — Ueua.m, parte III, 'à .70, pag. 181. 
'31) Tnlimo poirebba inleipretarc ipiol diademati sua pneferuttl per 
portano innanzi al proprio diadeimt, snpponendo forse che Coslantino poi- 
lassc il sacro chiodo inserilo nella parte esterioie del iliadema ; ma ipicsla 
S|iiega7.ione sarebbe sempre contraria al Hellani ed a euloro che spiegano 
« texuipvT iiitus lexuit, iioiehê seconde essa , il sacro cliiodo non sarebbe 
stalo po.slo denlro, ma fnori del diadema. 

:3.7' . Clavos qiioqtie qnibiis corpus dominictim fueral adlixuin, portai 

• ad liliuni, ex quibus ille rrcenos < nin|H>suit, quibus ulerelur ad bellum, et 

• ex iiliis galcam niliilominus lielli usibus fertur armasse. • (Kcfinu.s, Hisl. 
Kccl., lib. I, cap. lo.) 

(30) Theoihireti, lUst. Eccles., Ilb. I, 18. — Suca.ais, Uisl. Eccles., lib. I, 13 
— SuTOMEM, ll/st. Eixi, lib. Il, I. — Cassiouori, Hisl. Eccl., lib. Il, 18. — 
.Nicefori Calusti, Hisl. Eccl., cip. 20. — l‘..uu Diacum, Hisl. miscella, lib. II. 

(37) Circa l.n piccolezza délia corona, ve<li ciè cha dlea II Ballanl nel 
pas.so da noi riportalo nel cap. I, S 2"; il Muralori nel Commentariu siilla Co- 
runn ferrea al cap. 23 ; il Fontanini, alla Disserlazione citata, al cap. 1 ; non 
cite üaetaiio Giordani nel cap. seguente ;; xviii, e rclaliva nota (231). 

(38) Frisi, Memorie sloriche di Monza, vol. 11. pag. bit. — IIellam, parle I, 
5 27 e seg. — Ferrariu, Costume antico e moderno, Fàiropa, lom. I, parte 1^ 
pag. 208. • Nee dicas poluissc c saero ferro corona eonnari cl banc Inscrl 

• galeae Conslanlini, nam si hoc dixeris, in aliam diniculliitem incurris, quia 

• vi.su palet, coronam inodoeticnsem non esse ambitus ita ampli, ut aplari 
< possit galae qua fronte inefngit, ncc ita tennis , ut cono galeae conveniat , 

• Sed ipildquid sil de bis verborum conlreversis, id salicm evincitur , val de 
« obscurum dubiunupie Immo InverUimile esse , ((iiod ex imo saerorum ela - 
« voruin eoin|iacia fucrit ferrea corona. » 
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Cos) r'BANCEScû Sassi in una suii «lisscrtaiioiie De vorma ferrea tnoiioe- 
tiens/, esisienle In lioiiia nclla lliblioleca Valllcelliana Cod. Mÿ. K. H. (ôü. 

f39) Vcdi le lavole delle mcda^lic incise nelle opere del ilamiurio (Sumi- 
wiatd Honi. lmp., lom. 2) ; e del bufresne Ulistoria Bizantina). 

(iO) IIajer, De (ludhus (liaJeiiiatibus, inter Commenliiriu Acndemite Petro- 
potitaiw, loin, III,- pag. 37S, IVtropnli 1711. — Nolisi che gli oggetti illii- 
slrali dal liajer sono due pure coroiie, o vengonu da esso improprianienle 
ihianiali diademuta. 

(41) Febbariu, Appendice, pag. 29, nota 2. 

( 42) • l'ruslra (pioi|ue ad everlendam coronam modoeliensem non jatn ga- 

• Icatam, sed superne vacuain, viri docti ad coronam radialam, in allijuis 

• nnmmis Conslanlinianis cxprcSain confiigiunt ; ciim prælor qnam ipiod de 

• .mlo circuto ferreu in corona aurea ineluso jarn dispniamn.s, corona mu^ 

■ doctiensis eumdem cirailum ferreuin complectens, illarutn generis sil i/iue 

■ media aetute regum cupita circumdederunt. • (Fccstasini, Ioc. cil., cap. 1, 
innne.) 

• llaec miridee congruunl Icmpori quo instiliiUi est corona modoetiensi.s, 

• niminnn sieeuh) VI. • (Font.vmxi, Ioc. cil., cap. IV.) 

(4.1) Viall Febbabii), Appendice, pag. 21 c 30; e la sua relativa lavola 
proierenle a pag. 2o le monde di Co.slanliuo. — Uelu.am, parle I, 'j 34, pa- 
gina 37. 

(Si) Le parole dcl Sigonio, corrispondonli ai passi volgarir.Eall, sono le 
sogiienti ; 

• Scriptores mediolanensoa palrios sequenli annales assernnt, coronam ci 

> (.Agilniplio) imposilam fuis.se, a Tbcodoliiida regina inslilutam, aiiream illam 

• quidem, MTuni cirnilo ferreo inleriorc inlextam, uiide pont. Ferrew Coroner 

• nomen ilalico Longohardornin in Ilcgno enituit. ■ (Siuo.mcs, de Begno llalùe, 
lib. I, ad aim. .SOI.) 

• biim liæc armis foris gernntnr , Thcodolinda dorni sludils pads intenta, 

> oppidum olim ningunciacum, tum vero Modoeliam appellaluni, qiiod xii 

■ millibus passuum aberal a Mediolano, nobilitaxil : nam cl regiam Ibi ma- 

• gnilicam condidit, et regiæ basilicam nobili.ssiniam nddidit. itasilica Inde 

• 1>. .loannis liaptistæ noniini consccrata, ipsa sc ac Longobardos rnultis ci 

• templo muneribus obligavit. .Vb illo tempore Longobardi pubb'co Aotoillius 
« divi fuere palrocinia commendati. Loco iiide accessit dignltns, postqnam 

• corona, de r|ua dixi, ferrea ibi custodiri , alque ea ibi coronari reges sunt 

• co’pti. Sic enim Mediolancnscs produnt annales, Mediolanensem .Arcliiepisco- 

■ puni co jure a (iregorio pontilice dccoratum , ut vacante Italiæ regno, ipse 

• posi XIV (lies, suffraganeorum .suorum concilium advocarel, aUpie o\ eorum 

• sciitcntia regem conslitueret, eumqnc corona ferrea, a Thcodolinda Instltuta 

< Modoetiæ redimircl. Quod Jus a rege ullo Longobardorum usurpalum, l’aiilus 

< nnsi|uain osleiulit : imino morcin bis fuisse ait, ut hastam régi dcclaralo 

• i«>i i igerenl. Vertiin ne iinctorilatcm prorsus Mediolanensibus abrogein, illud 


Digitized by Google 



- 204 - 

• facit, quod coronam banc fetream, post Carolum Magnum omnibus Italie 

• regibus \idco deinceps fuisse solemnem; et quod boc munerls Gregorium, 

• Theodolinde petentl tribuissc non sH absonum, vcl ut gratiam Reginœ refer- 

• rct, cul plurimum se debcre ipse in epislolis confitetur, vel ut Archlepl- 

• scopo acccssionem dignitalis adjungeret, quam supcrioribus annis Longobar- 

• dorum inimunitatc allliclam proslatiimi|uc fuisse senliret. • (Sioomus, ibi, ad 
ann. OUI.) 

(i5) • (Agilulphiis) coronam Mediolani et reliqiia regum insignia Flavium- 

• que prenomen acccpit. Et bine l'ortassc consuetudo inolevit, ut is demum 

• legilimc in Longobardos rognare credatur, rui Theodolindœ diadema impo- 

• natur. • ( Tristanis Ciialcls , Hist. patria , lib. IV. ) — Murat. De Cor. 
ferrea Cap. 2. 

(iG) Vide. Epislolas üregoni magni, lib. III, cp. 30, indict. 12. — Lam- 
UF.RTINI, loc. cit. n. i. 

(il) Dellam, parle III, S 22, e seg., pag. 151. 

(18) Vedi l’articolo del (linriuiU delta Letleralura Italiana, citalo nella 
prciTdcnle nola (30j. 

(19) Giomale Arcadico, tom. IX, pag. 68 e seg. 

(50) Vedi la nota posta a pag. 29i del lomo IV delle opere di S. Am- 
broglo, pubblicate in Venezia nel 1751 |>er cura dei monaci üenedettini délia 
congregazionc di S. Maiiro. 

(51) • Juravit nealissimus papa Vigilius Domino piis.simo imperatori in prie- 

• senlia nostra,idcst moi opiscopi Ca-sariæ Cappadoclae Thc(Klori,el mei Palricii 

• Cclliegi, per virtutem sanctorum clavorum ex quibus cruciflxus est Dominas 

• Deus nosler Jesu Chri.sliis et per sancta quatuor evangelia, ita per Islam 

• virtutem sancti fnrni, et per Ista sancta, quatuor evangelia, quod cum 

• pietate ve.sira, uno animo, una voluntate, hoc voile, boc canari, ita agere, 

• quantum possumus, ut ista tria capitula, idest Tbeodorum Mopsuestenum 

• cum scriptis suis et cpistolam quœ dicitur Ibo", et conscripta Theodoreti 

• contra ortndoxam lidom et contra duodccim capitula sancti Cyrilli dicta con- 

• demnentur et anathematizentur, etc. ■ (B.sluzius Nova Cotleclio Concilio- 
rum, seu Sup. ad Cultect. Labbei. Parisiis Muguet 1707, pag. 1511.) — l'os- 
lAMM, Diis. cit., cap. I. 

(52) Ferrario, Appendice, pag. 11, nota 3. 

(53) • Qua; quidem comna ferrea, dicitur esse signum quod primus im|)e- 

• rater germanus Carolus Magnus colla regum longobardorum suse<|ue genlis 
< perdomuit. • (Thohas Aq«in.xs, De princip. regimine, lib. III, 20). 

L’autorc di i|uesto opuscolo politico nltribuilo a san Tummasn, si vuole che 
fosse Egidio delle Colonne, italiano, precottore di Filippo il Bello re di Francia, 
vissuto al line del sccolo xm. — Vcdl pure Lamdertim, Ioco cit. n. 5. 

(51) Dcinde rex ipse incommutabilis propnsiti sui constans, solemnes le- 
« gatos undique per Italiam destinavit suum felicem nuncianles adventum : 
« cujus rei causa Episcopus Conslantiæ , Mediolanum venit , et in pleno pa- 
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• liilio majori, quod palalium nn\’um nos mediolancnscs .ipiiellamus, pr-rsentc 

• Uuidonc délia Torre Capitaneo, et Bregadino do San Nazario Poleslato Com- 

• inunllatis, et popull Mediolani Inde pliirlmum odiosis hujus régis llcnriei 

• pillera admodum et acceptabili oratlone proposita, nunclavit adventum, 

• ipsum asserens Aquisgrani corona argcntca in præsentia et de volunlale 

• pi'incipum Alemaniæ solemniter coronalum, doindc sumptiirum ferreum 

• diadema in territorio Mediolani ab archiepiseopo vcslro. Quod inquil Claris 

• simi cives signiücat quod sicuti per ferrum et instrumenta ferrea cetera 

• mctalla domantur, ac per salubre consilium ncc non prtcclaratn armorum 

• virtutem Itaücorum, et pnecipue mediolancnsium domare deliet imperator 

• et subigerc ceteras nallones. Vosnc , inquit, mediolancnses qui immédiate 

■ subestis imperio, orani allô servitutis jugo, liberi decritis t Vestrumne fa- 

• vorcm subtrahetis, quin tam juslus et clementissimus princeps vester ter- 

• tium Itonuc aureum diadema suscipiat, ut eo ipso qui romano more vivi- 

• mus et quasi domeslici et familiaros imperii Homani sumus , jurisditioiicm 

• liabeamus in omnes geiites mundi? Nonne box: quidem potestas a l)co 

• est? Negabitur tic Bomanum a Ueo stabilitum, ac ctiam arc prophetico 

• uunciatum fore, quod expositio Uaniells super somnio Nalmcliodonosor pub- 
t blice maiiifcstat, qui statua caput aureum, quam snmntaiis viderat, Ciuil- 

• deorum ; peclus argenteum Gnecoruni, tibias ferreas Romanoriim Imperium 

• portendere nunclavit. Inducamini itaque, inquit, recipere Dominum xestrnm 

• .Tquatis passibtis, et slratis et refectis pontibus, bonis ac pneambulis factis 
1 itincribus parate viam üomini. Moneo liisuper, inquit, cunctos comités et 

• baroncs ac satellites suos, nec non eliam univers », qui jure Icueulur iui- 

• perio, ut SC prteparent, sicut decct, et cum senserint adventum Domini sui 

• ad pedes montium sibi veniant, hilares in occursum. ■ (Joanses a Cermenate, 
Hist., cap. X. K. I. S., tom. IX, pag. 1233). 

(55) * Hic Carolus ( Magnus ) suadente papa Leone pro iinperatorc , très 
€ coronas Istituit, vidcllcet : 

• Prima Corona in Aquisgrani civilalc ubi sedem posuit Imperialem, et 

• hiuo est super Alamanniam, quæ est argcntca in signum puritatis et cle- 

• mentiæ : quia sicut argentum est nobilius luridius et purius albcdinc super 

• omnia métallo, et signitlcat clemcntiam et puritatem , ita per hanc coro- 

• nam dixtetur, liunc Princlpem esse super omnes l’rincipos puriim, liicidum, 

• clementem, et sine macula, bonis moribus et virtutibus ornatum : 

« Secunda corona in Modoelia, in nobiliori et sanction Oraculo totius Bcgni 

• Longobardorum, maxime pro jure ipsius Bcgni, date ab Apostolica Sede Im- 

■ peratorl, qui Oraculus icdillcalus fuit a Sanctissima Tlieodolinda Longobardu- 

• rum Begina per revelationcm divtaam in lionorem Del et Beat! Joannis Bapti- 

• sUr, in quo ctiam Oraculo plurimi Longobardorum reges coronati, alii ad 

• fidem conversl, baptizati sunt, et ipsa reglna una cum Bege unanimiter 

• cum majoribus natis Longobardorum Sancto Joanni voverunt, et suum patro_ 
< num et defensorem ipsum vocaverunt, prout de ipso diximus supra. Et 


Digitized by Google 



— 20fi — 

• liuH- coi'ona super Ualiam, NormanJiam et Saxoniain, (|iiœ csl fcrrca in si- 

• gnum justitiæ. lit mavime. quia vietœ fiicrunl a Oarolo, tlieUc provinciœ, 

• ferro, ideo datiir do fcrro; cl quia sieut rerrum est durius et fortius super 
< oniuia inetalla, cl cuncla nietalla cl nmnia alla douiantur a Terro, el ci siip- 

■ iwniuiliir; sic omnia lemporalia, debent suppoiii cl subiacerc. ad jusliliaui 

■ inipcraloris. Quaproplr r cum provineia Lombardiæ sil forlior cl ferlilior 

■ super ( (ctiTas Provineias llalia', in ipso nobiliori et sanetiori illius Provineia' 

• Loniliarilim oraculo Sancli Joannis, Iniperalori daiur lialia et forlitudo fa- 

• eicudi jiistiliam sanguinis. 

• Tcriia eoroiia aurca in signum dominii, in Roma qiuc est super iinivcr- 

• suin iirbein, ubi Imperium in priniis homiiii juste cl vii tuoso eonstitutuiu 

• fuit. Quia aient nurum valet, resplendct el Incel super omnia nietalla, sic 

■ talis Princeps justus et virtuosus, qui reeipit duas eoronas liguraliias 

• in cjus eapitc, ut supra dietum est, débet ineoronari in Roma, et super 

• eaput ejua puni corona de auro ; et cjus potentia et xirtus debet dominari 

• et liicerc per nniversum mundum, tamquam imperator romanus. • Uomn. 
Murioia, Chron. Mûdeel, lib. I, apiid Muiutori R. I. S , lom. XII, pag. 1077 
c I07H.) 

(ÜH) • PatiiarehisConstantiiiopoIitan», AequilejensictUr.idensi super traditione 

■ eüronæ ferreæ Régi Romnnorum fadeiida, si eum .Xreliicpiscopus Mcdiolu- 

• nensis faecrc nOlit aut ncqueat. (Itcg. ann. Il, seerel. fol. 211.) 

■ Innocentius episcopus cle. Venerabilibns fratribus. . . . Constantinopoli - 

• taiiii, et . . . .\quilejensi, ae . . . . Gradensi Patriarchis .salutem cte. .Vii- 

■ tiquorum senavit posteris imilanda iradieio, quod Romauorum rc\ in Im- 

• peratorem posl mndum promovendus, anti'quam impériale susdpiat din- 

• dema, eorona diippliei mistice insignilur, quarum priuiam, argenteam vi- 

• delieet, in ecelesia bc.ite Marie de Aquisgrano beodiensis diocesis per nianus 
» Arehiepiseopi Coloniensis, i|ui est prn tempore, suscipit, allerain vero sei- 

■ lieit ferieaui, in ccci ssia beati Joannis de Medoecia .Medioloncnsis dioce- 

■ sis Cesareo Gapili, Mediolancnsis antistes imponit, ac deindc liiis peraetis, 

• prisco more solenniis, Rev Idem Romauorum, diadema hujusmodi inateria- 

■ lilcr aureum de manibus Romani ponliflcis, \cl alterius laii ponlifev idem 

• id commillendum duxerit, in Hasiliea Piincipis Apostolurum .suscepturus ac- 

• eedit, ut hae Iripliei varietale dreorus, et sub triplieis ligura mysterii 
« sancte ac individue trinitatis signaciilo insignitus et adjutus auxilio , Iripli- 

• eata mnndo preciosa munera eonferens, eloquencia et sapiencia, quam si- 

• gnat nitor argenteus, insanam herelieoriim reprimai el ennfutet audaciain, 

• el malleo fortitudinis, (piam ferri duricia dénotai, conterai cornua cbda 

• relielliiim, ac presidio potencic quam fulvor metalli aurei préfigurât, liber- 

• talem ecelcsiastieam tue.'ilur. .\d h;c(^ .sane munera hiis maxime oporiuna 

• lemporibus, largiente domino, eonferenda salubrilcr et co|iiosius erog, niia 

• earis.siinus in Cliristo Illius nosler, l^arolus Rex Romanorum illusiris, prout 

■ sibi spéciale deeus principum Ikles, quam ex genere dérivât, indicil, sinecre 
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« meiiiis confirmât intogritas, ac virtutum amor et stmiia porsiiadcnt, atcc- 

■ lien» clirislianissimi animi sui zelum velut princeps diatolicus se arciiigil, 

• et post susceptam per ciim hiijusraodi coronam argentoam intrax it jam pu- 

■ tenter Uuliam, ut corona fevrea, et dlademate Imjiismodi ordino servato su« 

• seeptis, ac unrtionis et consecracionls suB! solemiiis, aiispice Det', rite ac 

• féliciter cclebralis, ad dcforniali rcformacionem iinperii et ruinas, tpias in co 
> miiltiplicavit exaoti malicia temporis, reparandas, siciit nécessitas exigil, sub 

• assistrico dextera domini se impendat ulililer, et Rnmanæ Ucclcsic matrique 

• lilialis devoclunis afTectum exbibeat, palrocinii optata présidia dévolus ini- 
« pcndal. Sed qnoniam coronte ferrcc tradicioncm et imitosicioncni luijusmoili' 

• alibi, quant in dicta ecclesia S. Joannis, et ah alio quant nicdiolanensis ar 

• cliiepiscopo cidebrandam, posset forsilan dilecti fliii Iloberli ticeti Mcdiola- 

• nctisis vnluntas, quo<l altsit, tel impotemia snaderc, nos cnpientes faceic 

• ntetnorali Kegis in hait parte coinmoditalibus, iit quibtis ulilitatis pnblicic 

• incretneiita spe fertili conlldimus promnvere, fraternitali vesim- per apo- 

• stollca scripla contmilliinus et ntandantus, quatenns si prcfalus Rlectus rc- 

• quisitus nc(|uivcrit, aut itolucrit oOlcii sui debitum in Iradiliono ac inqx)- 

• siliono coroiwc forsan exsolvero iiiemoratœ, vos vel duo aut uitiis vestrnm, 

• qui super hoc ab oodem rege fueriUs rc<|uisiti, scu cciant roquisitus, pre- 

■ dictam coronant ferream in eadein S. Joannis vel alla ecclesia , sicnl re- 
« I um et temporum l•omlnlldilate ac oprirliinilate provida considcracione pen- 

• satis, expedire videritis, aiictorilatc nastra, servatis alias solennitatibus , que 

• coitsucverunt in tanta cclebritate servari, tradere ac imponere studeatis. 

• Per hiK' autem Arciticpiscopo Medinlanonsi qui pro lemporc fucril, aut aliis 

• qui se in ipsius imposieiono ac tradicione coronc ius halKM'c pictendcrcnl, 

• ac prefate ci'clesie Sancti Johannis qiio ad htijusniodi coronam per Reges 
" Romanorum, qui pro tenipore fuerint, ab cisdein an hiepiscopo, vel alin 

• iti predieta ecclesia Sancti Johannis, prout ad cos pertinel, suscipieudaiit, 

■ suis Icniporibus nullunt volunius alias prejudicinm generari. üatum Avinione X. 

• Kal. üccembris. Pont noslri anno secundo. . (Tiieineb, C 0 (fc.r /Jqi/oin. tlom. 
tan/). S. Sfdin, tom. Il, docunt. 281, pag. 27o, et apud Rainsuh, Annales-, 
an. n.ïl, S 9 ) 

{■•)') • Milii vero sacrornnt votum monumenta e.xaclius pcrscrutanti, t ideri 

• solet non tam humano quant divino ab institulo Intpcratorcs Argcniea, Aiirea, 

• ferreaque Corona insigniendos esse, ad cxempliint stipreniJ ten te, cndorumqiic 

• Regis Jesu Chrisli, quem sacræ désignant litcnc his tribus eorunis ornatiini; 

• argentea nt Zaccit. V. Sûmes, inquit, argentnm, et pones in capite Jesu : 

• ferrea, nt in lib. Regunt sub imagine Zedechiæ qui ferream sibi fabricatit 

• coronam ; aurca ut in Afxicalipsi. Vidi inquit supra niilx-m lilium tinniinis 

• habentem in capite suo Coronant aurenm. Nam fabulosum est illiid, et sanc 

■ perridiculunt, quod interprétés comminiscuutur, C. de indiclio, lib. X, tri- 

• bus scilicet Coronis Intperatorcm decorari, æniulaliune populi Romani, qui 

■ Iriplici lustro coitdcndo, primtim atiro, delndc argento, poslronio tere ho- 
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• norabalur. Quidam hoc triplex infularum gcnus ad nr.scio quas allegorias 

• et mistcria rcfenint, alque ajiint Imperatorem primiim argcnto coronari : ut 

• liitelligat se esse puruni, nullaquc labe pollutum. Unde et veteres vocarunt 

• argentiim purum, putunique, deimlc ferre, quod signiilrat tantum viriimi 

• el io esse debere : tit in Lqngobardia (olim Galba Cisalpina) hastes dovincat 

• ejiciatquo totam denique Italiam ex infestissiinonim tyrannorum manibus 

• cripiat, I. in noininc üomini IT. de om. pnofe. prc. affr. postreiniim Roniie 

• auro insigniri : quia sieut aurum perfectissimum est, ac prcciosissimum 

• metallorum : ita Irapcrator in Urbe Itoma, que' est imperii caput supre- 

• mum, asseqidtur perfectionis gradum, nihilque ad ejus subliniitatom adtil 

• possc videtur. I. 1, c. de (ilb. præs. augu. • flIiERONïMi IUlbi, Episcopi 
Gursfnsis ad Carolum V, Impe. de Coromtione. Bononiœ Plia>llus MDXXX. 
Chart. VI.) — Vide etiam Aston. Thilesius, De Coronis; Miiratobi, Comment, 
de cor. fer., cap. XXI. 

(3S) Il Sigonio (De llegno Italico ad an. 1026) parlando dcll’incoronazionc 
di Corrado 1, avvcnuta prima in Milano e poi in .Monza, scrivc : • Conradiini 
< inde imitati poster! ac successores ejus, plcrique modoctiensem quoque co- 
t ronam appetlverunt, quatn coronam mcdiolanenses invidia pereiti ad con- 

• temptum, palearcm vocarunt. • 

Ad un simile sclicrnu pare cite alluda anche Fazio dcgii Uberti in qiii'i 
vers! del cajx) XXII, ove dice: 

• Cite luno credea en (ioslantinopoli 

• El laltro en Alcinagna o cola dove 
< Ilor la coroiia delà paglla copuli. 

Vedi anclie Mibatobi, De cor. fer. Comment., cap. XIII. — Kontaxixi, 
Diss. cit., cap. VII. — Ferrahiu, Appendice, pag. .TJ. 

(59) Pascbalius, De Coronis, lib. X, 7. — Blondes, llist., lib. III, dcc. 2. 
— Mcratob!, De cor. fer , cap. XIII. 

(60) Beuani, parte III, S P08- <39. 

(61) Fedeli, De prœrog. S. Joan. Baptisttr. — Fontanini, Dis. cit. , ca. 
pltolo VII. — Ml'r.atori, Epistola ad Joan. Burchardum Uenckeninm in Dis- 
sert. Fontanini, inter oper. min., toni. XXI. 

(62) Vedi il testo del Cerimoniale Romane, da nol riportato nella prece- 
dente nota (2). — Lasibebtim, Ioc. cit. n. 5. 

(6'.i) • interoa præfatus cicricus camerœ ex eodem altari coronam qutc di- 
. dtur ferrea, licet sil ex auro et argento, ac multls margaritis ornata, dc- 

• tulit ad .solium pnpæ ; etc. • iCosl il Cerimoniale di Carlo F, riportato Mal 
Rainaldi ncll’an. 1Ô30, n. t2.) 

■ Erat de more veterum Ciesanim, ut Modoctiæ propc Mediolanitm coronam 

• ferream siisciiwrent, qiiæ Indicarel Roinano imperio lirmilatem ferre et mi- 

• litaribus copiis comparari : Ea erat sine llorcntibus pinnis in sim- 

• plicem et latum orbem circumducta, ferro introrsus tempera prœcingente ; 

• sed exterius auro el gemmis exornata. • (Jovius, Hist. su» temporis, lib. 27). 
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■ Il marchesc <li Monferralo, porlava la corona di Molano quai haveva sua 

• M. a pigliare qiiella iiialiina, ecc Poscia gli <lic<Je la corona (il 

• ponlellcc a Carlo) cl in ulliinu il scciro col porno, el fo fatlo re de’Lon- 

• goliardi, O perché la corona di Mclano «ra piccola, gli fii pnsla ia corona 

• de rc dcMiomani etc. • (Priimi et seconda coronulione di Carlo V, etc., 
fatta in llologna. Ediîione del Phtelii o Sinionetti, dcl marzo I;i30); Vedi 
('lAETAMo Giohdam, ShIIu venulu e diinora in Boiogna di Ctementc VU per 
ta eoronazione di Carlo V, Imper. Cronaca etc., Boiogna 1842; docum. 
i6, pag. üti. 

• Vicarius perpeluiis Bonifaciiis Palæologus Marebio Monlisferrall, regiam 

• coronam amhobus manibus gestabat ilursus((ue procumbens lOesar) 

• in gcima, coronam quant vocant i lialybeain, pontifex non absque solemni- 

• bus co'rimoniis capiti cjus imposiiit, rcgemqiic Longobardiæ pronuntiavit. • 
(He.nr. Cmr.vei.ii .\i;rippb, de Daplici cornnalione Caroli V, C(e.saris , apud Bo- 
noniam Ilisloriola.) 

• .\ppresso veniva ii marchose di .Monferralo giovano di anni dieciotto, 
. tulto vestito di Icia d’argenlo, o portava iii inano ia corona di S. M. moito 

• ricca • 

• K faite questo di nuovo S. M. tornô alii piedi di N. S. ; e Sua Sanlilà gii 
■ mise ia corona <ii ferro in testa, e poi pigiiô lo mondo e lo sceltro, e 
. dielii a S. M. sempre Icggcndo orazioni. ■ (Lellera di Vgo Boncompagni, poi 
papa Gregorio XII, sult’incoronazione di Carlo V in Boiogna; la quale si 
conserva in aulografo in lloma nell’ arehivio Boocompagni, presso il prin- 
.)ipe di Plombino, e piibblicata dal siiddctto Giordani fra i documenti délia 
delta sua Cronaca, a pag. 177.) 

.Vnchc Clemenle V'il nclla letlcra scritta al Gard. Guglicimo circa l’incoro- 
nazione di Carlo V, Ciiin die craslina, etc., c nella bolla concernenle la me- 
desima Incoronazionc, Cum proximo, etc., parlando délia corona ferrea, non 
le dit alcuna distinzione di santili, ma ne parla siccome di corona regale soi- 
anlo. Qncsii documenti ritrovansi presso Rainaldi ann. lü.'IO g vin, o S .\tvi, 
e presso il Giordani, loc. cit., doc. is e fl. 

(fi 4) Vedi la discrizione délie ccrimonie ùsalc ncU’incoronazione di Carlo 
V, da noi riferita ncl seguente capitolo S îtviii. 

(fi.5) Tiioü.ts AqcivAs, .3, part. Quœst. 23, art. J. — LAUBERitM, loc. 
cil. n. 3. 

(66) Muratori, Epidola ad Joan. Menckenium in dis.sert. Fontanini. 

(67) ViUAVl Matteo, lib. IV, 30. R. I. S. -\IV, 264. 

• Tune demum vicia Fridericus ab urbe recessil, 

• Modionumque pelens prisco dignatiis lionore 

• lllustrare locutn, .sacro diademate crincs 

• Induit, etc ■ 

GuKTaEU Licirin lib. VIII, 302.) 

14 
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(68) Nell' antlchissimo codice di Malteo Villani apparlenente ai Covonl d^ 
Fircnio, invecc di Santa Icggesi: seconda corona; e quesla leiione é cer- 
tamcniv più conrornin ülla sioria, escudo stata la corona ferren, la seconda co- 
rona ch'; si prendeva dagli imperaU)r/. Notisi poi che nel codice di Natleo 
Villani che si conserva ncIl’Ambrosiana, la parola corona in questo caao, non 
ha alTallo l’aggiunlo di Santa. 

Vedi la prcfaiionc del Mtiralori all’isloria di Matico Villani, R. I. S. Tom. 
XIV, pag. 2. 

(69) Pascbaiius de coronis X, 17. 

170) • Comiter cxcoeptntn .sancti Michelis ,id iedem 

• Qua veterum fulgenl antiqua pal.dia regnm 

• Prodiicunt : nilidumque capot gemmante corona. 

• Cingitur, et serptro decoratiir dextera sacro. ■ 

((iCNTBEHI Liccais. |Y, B. 16.) 

- sacra reJimitus veste sacerdos 

X Summus ad alta sacri durens allaria Pétri, 

• Uincsum digitis mundi tntios honorem 

« Imposuit, prcssitquc sacro diademate crines. 

(Gubth. Ligur. IV. 18.) 

(71) » Postqiiain cuncta videl ritu perfecla priori, 

• Pontificum summus picnaque ælate venustus 

• Adstantem bencdi.xit ciim : cœlique potcnlem 

• Exorans Dominum, sacro diademate jussit 

• .Augustum vincirc caput 

(CoBippcs, De Laud. Justini, lib. Il, 5.) 

(72) Rossic.soli, Tlieuremata juris et facti pro pubbtica veneratione sacro- 
sancti clati Christi Domini clausi in corom ferrea asservaia in insifni 
templû S. Jo: Bapta üodoetiir. 

Truvasi nclla liibl. Corsinlana alla pag. 120 del vol. MS. 1626 citato alla 
pjecedento nota (21). 

(73) Ncl cod. MS. Corsiniano nel margine dclla pag. loi relativamente 
alla présente risposta evvi la seguente nota: • Istc testis non videtur con- 

• cluderc, quia paulop'ist dicit quud in codain altari adorant aliœ reliquiæ, 
t !iem()c pars .spongiœ, corona spin», etc. ; et ipse testis nescit an cullus 

• ille per .Archipresbiteros pnrslitus, esset potius dircctus clavo, quam c«;- 

• teris rcliquiis. • 

(7i) Vedi il precitatii MS. Corsiniano dalla pag. 1.7i alla pag. 176. 
i7ô Vedi il Ferrario nel principio délia sua Appendice più voltc citata. 
Avciidu qui nominato I monaci cisterciensi, per togliere ognl equivoco, 
noteremo poi a questo punto, che eglinn veramente conservaronp un certo 
sileniio circa l’origine délia corona ferrea, ma con (luesto silcnxio die- 
dero benc a conosccrc quale fosse la loro opinionc. Dicendo poi alla pa> 
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gina 7, dcl tomo III, délie loro Aiitichità hnngohardico-Uilaneù che le Or)- 
mne Monzrsi sono doiii dei sovrani longobardi, dcl gcncre di quclll che ser- 
\ irono pc-r oni.nnciito aile chie.se ; c non cccczionando dalle dette corone la 
fevrea, daimo bene ad intendere cosa pensasscro ciren l’origine di essa. K 
pereio il Bellani in più luoghi délia sna Apologia ed in ispecie alla nota (1 ) 
délia pag. 83; ed alla pag. 10.7; si duolc dei monaci meniionati. 

(76) Ferraiiio, Appendice, pag. 21. 

!77) « .\ vlris princlpibus et oplimatibus, coronas aurcas per cateniilas 

• basiliearum lai|ucaribns supra sacrain mensam appendendas sæpc numéro 

■ oblatas in antiquis scriptorlbus memorari video. • (P.)Cc:aodi, de Ciiitu 
S. Joiin. Baplistee. Diss. 6, cap. X). — Vedi anche Velera mont- 

menla, etc., Ilonuc 1699, ]>ag. 2, cap. 12. — Thbudoreti, Therapeut. Ylll. 

78) Dcc.txcE, Coslanlinoimlis ChrlsUimi, lib. III, cap. -17. — DosiNtzo, 
VHa ilalildis, lib. I, 2. 

(79) Ci.vMPiM, loin. Il, tav. 23 e 26. — Ferr.vriü, Del Costume, ecc. Eu- 
ropa, tom. III, parle I, |iag. 71, tav. 3. — Macri. Jerolexicon, sive Dictio- 
narium Suenm, Roin.i', 1677, voc. Corotui, Bulto. 

(80) Vedl Listkyrif., Description du trésor de Cuarrazar, 1860. — Som 
HF.HARD, musée des thermes et de l'hôtel de Cluny, Catalogue, pag. 33 et seg. 

(81) • Coronam do argcnlo super altare Sancti Joannis cum crueibus quin- 

• ipie, et aliam crticem græcam. Coronam argenteam deauratam et lapidibus 

• prietiosis ornatam ferons sc.\ cruces. Aliam coronam super altare S. Bene- 

• dictl ferens très cruces lapidibus prtetiosis ornatas. . (Leonis Ostie.nsis, 
Chron, Monast. Cassin., lib. III, cap. ult. apud Murat. R. I. S., tom. IV, 
pag. 486.) 

(82) • Feeit et phanim, idest coronam inavimam de argento, librarum 

< dreiter centum, habens In circullii cubitos viginii cum duodecim turribus, 

• cslriasccus prominentibu.s sex et triginla ex ea lampadibus dependentibus, 

• eamque extra choruin ante crueem majorein salis (irma, ferrea catena sc- 

• ptem dcauratis malls distincla suspendit. • (Lru. 0 .stiexsi$, Ioc. cit. lib. III, , 
cap, 33. R. I. S., tom. IV, pag. 431. — Vedi anche la nota n. 8, ivi sot- 
toposta.) 

(83) Vedi Axastasio, bibliolccario, nellc Vite dei ponte/ici, passim; o spe- 
cialmente nclle Vite di Silcestro I, Benedetto III, Leone III, e Sisto III. — 
Ducaxoe, Conslanti'nopolis Christ., lib. III, 48. — Id. Glossarium mediæ et 
in/imœ latinitati.s nelle vocl accennalc nel tcslo. — Macri, Hierotexicon, nclle 
voci acccnnale nel testo. 

(84) • Ponuntur, In ccclesia gemmala?, non coronic sed rotae, circumseptm 

< lampadibu-s, sed non minus fulgenles insertis lapidibus. • (S. Berxardcs, 
Apologia de vita et morihus religiosorum, cap. XII.) 

(8.3) CiAVPiNi, Ioc. cit., cap. 12, pag. 90. — Vide Epistolam Nicolai I, ad 
Michelem. 

(86) Vedija seguente nota (208). 
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(87) Vedi il precedente cnp. I, S 2, pag. 4 e 6. 

(SSj Ve<li il precetleiile cap, I, ^ 2, pag. k. 

(89) HiANcHi (>RAZio, nota 79, al lib. 4, di Paolo Diacom), Murat R. I. S., 
Itim. I, pag. 4ti0. — AHi degli Enuliü di t.iiisia deU'anuo 1724, pag. 7, — 
Oi.TROf.ciii, llisloria ligmlica ecclftiic mediolaiifnsis, llb. III, cap. 3. pg. 
giiia 4 j3. — Ferrario, Aiipendice. 

;90) Fkrrario Appendice, pag. 40, 

(91) CoNSTARTi'ii, Porphirogen. de admin. Imper. , cap. XII. — Ducance, 
Consluntinop. Christ., lib. III, 47. 

(92) Ferrario, .Appendice, pag. 33. 
i93) Id. ivi pag. W. 

(94) .Ml RATORi, Anntili d'Ilaha, an. 1530. 

(95) • Universis (îollii.s Vitigis Uct. . . . tmlicamiis parentes nostros 
Gotlios inter proeincluales gladios more majorum, scuto supposilo, regalem 

• iiobis contiiliase, prn'staiilc Dco, dignitaleni. • ( Ca&siod. l'cinar., llb. X 

• ep, 31.) 

(96) l’At'u Diacom, De Geslis Longobarderum, VI, 55, sp. Mural. R. I. S., 
loin. I. 

(97) Id. lib. III, 34, iip. Mural. H. I. S., loin. I, pag. 453. 

(98) Vedi la precedente nota (44). 

(99) .inlichilii Longobardiche-MUanesi, üi.ss. 1, S "4, pag. 120. — I'er- 
RAHio, Del Costume, ece. Europa, lom, III, parte I, pag. 71, tav. 3. 

(100) Axastasii biblioiccarii, Vitte Pont. Dotn. in Cregorio II; R. 1. S. , 
(om. III. — Nello spiegarc gli arredi di cui parla Anastasio ml sono attenuto 
airinlerprelazionc data dai monaci Cislcrciensi nel tom. I, pag. 95 délie An- 
lichità longobardiclie-milaHesi. 

(101) Antichità Longobardiclie-.Vilanesi, loin. 1, pag. 96. 

(102) I vers! sculpiii nella basilica dl .Monza, sono i seguenli ; 

« Condidit hoc lemplum mira virlute verenduin 
• Theiidolinda potens Regni diadeniate pollens • 

(103) Muratohi, Comment, de cor. fer., cap. III. 

(104) Antichità longob. miUinesi, Diss. I, lom. I , pag, 96. — Ferrario, 
Costume ecc. Europa, tom. III, parle I, pag. 73. 

(105) Muraturi, Comment, de cor fer., cap. III. 

(lOG) Carli, Antichità Ualime, parle IV, llb. I, pag. 49. 

(107) SiuoN. De regno Italiœ lib. IV. 

(108) ü.AtvANE 0 s tLAxvA, ildniimlus ftorum. Cap. 124 e seg. ; ap. Mural, 
U. I. S., lom. XI. 

(109) CüiNT, Annal. Ecoles, franc., tom. VI, pag. 52 e 53 ad an. 774. 
(MO) • Et rex Caroliis cclebrax’lt pas< ha in Roina. El ibi baptizatus est 

• domnus Pipiniis filins supradictl Domni Caroli M. Regis ab Adriano papa, 

• qui et ipse ciim do sacro fonte snscepit. Et duo tilii domni Caroli Regis 

• inuncli sunl in Keges a supra dicto pontilicc. lli sunt domnus Pipinus, C( 
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t (lomnus Illiidowioiis Rcges. Dominus Pipinus rex in Ilaliam, et domniis 
• llliidowicus rex In aqiiiWniam. (Düciiesxe, Annal, franc., loin. Il, png. :H; 
ad an. 78t.) 

(111) Muratori, Corn. île cor. fer., cap. V. — Dello stesso parère nioslra 
esserc Francesco SassI nclla sua Disfcrtazione (de corona ferrea modoeliansi) 
esistente In Roma fra I MS. délia Vallicciliana, T. II. t'iO. 

(112) Vedi l’antecedenie nota (.'l.'ii. 

(H.Î) Cari.i, Antichitii Italiane, lili. I, lom. IV, pag. 49— ‘H. 

(Ili) • HIs motus grcssiim precibus conlcndit ad urbem 

• Irriguant cursim Ticini abeiir.tibus iindis 

• Sustulit hic postquam regale insigne coronam. • 

(Anonim. Paneg. Ilerengarii ai»id Mcr.at. R. I. S., tom. III.) 

(115) Flamma, Chron. Maj,, cap. C50. — Morigia, Annal, itudoel. R. I. 
S., toni. XII, pag. t073. — Guiuw, S/oWa rfi Milano, lib. 8. 

(tIG) Carli, Anlichità Italiane, lom. IV, pag. 82. 

(tl7) Frodiiaro, Chron. apnd Di cntsxf:, R. F. S., loin. II. — Dan noi.o, 
Chron., VIII, 10. 

(118) Chron. Cassinen. apu/l Muratori, R. 1. S., lom. IV, pag. .724, 
nota 17. — Framiia, Manip. Flor., cap. 1.11 e 1 15. R. I. S., tom. XI. — 
Muratori, Com. de cor. fer., cap. G. — Giuli.m, op. cil., lib. XI. tom. 2. 

(119) JoANNEs DE Cermenate, Hisl., cap. 7. — Muratori, Antignitates Mé- 
dit ævi, vol. I, disp. 3. — Giixini, op. cil., lib. 38. e lib. 00, lom. VU. — 
Carli, tom. IV, lib. I. — Catelani , It itrelto deW origine e progressa det. 
l’Impero Pomano, e delta podestà degli Elettori net medesinio. — Kuffer, 
Dissertalio de S. R. Imperii Electorwn origine et polestate. — Srritlure 
concementi l'etezione dell' Imperatore, Romn nella Corsiniana, Cod. MS., 
n. 1273, pag. 30 e 37. 

(120) Acta Concilü Tianensis, apnd Muratori. R. I. S , lom. Il, parle II, 
pag. 130 e seg. 

(121) Muratori, Antiquit. Medii ævi, lom. I, pag. 83; cl U. I. S., tom. II, 
parle I, pag. 416. — Cari.i, Anlichità liai., lom. IV, llb. I, pag. .33. 

(122) Vedi il precedente capilolo. Ç 4. 

(123) Flamma, Chron. Maj., cap. 303. — Manip. Flor., cap. G9 e 13ii 

(124) Coinl. Annal. Franc., an. 771. — Muratori, Com. de cor. fer., 
cap. XV. 

(123) Carli, op. cil., tom. IV, pag. 30 e .seg. — Muratori, Annali, an. 879, 
In (Ine. — Epistolœ Joannis 17//, apnd llarduini Concilia. 

(I2G) Vedi le prccedenli note (33), (34), (53), (36) e (.37). 

.Notisi pertanto che, sebbene ncl secoio xiii, xiv e xv, non si cCnosccs.se 
bene II vero valore e la vera forma dcllc coronc in discorso, c si facessero 
su di esse dclle strane inlerpretaiioni, pur lullavia moite dolle persone co- 
noscevano lu vera forma dclle medesime o la stollezza dclle spiegazioni ac- 
cennate. Ed à percl6 uhe Enea Sllvio, vissulo alla flne del secoio xt, scrl- 
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veva su qiicsto proposilo : ■ lias aiilem coronas omncs aurcas esse oompcr- 

• tum habon, quamvis per medium circulum coronæ mediolanensis lamina 

• quanlam parvula ex ferro ducalur, ({uæ slulUe intcrprelalioiii eflleit locum : 

• qiiippe Daniel propheta quatuor orbis régna majora describens tiUimuni, 

• quod nostri Homanum esse voluiit, ferro tomparat il, quoniam sicut fer- 

• mm omnia mctalla comminuit, sic omnia rogna Domanum Imperium dc- 

• trivil. . (Hist. Austr., lib. IV.) 

(127) Mubatom, Com. de cor. fer., XIII. 

(128) Giuuni, Op. cil., llb. fiO, loin. Vlll, pag. CIO. 

(129) Muratüri, Com. de cor. fer., XII. 

(130) Vedi la precedente nota (.ÏC). 

(131) t iiinoccniiu.s Episcopus, cIc., Carissiino in Uiristo fliio Carolo, Itegi 

• Romanorum illiistri salutein, etc. — Si icadicionem corone ferree, qiiam 

< capiti regio imponcntlain mcdiolanensi antistiti consuctudo antiqua deerevil, 
t ex rausis aliquibus contingeret fursilan ini)X'diri : Nos tiii.s lommoditalibus 

• paternis affectibus adosse xoicntcs, venerabilibus fralribus nostris, . . . . 

• Censtantinnpollta no et ... . Aquilegensi ae . . . . Gradensi Patrlarchis 

• duximus per alias literas, quas libi deferl .... lalor prc.'entium, tom- 
> mittendum, ut liujusmodi coronam libi iradere ac iniponere aiictoritate nu- 

• slra procurent, in aliis que proces-sibus tui.s faveanl et blandiantur alTeclui, 

• quantum cum Dco poteriinus, promptiorcs. Daluin Avinione XI. Kal. De- 

• cembris l’ont. Nostri anno 2*. • (Tiiei.ver, Cod. diplom. Dom. Tem , 
S. Sedit, tom. Il, Docum. 279, pag. 27 i). Vedi iniro l’altra Icitera d’Inno- 
ccnio VI, riportala nella precedente nota f.'iC) ; non che la precedente 
nota (SI). 

(132) • Archiepiscopus mediolanensis debet in ecclesia modoctiensi coro- 

• naro imporalorcm, eo quod slt maximus pnelalus Regni Longobardorum. 

• Lient si dellceret, cum arcliiprcsbitcr ccclesiœ modoctiensis ab apostolica 

• sede in pontiflealibus honoribus ampliatus, tamquam magnus Episcopus fue- 

< rit, de jure potest ibi imperatorem coronarc. • (Morioia, Chr. Alodoet., 
lib. 1, 30). 

• (133) Muratori, Comment, de cor. fer., cap. .XIV. 

(13i) Alla fine dcl sccolo Xlll, I successori di Carlo Magno c degli Oitoni, 

I quali doveano riguardarsi conte imperadorl di Oceidenle s’incominciarono a 
chlamarc imperadori o re dei Romani ; e rltcniicro qucslo tilolo flno all'anno 
1806, in cui assunsero quelle d’imporadori d’,\ustria, per mettersi a pari 
di Napolenne 1, il qualc iicU’anno 1801, avoa assunio quelle d’imperadore dei 
Francesi. E cosi nel detto anno 1806 termin6 l’impero di Oceidenle ed il 
collegio degli Elettori ; c gl'lmperadori d’Austria incominciarono a godere il 
loro Impero per titolo assolulamente ereditario. 

(I3S) Il testo ba • Ubi est lapis marmorevs directus. • E con queslc pa- 
role il cronisla intende parlare délia colonna unticn posta fuori dcli'ulrio di 
S. Ambrogio. 
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(iS6) • Il tcsto lia • Quorum primum sacramenliim est qiiod imperator 

• erit obi'dlens S. Homanœ Ecclcslæ et domino aposlolico et omnibus sanciis 

• obedienlibus dictis apostolici et tam in tcniporalibus, qiiam in spiritua- 

• libus. • 

(137) Afcennasi quivi alla cattedra arcivescovile di marmo osistente nel 
coro di S. Ambrogio. 

(138) Chronica Danielis de Coviitibus de Angleria, MS. in bibliot. Mo- 
nacli. S. Ambrosii, Cod. n. IGI, apud .Mur.stori, de cor. fer., cap. XVI, 
inecd, lom. Il, et apud Gicujii, Storia cit., lib. 2fi, tom. IV. 

(139) I conti di Angleria (o comc altri traducono di Angera o di Angliiera) 
nel medio evo appartenevano ad una famiglia signora nel conlado di Angera 
o Stazona che era del distretto di .Milano. Quesli conti perdettero il dominio 
del conlado, il qunic passé all’arcivescovo di Milano, ma conscivarono perù 
il litolo. Debbono pero eglino essore sempre distinti da quoi favolosi rammen- 
lati da Danlele, che non hanno m.d csistito. (Vodi Giulini, 0/j. cit., lib. 1 1 
e lib. 19). 

(140) Zueem, Historia délia corona feirea, e Catalogo dei Re d'ilalia, 
pag. 77. — Fontanisi, loc. cit., cap. IV. — Giulim, Storia cit., lib. ;i8, 
tom. Vlll, pag. 442. — Frisi, Memorie di Monza, tom. I, 15. 

(141) FearàRio, Del Coslume, elc., Europa, tom. III, tav. S. 

(142) • Verba quœ archipm'sbiler hujus ecclcsirc Sanctl Joannis Uaptistæ 

• Modoctlœ, in Coronationc imperatorum profert ; 

« Altissimi Dei et Apostolicœ sedis yralia concedente , prout coslitulum 
. est, Modoetiœ qiue capiit LombardUc et sedes regiii iltius esse dignosci- 
■ tur, in oruculo Sancti Joanu'S Baptistœ, ferreo diademate, de jure regni 
. corono te prias electum Juste algue unctum Regem fertilis Ilaliæ. 

. Iloinines Modoeliie dicunt ; 

• A majore usgue ad minorem semper fuere et sunl imperatoriœ maje- 

• statis fideles. 

• Archlcpiscopus Colonien-sis ail; 

• Dominas rex bene novit gvod dtxislis, ideo amplificalut et confirmnbit 
. privilégia vestra. 

• Oralioquam arebipraesbister dicit cum imperatoris capiti coronam imponit: 
« Accipe. signum gloriw in nomine putris et filii et spiritus sancti ut 

• spreto antigua hoste spretisgue contagiis omnium vitiorium, skjudicium 
« diligas et misericorditer vicas ut ab ipso domino nostro Jesu Christo in 

• cousorlio sanctoram œterni regni coronam percipias, gui cum Pâtre et 

• Spiritu Sancto vivit et régnât per infinita secula seculorum. Amen. 

• Electorcs Impcril — Arcliiepiscopus Goloniensis. ArcliiepiscopusTret erensIs. 
t Archlcpiscopus Maguntinensis. I)n\ Saxonitc. Marchio Ilrandeburgi. I.ande- 

• gravius. • (Giulisi, St. cit., lib. 58, tom. Vlll, pag. 442.) 

(143) Giuu.si, St. cit., lib. 53, tom. Vlll. — Frisi, item, di JUonza. 

(144) Vedi U seguente S 11. 
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nis) FERRARin, Del Costume, etc., Europa, (oiti. III, parle I, pag. 7;>, 
nota 1. 

(M6) Laüdlxphi Sevioris, Hisl., lib. Il, K. I. S., lom. IV, pag. 79. — 
Ualvarei Flamue, Uimip. Flor., apud Mi.ratori, H. 1. S., lom. XI. — Id. 
Chron. Uaj,, < op. 506. — Mi.ratori, Comment, de cor. fer., cap. XVI. 

(147) Beluani, parle 2, S =*3, pag. 123. 

(148) .\NTOUM, Op. cit., hicoronazione di Otione I, nota I. 

(149) Mcratohi, R. I. S., loin. IV, iiag. 79, nota 32. 

(1.50) € Durgundionimi rex Rodiilplius, qui nonullis annis ilalicis iinperabat, 

• lanccam quamdam ibi a Sampsone quodam comité dono aixîcperat, ipiain 
t Coslantini Magni Sanclæ Hclonæ fllii fuisse dlcchanl, qiiæ excepta cieteraruni 

• spcclc lani earum, novo qiiodadmndo opère, novaque elaborala arle el figura 

• ju.ua mediam spinam habuit, utrobiqiie quasi fenestram, et in media sjiina 

• crucc,s, ex clavls mnnibus et pedibus Salvatoris nostri Domini Jesu Christi 

■ alRxis. Ilenricus itaque rex, audiens Rodiilpliiim tain (a'Iesle donuin habere, 

• ut eral Deum timens, toliusque Religionis amalnr, legatis direclis lentavit, 

• si pra-mlis aliquibus possit illud acquirere. Qiiod eum Rodiilpbus motlis 

• omnibus se nuinquam actunis dicerct, Rex Hcnricus, quia hune miincribus 

• mollire nequiverat, minIs lerrerc magnoporc curabat, omne quippo regnuni 
t ejus «ede ac iacendiis se dcpopulalurum esse minilabat. Quia vero munus 
< quod pelcbatur illud eral ijiiod cælestibus lerrena conJiin.\erat, Rndiilphi 

• Regis cor, liens emullivil, jiistixiue régi jusla jiislcquc petenli protiniis 

• tradidit 

• llac Igitur occa.sione, immo Dei vnluntute, sanclam Rex Ilenricus adeptiis 

■ est lanceam, per quam ipse do boslibus .seepe Iriumphavit, camque fllio suo 

• Oltoni Magiio dcccdcns cuni regiio rcliquit, eainquo crcilimus esse quæ ex 

• tune hodieqiie in imricraloriim tulcla solet mancro 


• Recordalus itaque popiili Ilomimis qui répugnantes sibi Amalchilas ora- 

• tionibiis Moysi servi Dei devieil, prolinus de equo descendit, lacriniansque 

• ciim Omni populo anic lanceam in qiia viiToriosi clavi, manibus pedibiisque 

• Redemploris nostri allixi, erant inclusl, scsc prostravil , qiiamtumque justi 

• viri oralio (secundum quod Jacobus ait) valeal, rcs manifesla probavil. • 
(CoNRADi A Lieciitesaw, Urspergen.sis Ccenobii abbatis Chronicon. — <\rgen- 
torali 1609 ; pag. 153 , 154 e 156. Inoltrc aggiungeremo chc di una lancla 
fornila dl un sacro chiodo, ne parla anche l’antichlsslmo cronografo Ademaro. 
F.gli ncl Llb. III délie sue Islorie, dicc : « llolo x ero imperalor, hausu venerl 

• pcrill sine fillis lan. 1002) et pro co consanguinius ejus Ilcinricus Impe- 

• rium suscepit. Slquideni Arberlus Coloniae Archiepiscopus, expirante Ho- 

• lone in partes Capuae sceptriim cl coronam, cum lancca sacra secum affe- 

• rens ab lialnrlco insidils cireumventus captus, est et iniperaloriis privatus 
ornamentls. • ( Apud Pcrtz , monumenla Germaniae llislorica. Tom. VI. 
pag, 134.) 
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Il mcdesimo Cronoprafo, in scgiiito ilicc : « Qui fConrailiis ’ paub pnst ad 
« exlrcma perdiictus, Coiioni fortissimo et pruduntissimo principi , socptrum, 

« coronom, cl lantcam sacram comcndatil. (Vcdi PerU, loc. cil. pag. 145.» 
Vcdasi anche Pf.rt/., ncllo stesso vol. VI. pag. ülC, e pag. 810, Hii. 41. 
M."b Parole dell’Anlolini ncl long i snprncilato. 

(102) Giixini, Op. cit., lib. 12. 

(Ij3j Mowciav lib. I, iO, H. I. S., toni XII. 

(I‘)4) Sioosio, De Deg. Ilaliœ, an. 9'.i.'i. 

(lô.'i) Fmsi, Mem. di Monza, lom. I, 13. 

(I.jti) .Mciutof.i, Comm. de cor. ferre», cap. VIII. 

(I'i7) Moaici.t, loc. cit., n. 1. S., lom. XII, pag. 1080. — ZrccHi, Cota- 
tago, etc., m Ottone III. — IIcuam, parle II, 27, pag. 91. 
fl.'iS) Mukatori, Corn, de cor., VII. 

(l'W) LANOixrac.s Sr.Mon, 11, 19. — .VRM i.rni's, Ilist. .Med., lib. I, 14, H. 
I. S., IV. — Chronicon llcgum Ilaliir, .Miiuioar, U. I. S., lom. IV, pag. 149. 

(IfiO) i;.ALv. l-i.AiKiA, Chron. Maj., cap. 740. — Id. .Manip. Florum., 
cap. 141. — SiooMCs, De Reg. liai., an. 102C. — Mibatohi, Com. de cor. 
ferre», cap. VIII. 

(Hil) SiiiuMCs, De Reg. liai, an. I04C. — Muratori, .4nnali, an. 104C. 

(162) Paclcs I!f.rnrif,u, Vit» Gregorii 47/, lap. 86., H. I. S., lom. 111^ 
parle 1, pag. 340. — (iuu.vi, Op. cit., lib. 26. 

(163) LANDiu’m s A S. Paclo, Itist, cap. I, H. 1. S.," lom. V. 

(164) Flamma, itiinipiilus Florum, cap. 160. — Sigomcs, De. Reg. liai., 
'ib. X, an. Il 10. 

(l'-ô) Mcratori, Anmli, an. 1110. 

(166) Lamiclphcs Senior, cap. 38, 39, U. 1. S., lom. IV. — Otro, Fri- 
siva. Chron., lib. VU, cap. 7. — Gicuni, lib. 34, lom. V, pag. 231. 

(167) Morkîia, Chronicon., lib. I. — .Mur.at., R. 1. S., lom. XII, pag. 1083. 

— Flamma, Manip. Florum, cap. 167, R. 1. .S., lom. XI, pag. 631. 

(168) Mcratori, -innali, an. 1136. 

(169) PcRicELU, .Moiiiim., Ambr., n. îüO. 

(170) Otiio Frisino., De Gestie Frider. I, lib. Il, cap. 21, ap. Mcratori R. 
I. S., lom. VI. — Gcnthf.rcs , Ligurin, lib. III, 223, cl lib. VIII, 302. — 
Vcdi lo prccedenli noie (67) e i70). — Sioonils, De Reg. Italiir, lib. XII. — 
Rodericcs Frisixg., lib. I, 44, U. I. S., lom. VI. 

(171) Flamma, Manip. Flor. cap. 176. — Chron. .Maj., cap. 841. — Si- 
GuNii's, De Reg. Hat. 1134. 

(172) Mcratori, Aniiali, an. 1133. 

(173) Flauma, Manip. Flor., cap. 208 e 210. — Chron. .Maj., cap. 927. 

— CoRiVÀ, Ilist. Med., part. I. — Sigomus, De Reg. Hat., an. 1184. — Mu- 
hatori, Annali, an. 1186. 

(174) Morigia, Chr. Mûdoel., lib. I, loin. XII, pag. 1084 — Mcratori, 
Comm. de cor. fer., cap. l.\. 
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(nS) Flavma, Chr. Haj., rap. 98i. — Manip. Flor., cap. 2<5. 
fl76) l'LAMVA, JUimip. Flor., cup. 233. — Moaisu, Chron., lib. I, R. I. 
S., tom. Xll, pag. 108.3. — Zuccin, Catalogo, elc., pag. 107. — SiaoMus, 
De Hegn. liai., an. 1220. 

(177) Gii'lini, Op. cit., lib. i9, in fine. 

(178) Vcili la precedente nota (54). 

(179) JiiAx.'iEs A Cerme.mate, Uist., cap. X, R. I. S., toni. IX. — Ciiulini, 
Up. cit., tom. VIII, pag. 587. 

(ISO) Morigia, Chr. Uodoet., R. I. S., tom. Xll, pag. 1114. — Cbalccs, 
Hist., lib. XXI, 31. — Verri, Storia di Milano, cap. XI. 

(181) Moratori, Comm. de cor. fer., cap. XIII.— FoNTANtNi, Dits, cit., cap. V 

(182) .Morigia, Chr. Mod., Iib. Il, 6. — Melghiorre Goldasto , nelle sue 
Coslituzioni Imperiali. (Tom. III, pag. 320) riporta una letlcra compoda dl 
Aersamente da (inella del Morigia, ma dicente in fondo le stessc cose. 

(183) > Tiw’ lemporis cives de Modoccia instabant, qiiod Rcs Modoeciam 

• rcverlerclnr ad coronnm (erream rccipicndam, cum ibi ejsct locus ab an- 

• liquis regibiis onlinatiis. Dominus rex habita matura delibcratione, et in- 

• spectis libris et ehronicis antiqui.s, invenit quod dictui locus erat suœ co- 

• ronationis forreæ Mcdiolanum, et quod S. Ambrosius talem In tall loco, et 

• plures ari'hiepiscopl mediolancnscs, plurcs In tall vel tali loco coronarunt, 

• et quia Mediolanum fréquenter rebellavit imperio, et Reges plures nescie- 

• bant, si audacter Mcdiolanum possent intrarc ad rccipicndam dictam coro- 
■ nam ferream propter rebellionem eorum frequentem et infldclitatcm deli- 

• bcraAcrunt, quod quando Mcdiolanenscm civitatem non possent paciRcc in- 

• trare, quixl apud .Modoeciam ixironam rccipcrcnt, quie numquam imperio 

• rebellavit. t’nde cum dominus adhuo Modoeciam mm iutrasset, et in Mc- 

• dlolano paciflcc esset n-ceptus, iniuriaretur ipsis, si alibi quam in ecclesia' 
t S. Ambrosii suanj coronam ferream rociperet. Quod ab omnibus, exceptis- 
. dvibus do Modoccia, est unanimiter concordatum. Unde Dominus Rex diem 
. Fpiphanitc pro sua corona ferrea reiupicnda in ecclesia S. Ambrosii elegit. 
(Nicoiai, Fpiscopi Dotrontinensis, Relatio de itinere italico Henrici Vil, ap. Mu- 
RATORl, R. I. s., tom. IX, pag. 894). 

(184) • K cosi entré lo impcradorc in Mclano, la vilia délia (esta di Natale, 

• et il dl délia Epifania, a di C di gennoio, detto anno, fu coronato in S. Ambrosio 

• dallo arcivcscovo di Mclano délia seconda corona del ferro elli e la moglie 

• honorevolmente. Et la delta corona si da in Mclano, et ê di fino acciaro, for- 

• biia a spada, a forma d’uiia ghirlanda d'alioro, ivi fu chiavatc ricche pietre 

• (ircziosc, a modo che anticamenle si coronavano i Cesari, nelli loro triumphi 

• et vittoric, et d’acciaro si fa a figura et similitudinc che conte l'acciaro et 

• ferro doma ogni altro métallo, cosi i Cesari triumphanti con la foria dl 

• Romani et Italiani, cite tutti crano ebiamati Romani, domaro et sotlomisero 

• a lo imperio di Roma tutle le nalioni del mondo. > (Giov. Villam, Hist. 
Fiortntim, lib, IX, cap. 9; R, I. S., toro, 13. pag. 44t.) 
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• La quale eorona cra tli ferro soltile a guiia Ui foglic ili alloro, forbila c 
■ liicida corne spada, c cou moite perle grosse e allrc pielre. > (Di.vo Com- 
rao.M, Cronata, K. I. S., lom. IX, pag. Vccli pure Auikrtini Mussati 
llisl. Ang. Lib. I. Ilub, 12; Murat. U. 7. o. Tom. X, pag. 338. 

(18’i) FiAMy.A, ilanip. Flor., e.np. 330. 

{I8li) Marte-se, De Aniitjuis Ecclestœ Rilibus, lib. Il, cap. !i, lom. 3, pag. 173. 

(187) Giclixi, Op. cit., lib. 20, tom. IV, pag. 233. 

(188) Mütmmenta llermaniœ L/is(or/crt ; Edidit Ocorg. llcnriciis Perti, Haii- 
novera; 1837, tom. IV, pag. .303. — Notisi che il Portz chiama il principe 
in discorso Enrico VU, consideramiolo corne re di Cermania; ma noi lo nu- 
meriamo per VI, eonsiderandolo corne Ile d’Ilalia. 

(ISO) Il Giulim (lib. tiO, tom. VIII) dicc chn il re cra alioggiato nel pa- 
lazzo del liroletto vcichio, il qualc fu (hiamalo anche castello (ca.itrum), 
avendo avuto una tdxc a simiglianza di fortezza. 

(100) CId bramasse nolizic circa ((ucsli sacuxloli decumani, legga la Disser- 
lazione XXX dei monad Cistereciisi, nel tomo Ili dcllc Antichilà longobar- 
(Uche-ililanesi ; e \cgga eiô tlie scrivc LanduIfo Scniorc nella sua Istoria 
Lib. 1 , 8, e Lib. Il, 3-3; presse il Mtiralori , R. .1. T. Tom. IV, pag. 6t 
e 93. 

(191) Nel testo trovasi usato ora l’impcralivo, ed ora l’indii ativo ; io per 
mantencrc più che fosse possibile l’iinilù ticlla forma del discorso, c per ren- 
dere il detlato mono barbare clic si pclcssc, volgarizzandolo, allon hè trovasi 
l'indicativo, ho precurulo dargli una forza imperalivu per mezzo del verbo 
dovere. Cosi in (luesto caso, dicentlosi nel testo ; Modus processionis tatis est, 
traduco est per dete essere. 

(192) Il testo ha : Primo incedunt veglones et veglone decenter ornale, ecc. 

(193) Il testo di Pertz ha ; tbi afferaïUtir regalia et deponnntur coram 
(dtari. Il Nuratori a\i a pubblieato ; Ibi afferaninr regalia et dcpomtvr co- 
rona in altari. 

(I9i) Nel inedio e\o, scbbcnc il re inlendc.ssc di csscrc taie per dirittu di 
credit&, o pel veto dei principi elettori, c l’ineoronazione e tutte leanalogbe 
cerimonie non fosscro altro che pure formalilà ; notisi pertanto corne la chiesa 
s’interessasse aniiichè, almeno in apiiarenza, si riconos<cs,scro iicl popolo qiiei 
diritti che in rcallâ erangii stati tolti. 

(193) Il teste ha ; Cum digno amore per kmgum vitm sjiatwm patenue 
apicein gloriw tua miseralione unilum stahilire H guberuare mereatur. 
Parmi perô che dopo la parole gloriee debbasi soltintendcre il voealrolo con- 
segiiulus, ed a\anti alla parola unilum, il vocabolo imperium. 

( 196) 11 testo ha : Cum mundi salvatore, cvjus tijpum geris in nomitie sine 
/inc merearis regnare. Per cnmprenderc questa espressione, fa d’uopo osser- 
varc die il nome Enrico si scrivc colla lettera // al principio, tanto nel la- 
tino (llenricus), quanto nel tcdeseo (Ueinrich); e che prcs«o I Tedesthi la 
U premessa ad alcuni iiomi proprî lalora signilica Signore, Iddio, • H liW- 
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• ram vorabiilis propviis scii appollalivis a Thculnnibua non sinC myslerio prir- 

• p<ini solilam, rendent quidam: verld gratia in Bludovicus, Hlotariut, lira- 

• bonus et simllibus ; ajunlquo Herrn, icirst Dominum Inmiere, quemad- 

• mndiim I.atini I) plerunque usurpant. > (Dvcange, Glostarium lot., lit. H). 
— Vedi anehe Oui WoRJiii, Monum. Dan, lib. V, pag. HO. 

(197) Il testo cujus nomen vicemqve geslare crederis. Relatlvamentc a 
questa frase vcda.sl quanio si è detto nclla nota prreedente ; quitri si aggiunge 
vicem, per indicare ihe il re, seconde l'intendimento cristiano, dovrebbe es- 
sore Il Ministre di Dk) nel bene. 

(198) La présente fnrmola relativa airimposi2ione délia corona è dinerenle 
da qnella scolpita nel bassorilievo dl Monza, da noi precedentement e illii- 
strato (5 7). É da credere perciô chc quest’ ullima sia slata falla ad ar- 
bitrio dei Moiizesi, I quali, olireclié non avranno ainato di seguirc le liturgie 
elle traevano origine da Milano, di più avranno procuroto di comporre una for- 
mola brève, per rendcria atta ad esserc scolpita nel bassorilievo. 

M99) Il Mea.aoai non conobbe affatto questa seconda parte del ceiimoniale, 
relativa alla regina, essendo stata incompicta la copia a lui nota. Ed anche 
per ciù avvcnne clie egli non credette poterla riferire ad Enrico di Lussem- 
burgo. 

(200) il testo ha : 0/licio indegnilalis notirœ seu congregationis in régi- 
nam benedictam. 

(20t) Credo opportune notare chc il riferito ccrimonialc è corrispondente a 
qucllo brevemente accennato dal Sigonio , allorchù parlando delle inaugura» 
zioni italichc (De Reg. liai. , lib. IV) dire chc : • Ea res fleri maxima caa- 

• rimonia consuevit, quie in ritiiali antiquissimo continctur, qui Onio Ro- 

• manus To<'atiir. PerdiK to scilicet per cpiscopos ex cubiculo in tcmplum, atqun 

• ad aram maximani rege, Archicpiscopus post solemnes aliquot precatione* 

• effusas, populum alloquutus interrogabat, num se tali régi subicere, atque 

• illius mandatis et jussionibus, constant! fldc vellet obtemperare? Ubi vero 

• populus se vello responderat, regis caput, pectus, scapulas, atque ipsas brac- 

• chiorum compages olco sancto ungebat , Deum orans ut In bello gerendo 

• et in soiiole propagamla votis ejus annueret. Ornato deindc ense armillis, 

• (lallio, annulo et sceptro coronam imponebat * et per chorum dnetum in 

• solio collocabat, atque osculo pacis oblato, divinam indc rem faciebat. > 

Ma lamedesima liturgia disc.irda perd assolutamente da quella rifcrita nel 

Pontificale Romaiio per 1'iocoronar.ione di qualunqne re e di qualunque re- 
gina. Nel Pontificale le formolc e le preci sono In gran parte simili a queile 
espostc nclla liturgia del Pertz; ma le cerimonie sono dcl tutto diverse. In 
esso si prescrive che il re vestito da militare si présent! in chiesa, accompagnato 
da uno dei vcscovi, innanzi al ntetropolita che lo aspetta sediito. Il detto ve- 
scovo deve dire al mctropolita : Padre reverendissimo lu Santa madré ebiesa 
cattolica fa istania affinchè solleviatc alla digniti regia l'egregio milite che 
è qui présenté. Allora il metropolita deve chiedere al vescovo se lo crede 
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degno ed utile a tal diguilà ; e avuta rUposla afTermatlva, deve far comin- 
ciarc le cerimonio colle solilc prcci e con continu! haci liel rc sulla mano 
di raso mciropniita. Dopo ciô, scgue l’iinzinnc, la vcstiiione degli abiti rcgall» 
la tradiilone dclla spada e l'imposizione délia coron.i. Finalnieiitc il rc, eollo 
acettro in mano, vieiie cnilocato siil trono. Quindi ai célébra la incssa, c dopo 
questa, il re ricondotto di nuovo al cospetlo del metropolita, gcnunettc in- 
nanzi di lui, c, stando col capo scopcrto, gli oITrc quclla quantiti d’uro che 
credc conveniente. il melropoMIa ritira l’oro orfcrtogli, o si fa baciarc dal rc 
la mano (gmuflexut delecto capitf, offert et ttunitn i/iiaiilttni s:lii placet 
manum metropolitani recipient'S osculaliir). 

L’incoron«zione poi dclla regina, nel mcdesimo Pontificale, è quasi similc 
a quella che in esso si prescrive pel re ; c discorda con quclla espressa nella 
liturgla del Pertz, anche In ciù che riguarda le formole o le pred. ( Vedi il 
Pontificale Roinanum. impres. coUibus valût Trompite per Mafetnu Fraca- 
zinis t.">03 — oppurc Paîtra edizionc del metlesimo, pubblic.ita in Venezia 
dal Olunti nel 1543). Dal che si discerne che le cerimonic anticamente pra- 
tlcate nelle incoronazioni italicho, dopo gli Ottoni, e prima di Carlo V, erano 
tradizionali nella Lombardia ; c non erano s 'condo il rito chc si sarebbe <le- 
siderato dalla Corte di Borna ; ma bcnsl secondo qiiello chc piaceva alla Corte 
di Grrmania ; ragione per cui clicno somigliano piuttosto a quelle usatc nclln 
incoronazioni fatle In Aquisgrana. (Vedi lo stesso Pcrlz, nel mcdesimo vol. IV, 
pag. 384 e scg.) 

(ÎOt) Ugrelli, Italia Sacra, tom. IV ; de Episcop. VrreeUen. 

(Î03) Epitcopi Botrontinensis ftelatio: ap. Mubatobi, H. I S., lom. IX. — 
Gîi'iisi, loc. cit. 

(204) Mobigia, Chr. A/odoet, llb. VI, cap. 2. 

(205) TbIst Calciius, ffist. pratria, llb. XX. 

(206) JoAN. DE Cebvebate, cap. XXI. — Mibat. R. I. S., loin. I.X. — Mobigia, 

CMr. Modoet.. llb. Il, cap. 6. Miibat., tom. XII, pag. I«9R. — Giuusi, llb. 60, 
tom. VIII. «• 

(207) Giulim, IPI. , , '. 

(208) Mobigia, Chr. Modoet., ttt. III, cap. 16, 28, 32, 49, lib. IV, cap. 7, 
8, 9, 41, 42. — ZuccMi, loc.'cit.; Cap. VIII. — Fosta.swi, Dis. cit., cap. VI. 

Avendo fatto spesso mia'frzionc del lesoro délia chiesa dl San Giovanni ili 
Monza, sarà buono darne un piccolo cenno per chi non ne avesse affatlo co- 
gnizlone. 

Questo tesoro or dunque consisteva in quattro corone d’oro con gemme, in 
diverse crocl d'oro, in vasi d’oro di varie forme e grandezzc, in un magni- 
llco calice d'oro gemmnto, in une coppa d'agata orientale, in una lazza di zaf- 
flro, in una cbioccia con selte pulcini di argento dorato, ed in alcuni altri 
oggetti di valore, la maggior parle del qiiali si vuole che sieno provennii 
dalla regina Teodolinda. 

L'intero tesoro, raeno la corona ferrea, fu (rasportato a Parigi Uhitamenle 


Digitizad by Google 



522 

aile alire riccheize artialichc d'Ualia, per ordinc di coliii il qiiale, dimenliro 
che qtie.^lg (erra cra sua |>atria, vaglieggiô nella mente l’idea di rendern Pa- 
rigi la regia universale di Europa. Cadiito pen» esso, c restituiü airitalln I 
suoi preziosi oggelli, anche Mnnza riebbe il suo tesoro, ma prive di iina dette 
eoronc, di qurllu cioi délia di Agilvifo ; polcliè essa, dopo pssere slata cre- 
duta la ferrea, c sicconie laie incisa peillno in una mt‘daglia, fu derubata in 
ParigI nel gennajo drll'anno I8(U da un lal Charlier, e poi fusa o vcndula, 
Essa rorona cra rimarchevole pel suo lavoro, a\cndo aviilo in giro le flg\ire 
dei dcKlicI a|)osloli, non che quella di Gesù CrisU> in atto di benedire ; cd 
essendo di più slala fornita nel medesimo giro ilalla seguenle iscriiione : 
AUILVXF. UHAT. lil. VIHC. OLOB. BEX TUTIVS ITAL. OFrEHET SCO JOHASM BAPTISTE 
IV ECLA MoniciA ; iscrizione molto intéressante , perché da essa si scorgeva 
l’idea che avevano 1 re longobardi d’impadrc.nirsi di tulla l’Italia, c di farne 
una $nla nazione. 

Il detto (csoro quando fu nel secolo xiv, ricuperalo da Ottone Visronti, fu 
valulalo 26,000 fiorini d’oro; essendo slato In seguHo rieonosciulo che II suo 
valore era molto minore, il Verrl (Stor. di Mil., cap. XI) opina che in Avi- 
gnone venisse esso a perdere una qualche sua parle. Né questa congeltiira è 
Irragionevole qualora ponga.si mente al furlo cul il medi’Simo andé soggelto in 
delta eilli. 

(209) Vedi Anmles JUediohmnises, ap. Mibat., 11. I. S., toni. XVI. - • 
Giovasm ViiiANi, n. 1. S., tom. Vlll. — Fiavma, Manip Flor., cap. 36.'î, 

H. I. S., tom. XI. — Gaz.ita, Chron. Itegiensf, K. 1. S., tom, XVIII. 

(210) Pertz, foc. cil., pag. soi, liiiea 6, o pag. SOri, linea 54. — Mura- 
Tom, Comment, de cor. fer., cap. 17. 

(211) Vedi le preredenti noie (“6) e (132). 

(212) ViuASi, llist., lib. IV, 39, 11. I. S., ton). XIV, pag. 264. 

(213) Bosso loc. Cil., an. I35.H. — Rai.saedi, .Annales, an. 1355. — Annales 
Mediolanenses, Murat., U. 1. S., tom. XVI, pag. 723. — Chrmtica Placen- 
lina, ibi, pag. 500. — Cronica dt Bologna, II. I. S., tom. XVIII, pag. 439. 
— Cronica di Pisa, II. I. S., tom. XV, pag. 1027. — yfimn/es Cœsenates, R. 

I. S., tom. XIV, pag. I1S2. — Chronicon Pegiense, R. I. S., tom. XVIII, 
pag. 76. 

(214) llAisAum, Annal, ad an. 1431. — Hinii Concil., tom. IV, parte. Il 
pag. 219. — CoRio. llist. di .Milano. — Murat., Corn, décor, ferrea, cap. XI. 

(215) .Ese.e Sylvi, F.piscopi senensis, postea Pii PP. Il, Ilistoria Fride- 
rici III, imp. Argentorati I6S5. — Steiaso Ixfessi:ra, Diark) délia citlà di 
Puma, presso Murat., II. I. S., tom. III, i>artc II, pag, 1133; c presse Ec- 
UARDo, Corpvs Hist. Meilii Ævi, tom. 11. 

(2IC; Da un M. S. csistenlo in Roma nella Corsiniana, N. 478 col. 41. E. 14. 
pag. 201; inlilolalo Preminenze e privilegi del Prefelto di Pomi, ml sono po- 
luto accertnre che II prefelto, il qu.ale cavalcé InnanzI Federico III, nell' in- 
gresso eh’ei fcce in Roma, si fu FranccRO Orsini. 
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(217) Æksas STLvius, loc. cil. 

(218) Coerimoniale Homaiium, scit Rilvvm, ccc., lib. I, sec. v, cap. 3. 
(2)9) ÆKtiS Sylvr's, loc. cil. — Carimvniale Rom., loc. cil. 

(220) Ecco la lettera di Nicolo V. 

• Ad perpeluam rci memoriam. 

• Cum cbarissimus in Christo fiUus noslcr Krcdericii.a Romanonim lie* il- 

• lustris nobis cxposuerit, licet ipse quam prirmim Italiam iiitravit impe- 

• riales Infulas cr noalris manibus suscepluriis, prius In animu proposuisscl 

• se usque ad urbem Mediolanensem personaliler li ansfcric, ut illic coronam 

• regnl Lombardlic sibi ücbiiam solemnitate solita per mnnus venerabilis fra- 
. Iris noslri archiopiseopi mediolanensls susciperct, quemadmcidiiin nonulli ex 
> pnedecessoribus suis Romanorum Regibus fccissc nosriinlur; quia (amen 

• in partibus Lombarditc, et præsertim incivitate .Mcdlolaneusi, adeucont gio- 

• sus et lethifer morbus vigebat, ut sine suo et suoriim mr.gno di.scriniiiie II- 

• lue proflcisci nequirot, et quia status ac cnnditioncs illarum partium Ita se 

• habebant, ut coronari sua serenitas neque in Mediolano neque in vidnis lo- 

• cis commode et cum débita honorifleentia potuerit, sibl \istim fuit, illud 

• iter omittere, et ad nos quam citius festinarc, ut Imperiali diad'matc su- 

• scepto, quam citius ad Alemani» regnum reverti posset, cujus negutiadiversi- 

• mode turbata suam prœsentlam magnopere dcposcunt, ne tamen cnrona pru'dii ti 

• regni Lombardiœ negllgatur, qutc tamen Interior deerntius ante imp( rialem, 

• quam post reeipitur, cum impedimenta prædicta ex magna parte ad hoc, 

• vigeant, propter quœ decenter et commode cornna regni Lnmlrardorum in 

• Mediolano, aul in pmpinifuu capi nequeat, nobis humiliter siipplica\it ut 

• coronam ipsam hic Romœ sibi conferre dignaremur. 

• Nos igitur ipsliis Regis in hac parte supplicationibus imlinati, attendentes 

• cura esse qum sont expositi, prout rerum evidentia docet, jiistamque petitio- 

• nem hujusmodi judicantes, hodie de vcncrabiliiim fratrum nostrerum con- 

• silio pariter et assensu, auctoritatc apostolica, ex certa scimtia prn-dietam 

• coronam regni Lombardiœ eidem régi per nos tradendam et assignandam 
■ fore decerniinus, ac illam prœdicto Régi cum omnibus juribus et honoribus, 

• jurisdictlnnlbus, emolumentis, et prœrogatiris suis intra missarum solcmnia 

• in basilica S. Pétri coram majori altari in magno et colebri conventu ptœ- 

• latorum, principum, proccrum, et baronum cum omnibus it singuüs so- 

• lemnitatibus aliis in similibus observari solitls tradimus et assignamus, sup- 

• plentes nihil hominus motu proprio, omnes et singulos defcctus, qui oc< a- 

• sione loci , temporis , sedis t>crsonarum, aut alias qualiter cumque Interx c- 

• nire potuerint in pneinissis. Et ne de cœlero super traditionc et a.ssignatione 

• prœfatis in posterum valeat a quopiam hæsitari, x'oiumus et auctoritatc ac 

• scientia similibus decernimus, quod prtesenUs nostrœ lltene ad probandam 

• plene traditionem et assignationcm hujusmodi siifllciant ubique, nec ad id 

• alterius probaUonIs adminiculum recpiiratur. Per hanc tamen traditionem et 

• issigotUonem nostram non intendimus Jurl ant consuctudini dicti regni 
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■ Lombardin', au( prreilicln arcliicpisi-npo, quoad faclmii dii’t.T cnronalionis, 
« nisi pro hac vice diimtavat in aliqno pssa derogatiim, iinmo illud illœsnm 

• invi()la(unK|iie maiipre dpcernimus pi ’r præ^onlcs. Niilli ergo, clc. t)at. Ronim 

■ apud S. IVtrum aniio Incariialionis iHmiinicæ MCCCCLII. XVII Kal. aprilis 

• pontülcalus iioslri aniio V. • 

Oiipata à la louera di Nieolô V, relalivamenle airinooronazione italica di 
Federico III ; riportala da! Ilaiiialdi all’aniui ! l'>2, N. 2. Porlando pui ella nella 
prima edizioiie del doUo Itainaldi (Roma, Varcsi Ifiâ'J) la data siiseritta ; 0 
dicendusi nella modesima ■ Hoilie .... prædictam coroiiam Hegni Lombar- 
diœ, eidem Régi per nos Iradendnm et assignandam fore decernimus, ac 

illam prœdicio llegi cum omnibus jiiribiis, etc h'adimus et assigna- 

nitis ; • è chiaro ehe la incoronazione fii fatla ai lli e non ai Ki di niarzo, 
sicconae scrissero Enea Silvio, il RainaUli ed allri ; altrimenti la leltcra avrebbe 
iwrlata la dala degli idi di niarzo (Id. Mari.!. Lo ehe fit osservato beiilssinio 
anche dal Catalani tCwrinwniale, lit. V, § 9. — Comment., n. 9 ; Romæ 1730, 
pag. <8.3.) 

Credo poi opporhuio nolare chc nella sopraeilala edizione del Uuinaldi il 
millesimo délia IcUcra in discorso ô erronco, lro\ andosi ivi segnato MCCCCI.I, 
invoce di MCCCCLII ; c ehencll’ailra edizione postcriorc (Luem, Venturini 17.32) 
è erralo tanlo il millesimo qnanto il giorno, essendo ivi .slampalo .MCCCCLI, XV. 
Kal. aprilis. Lo chc deve essore avvemito in ambi i casi a eagione d’inesal- 
tezza tlpograllca. Chc il giorno deirincoronazione italica di Federico arveiilsse 
ai i6 c non ai 1.5, risulta poi anche dagli scritti di .Nicolo délia Tnccia, cro- 
nografo vilerbcse , contemporaneo di esso Federico. Egii , nelle parlicolarilà 
dcll’incoronazione, si b moslrato più pocta chc islorico; ma non è presumi- 
bile ehe abbia improtTisalo anche ie date, circa le quall un contemporaneo, 
anche poco crIÜco, non potova ingannarsi. Ecco qiianlo ci dice : 

• Giovedl a 9 dette su le 18ore cntrû in Roma l’Imporatoro con grandis- 
« simo trionfo, e smontô nel palazzo del papa, e dormiva in una caméra a 
« lato a quclla del papa , 0 le sue gonti alloggiorno per Roma: e tutti il 
« go\crnava papa Mcolô con grau trionfo 0 fcsta. Tuttc le genti d’arme del 

■ papa crano alloggialc in prata e li fanti in portico corne dissi .... 

. Giovedl 16 di dctto meso di marzo l'imperatore sposô d’ancllo madonna 
« Llonora Impcralrlce, 0 consumé con loi il malrinonio corne fu volontà del 

- papa, O ne furno fatte grandissime festc 

« Nel giovcdi passato i6 di dctto, quando l’imperatore sposi l’ impératrice, 
« il pa|>a pose in testa ali’ imperatoro una corona di ferro. Per la quai cosa 
« l’ambasclatori del duca dl Milano si ferno Innanzi e con riverenza s! pro- 
« te.storno clie non la poncsse il papa e all’impcratorc chc non la dobba ac- 

• cettare, [lerchc s’appartenova irorla per mano del duca di Milano e dc’Mi- 

• lanesi. Rispose il papa che gli la volcva porre perché l'imperatore l'avcva 
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• domandala e vaglia quanto valc non pregiudicando la raglone del duc* a 

• de'mllanesi : e l’ imperatorc rispose volerla per le manl del papa, polchè 

• siccome il papa la pnieva porrc d’oro maggiormenle la poieva dare dl ferro; 
■ O non la volcva dal duca, quale non era vero dura, anzi un llranno. E dl 

• queale coae furno cnvati ptibblichi inslrumcnli. I.’ambascialorl del duca, 

• stali in Koma flno II 23 dl delto mcsc partlrno e lornorno a Milano. 

■ Le gran leste e piacevoli sollazzi fatli in Rotna non si potrcbbono contare, 

• e tanta gente era vcnuta in delta citti da tulto II pacse intorno, che era da 

• stupirc. Donô il papa all’impcralorc per manda molle migliaja dl florini; a 
« altri rardinali ancora gli donorno chi nna cosa clii un'altra. • 

(Cronaca di Sicotù dtlla Tuccia: vedi üiornale Arcadico vol. 131 pag. UO- 
U2. an ia.ï3.) 

L’originale di qucsta cronaca divisa In due parti, dclle quali una riguarda 
Vitcrbo c l'altra lutta l'Italia, più non csiste. Una copia M. S. di essa ÿ nella 
Riccardlana di Firenzc. cd un’altra lu rilrovala a Monteflascone prcsso una fa- 
mlglin del luogo daU’illustrc min concittadino cd amico avv. Ignazio Clampl. 
Questa copia lu pubblicata nella seconda parle, ma con molle e gravi inesat- 
tezze dal prol. Orioli nell’ylrcadico d! Roma nci tomi 125, I2R, ^30, 131, 132; 
ma sari, per quel che io credo, presto pubblirala inleramentc con importantl 
illusirazinni dallo stesso Ciampi, nei volumi che si slampano a Firenze per cura 
délia Real Deputaziune di Storia Pairia. 

1221) Carimoniale Rom. lib. I, sec. v. 

(222) Vedi la precedente nota (220). 

(223) Belum, parle 11, 3 pag. 1 10, nota 2. 

(22i) Alessandro lu da alcuni detto llglio di Lorenzo do’ Modici e dl una 
schiava mora, per evilare lorso quello scandalo che poieva nascerc dal dirlo 
llglio di Gliilio, che pol lu papa CIcmenle VII ; mi da quanto pud raccogliersl 
dagli slorici, e dalle mcinurie délia lamiglia .Mcdici, sembra indubilato che ri 
lossc llglio di quest’ultimo 

(22Ô) Gi'Icciardini Frascesco, Stor. d'Haiia, lib. 19. — Muratori, Annali, 
nU'anno Iü30. 

(226) Gaetaro Giurdam, Cronaca délia venuta e dimora in Bologna del 
somma ponte fice Clemente Vil, per la coronazione di Carlo V, etc., Bolo- 
gna I8i2, pag. 5 e seg. 

(227) I paggi or rammentati dal Giordani sono quelli di cui parlammo pre- 
cedenlcmenle narranJo la venuta di CIcmenle VII, eslraondone la dcscrizione 
dalla Cronaca del medesimo Giordani. 

(228) Giordani Gaetano, Ioc. cit., dalla pag. 24, linea 5, alla pagina 31, 
linca 38. 

(229) Mcr.atori. Comment, de cor. ferrea, cap. .\IV. 

(230) Vedi VEpislola di Clemente, presso Rainaldi, all’anno 1530, 8 8; 
O pressa il Giordani, loco cit., Docum 45. 

(231) Pauli Jovii, Historiarum stii temporis, lib. 27. — De dnpplici ca- 
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ronalione Caroli V Cataris , apud Donoxiaji Historiola, auctore Coamio 
Agsippa, tic. — BfiNcoMPACNi Ugo, f.ettera per ragguaglio dell'incoronazioiu 
(Il Carlo V, imperalore a Itologna, presse il Giuiudm op. cil-, Docum., pa- 
gina 177. -- Ccrimoniale dell'incoronazione italica di Carlo Y, presse il 
Rai\.\i.di, all'anno 1.730. 

(232) • La Cappella pontificia di Palaz:e era a quei giorni, e fu sine quasi 

• al flnirc dcllo scerso sccolo, dcstinala per funiioni solcnni dcgii E.”‘ cardi- 

■ nali Legali. Dope l’epoca per noi descritta senne architellata dal Pcrugino 

• Galeazro -\Iessi, cd adorna con dipinli dl Prospéré Fontana Bolognese. Fu 

• pol rldolta ad archivio di govcrno c délia legaiione ; dobbiamo all’aUuala 

• archisisia per noi ricordale alla nola 299 (Filippo Alfonso Fontana) la con- 
" servazione dei dipinli predelll, csscndo cgll stalo soliccilo a far collocara 

• gli scalTali in convenicnle distanza dal mure. • 

Cosl il Gioroam nella siia nota 3SS posta all'opera sopracitata. 

(233) Da qnante rilcsasi dal Crriinoniale riportalo dal Raisaldi ( an. tü30, 
n. 9 e 16), e dalle formolc pubblicate dal Catalani {Ctrrimon. Botmn., II- 
tele V, S 2) ; la fonnnia del gliiramcnlo prcsialo da Carlo V, nella sua inau- 
gurazione italica, dovelle essere la segiiente : 

• Ego Carolus Deo annuentc fiiturus rex lonaobardl et Hall regni profltcor 

• et prnmillo coram Peo et angelis ejns, me de cætero proteelorem et de- 

• fcnserem fore snrnmi Poniideis et S. Rom. ecclesite in omnibus neccssitati- 

■ bus et utililalibus suis, cuslodiendo cl conservando possessiones, honores, et 

• jura ejus, (piantiim divine fullus adjutorio fuoro srcundum seire et posse 

• meum reela et pura llde. Sic me Dtiis adjuvei et hæc sancta Del evan- 

• gelia. • 

(23i) • Andie nel dl 26 maggio tSUS, per Napuleonc Bonaparte ( cbe da 

• s6 la eorona in testa si pose, eome ro d’Italia, prnnunciando le parole: Dio 

• me Cha dula, gwii a ehi la tocciij o nel di 6 seltembrc 1838 incorunan- 

■ dosi S. .M. I. R. Ferdinando I, Ro del regno Lombardo-Vencto, fu d'uopo 

• a maggior ccrehlo riunire la deseritta eorona. • Cosl il Gioroam nella sua 
ot a i02 alla sua citata Cronaca. 

(23o) Giordam Gartaso, loc. cil., dalla pag. 99, linea 34, alla pagina 106, 
linca 22. 

(236) Rainaldi, Annal. Eccl. ad an. 1730, 46. — Giordam, loc. cil., 

Docum. 48. 

(237) Fosta.msi, Diss. Cil., cap. VII. — Bellam, parte III, S 50, pag. 184. 

(238) Parole del Botta (Sloria d'ilalia, dal (789 al (814, lib. 22). 

(239) Botta, Sloria cil., lib. 21. 

(240) Botta, Sloria cil., lib. 22. 

(241) Vedl il Diario Ordinario di Itoma, an. 1803, n. 44, presse il Cracas. 
— BtLLAM, loc. cil., parte III, pag. 194, nota 1. 

Dalla pompa con cui fu portata la eorona da Monza a Milano in questa oc* 
casione, il Bellani sorrebbe argulre the Wapoleone considérasse pur egll la 


Digitized by Google 



— 227 — 

corona siccomc sjicra rcliquia. Ma fa d'iiopo nütare cha la rivercnza moslrata 
alla corona dcrivô dall' essero clla stala considerala siccomo il sinibolo dcl 
regno italico, c non già perché si credesse chc la medesima coulcnesse u 
chiodo di (icsCl Cristo. L’ambizionc accieca assolulamenle gli ccchi dell'inlel 
lello ; ma pure se il sire di cui parliamo avesse creduto chc il cerchielto iii 
terno délia corona ferrea fosse stato un chiodo délia croce del Nazzareno morto 
per l’umanilè, forse non avrebbe cgii osaUt di slcndcrc su dl essa la manu. 

(212) L'impositlunc délia curuna the Mapoleonc da sé stesso si fece sul 
capo sembrù ad alcuni unu singolarilà. Per curiosUà percié dei meno crudili 
accennerô che quell’allo non fu talc, poiché ai 2 dicembre dcll’anno anlece- 
dente, egli fece altrcUanlo in Parigi in occasione délia sua inaugurazione Im- 
périale, scbbcnc Ivi fosse andato per la funzionu lo ste.sso |X)nti licc Pio VII. 
Dopo the laiilu egli, quanio l'imperadricc Giuseppina furono unll dal papa, 
îSapolcone si avanzù innanzi ali'aitare, c, presa la corona impériale, se la pose 
da sè slesso sul capo ; e poi colle stesse sue mani incorono anche Giuseppina gcnii- 
flessa innanzi di lui. E tullo ciù non fece se non per itnilare Carlo Magno, 
il quale ncll’unno S!3, voicndo in Aquisgrana innaizarc al trono l'unico suo 
figlio superslito Lodovicu, ncl giorno délia funzionc ordinù ad esso chc da s.'; 
medesimo si ponesse sul capo la corona, per dargli a conoscerc chc il suo 
potere reniva dirctlamcntc da Dio e non gi,’i dalla chicsa, la qualc a quel 
giorni procurava di acquislarc una .suprcma .ia sopra I njonarchi délia terra. 
(Vedi Flecry, Stor. Eccl., lib. li, ô '■ — Gtaoos, Stoi'ia délia decad. de!- 
l'impero Rom., lib. 19). 

Per conoscerc jKii il modo eon cui Napoleone polé adallarsi sul capo la 
corona, la cui piccoiezza fin da principio abblamo accennata, IcggasI la pre- 
cedente nota (231). 

(213) Diario di Roma deWanno I80ü, n. Sii c 17. — Botta, Slor. cit., 
llb. 22. ûsservero aquesto punlo che la corona ferrea, aU’infuori di essore stala 
adoperata nell’inaugurazionc, non ebbe nell’cpoca di Napoleone I allre ri- 
marchevoli vicondc. Il Bellani a pag. 181 délia sua Apologia, scrivendo' nulla 
iirb dei gran pericoU che la noslra corona iiicorse nelle due rilirate délit 
armate francesi, verra un tempo in cui si potrà aggiungere qualche altro 
punlo importante alla strie delle vicende cui ando soggetla giiesta corona, 
potrebbe far credere chc l'cpoca napolconica avesse assoggcllato la medesima 
corona a qualche curio.sa vidssitudinc. Ma l'attualc arciprctc Zanzi , rispon- 
dendo gentilmenlc ad una mia demanda, con sua lettera in data dei 20 mag- 
gio I8fi7, mi scrissc : Cià che narra il canonico Rellani rispetto a gravi 
pericoli incorsi dalla nostra corona nelle due ritirate delle armate francesi, 
si riduce a semplici titiwri od appressioni di i/uesta popolazione in quei 
tempi di sconvolgimenti, e quasi di anarchia, non esistendo venin documenlû 
che provi qualche attentato per parle del Governo o delle armate francesi 
a pregiuiizio délia stessa corona. 

(Ul) Botta, loc. cit. 
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(2iS) Ul’ALTERio. GU uUimi Rivolgimenti ilaliani , cap. XXXIII. vol. 3, 
pag. 204- Fir. Le Mon. 1R52. 

(4i6) Diario dl Borna N. 70, I* scttcmbrc 1838. 

(447) Gualterio loc. cU. Docum. CL.WII, pag. 401. 

(448) • Queslc parole per gli esuti sono acerbe in modo incrcdiblle e iii- 

• decoroso ; se ne potrebbe forsc trarre la conseguenia cUe U governo cen- 
> traie almcno, fosse contrario all’amnislia conressa in quel momento dall'im- 
t peratore, e non aspeuata dal popolo. • (nota dcl Gualterio) 

(449) • Glammai fu proferila iniianzi ad un principe uii'asscnione men \era 

• di questa. • (Nota del Gualterio), 

(230) Diario di Roma, 1833, n. 73 (corrispond. di Milano). 

(431) Vedl l’opuscolo • La Corona di ferro e la Begina Teodolinda , inco- 
ronazinne di Arrigo VI o Costanza, seguita in Milano nel gennaio 1186, e di 
S. M. I. B. Aposlolica, Ferdloando I, avvcnuta nclla stcs;a citlà il dl 6 set- 
tembre <838, con le solennità chc l’ accompagoarono. — Foligno, Tomassini, 
settembre 1838, pag. 40. 

(434) Id. - pag. 44. 

(253) Notizie dcl giorno, n. 37, an. 1838. Borna presse il Cnicas. 

(254) Anche per l’incoroiiazione di KerdinanUo I fu scella la metropolitana 
Il preferenza dell'antica basilica di Sant'Ainbrogio, essendo quella più vasta e 
sontuosa. L'esemplo di Napoleonc I ed il lusso dei tempi fcccro dimrnticare 
l'antica consuetudine. 

(2.55) Vedi la precedente nota (233). 

(2.56) A cagione délia lunghezza délia funzione dcU’incoronazione, i ponte- 
fici permisero a divi rsl sovrani di prendere qualche risloro prima di comu- 
nicarsi; c pcrciô anche Ferdinando in questa occasione cliiesc una taie di- 
spensa da Gregorio XVI, e la ottenne. — (.Moruxi, Dizion. di Erud. slorico 
eccles., vol. XV, pag. <22, e vol. XVII, pag. *273 ) 

(257) Circa il modo usato da Ferdinando per dngcrsi il capo colla corona 
ferrea, di cui vedemmo il piccolo diametro, vedi la precedente nota (234). 

(238) Diario di Roma <838, n. 74, 73, 70. (Corrispondenze di Milano). 
Borna, presse il Cracas. 

Narrata rincoronailonc di Ferdinando I, che fu l’ullimo principe inaugu- 
rato colla corona italica, ogni lettore, esaminando i vari cerimoniali prodotti 
nel présente lavoro, potri .senza dubbio fare molle considerazioni. lo farO 
solo la seguente. 

Oltonc I, protelto dal pa|>a, e dimostranle almeno in apparenza divozione 
e rispclto verso le praliche religiose, si fa iiicoronare abbiglialo a guisa di 
suddiacono. Enrico^'l, vissuto più lardi dopo lerribili lotte fra l’impero e la 
chiesa, considéra la .sua inaugurazione più sotto l’aspetto polilico (he religioso; 
esige la funzione in Milano, senza pm'i atlcggiarsi a guisa di prête, ma 
mostrando anzi una certa supremazia verso l'ordine ecclcsiastico, che gli chiede 
in via di grazia la conservaiioue dei privilegi caoonid; e permettendo, al- 
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tni ‘110 ppf fornrilUà, che si cercassc nelle funzioni l’iipprovaiionc popolare. 
Lo slesso, Lodovico il Bavaro, sun succossore; o lo stcsso dovetlero tare andit" 
prima di qiicsli duu, luiti quel principi gerinatii che, sebbene nemid délia 
chicsa e dcl papnto, non vollero truscurarc la Tunzione inaugurativa lombarde : 
avendo accennato die il ccrimoniale usalo da Enrico VI c da Lodovico il Ba- 
varo, doveltc serviro andic per alcuno dei lorn predeeessori. Dopo allre in- 
coronazioni, di eut non si hanno le précisé particolarilà, vediamo il cerimo- 
iiiale di Carl t V, il quale, siccome qucgii cite ha bisogno dell’appoggio del 
papa, mnstra quella divozione e queirumillà che non era del suo cuore; prende 
nella funzione un atlegtjiamcnto più da eccicsiastico che da principe e Fa in 
favore dcl papa delle proleste e dei giuramenli ben divers! da quelli letli 
ncl cerimoniale di Enrico VI, senza punlo incaricarsi se la sua incornnaziont 
piacessc al popolo. Per Inngo lempo non si parla più di simili ccrimonie. 
Sorgendo il sccolo xix, rllornann |ioro in uso per opéra dell’ uomo più am- 
biziüso dell'cpuca. Cosa avvicne allnra? Le circoslanzc sono cangiale . I lempi 
vigenli dopo la rivoluzionc francese non sono più quelli dcgii Arrighi, dcl 
Corradi, e dei Carli. Napoleonc ha vlnlo quasi lutta l’Europa colle armi , ha 
scacciato dal suo seggio il papa, disprezza c clero c popolo, non terne al- 
cuno, e perciù nella sua incoronazionc non ravvisando che un atto di sem- 
plice vanilà cd orgoglio, rompe ogni tradizione anlica, caipcsta ogni ceri- 
moniale, c con escnipio non nuovo nelle storie d’Eurupa, ma nuovo nella 
storia delle inaugurazioni italichc, da sè slesso si pone la corona sul capo, 
ed esiiama : Gtiai a dii la tocca. Si cangiano i tempi ; rcdiflzio innalzalo 
dalla rivoluzione Francese sparisec; si turna agii ordini anlichii si Fonda in 
Italia un regno novello ; rimperadnre d’Auslria ne è il padrone ; c la corona 
Ferrca divicne il siinbolo di questo regno. Fcrdinandn I vuoi porscla snl 
capo, ma egli per le suo convinzioni polilichc c religiose iwn puo seguirc 
l’esempio di Napoleonc I; in ragione dei lempi non vuolc ncppurc correr 
dietro a quello ilcgii Otloni, degli Enrichi, e di Carlo V. SI Fa pcrciô 
incoronarc, sccondo I’ antico costume , in quanlo aile ccrlmoiiic princl- 
pali, ma logliendo dal rilo quanto poicta csscrvl di dispiacente verso la 
thlesa, di rispelto verso il popolo, edi umilianle verso sè sle.sso. Procura di 
contentare il suo amor proprio ed il clero ; di mostrarsi re per la grazia dl 
Dio; insonima Far si che l’inaugurazione con un misto dl divozione e di or- 
goglio non si riduca (hc ad una Funzione religiosa, la quale, colle sue pom- 
pose apparenze, ptissa ess"rc capace di ingiganlirc l’idca del monarca innanii 
agii occhi delle mollitudini, ed a consnlidare i Fondamcnli di un Irono novello, 
non posalo sul voti delle genli assoggettate. 

Non era or dunque vero ciù che diceva nel principio dcl S 6 che cloù 
le cerimonie delle incoronaxioni non furono semiire le stesse, ma dovet- 
lero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e dei tempi, constrran do 
inalterate soltanto le formalità principalil 
i2S9) Diario di Borna, n. 77 (corrispoodenu di Milano), 4833, 
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Anche il convito faUii in Milanu per Fcrdinaiido I non fu una noviti, mai 
bensi una imiiauono dl (luanlo ai fccc allre \uUe in allri luogbi, in occasion, 
presse a pneo consimili. 

Nel giorno dell'istallamenlo dei patriarctii di Mosca, prima si faceva un so- 
Icnne convilo; corne rilcvasi dalla descrizionc che il vescovo Arsenic ha fati o 
di quelle del palriarca (iiiibbu nel 1589, in cui si scorge la più grande opu- 
lenza rongiuma al gusio il più bizzaro. Giuliu III, nel 1550, nel dl délia sua 
esaltazione, tunno a laula inensa quasi luUi i cardinal!. Pio IV nel dl del 
suo possesso si rcrmù a pranzo in castel Sanl’Angelo; e nell’anniversario délia 
sua incoronazionc desinù con gran lasso in pubblico, nclla sala di Coslantino, 
al vaticano, unitamente al sacrii collegio cd agii ambasciadori presenli per 
gli sponsali dcl suo nepote. Federico III, dopu la sua incornnazione impériale, 
assisleUc in Uoma nel laterano ad una laulissima cena ; c Carlo V in Bologna, 
do|Mi la sua inaugurazionc impériale, c la famosa cavalcala, ebbe un convilo 
dei più sonluosi. Carlo VI, coronato in Francfort corne rc del Romani il 22 dl- 
cembre dell’anno 17H, termino la funzionc con un lieto banebetto, pel quale 
fu arroslilo un bove nclla pubblica piazza. Il convilo pertanto di Ferdl- 
nando I nel secolo six fu uno dei più sontuosi; e, se non di gran sfarzo, fu 
perù di molla magnillcenza. 

i;260) Notizie del gionw, 1838, n. 38. Homa, presse il Cracas. 

i'26i) Imperatori et Régi Ferdinando /, ad coronam ferream suscipien- 
dant, augusto conspeetu ilcdiolanum illtutranli , Gralulatio, Aktonii MzZ' 
SETTi. (Mediolani, Typis Rivoltianis, an. 1838.) 

Kcco i passi dcl pnema volgarizzati nel teslo: 

• Succcs.su lieta et ccelo nilidissima nb alto, 

• Ihinicois invecta rôtis umbrisque fugalis, 

■ Aurora opiaiœ tandem pramuntia lucis 

■ Surgit, Olona, tibi; roscoque colore refulgel 

• Ssepe pclita dies, ornât cui lumina magni 

t Nos fortunantis præsentia Principis ipsa, 

« Corsaris aima dics cunclis illustrior ! Oras 

• Appulit ad nostias, et faustus amæna beavit 

• Limina magnanimus superis hue missus ab œquia 

• Fernandus, sobolcs vclerum antiquissima regum ; 

• Fernandus, quo nunc Insubria Rcge virescil 

• Dives opum, felixque bonis quibus undique ad aucla es(, 

• Grata ejus nomen, curas et munera jactat. • 

< etc 

• Hæc quœciimquc palet, lanUc tibi gloria formæ, 

• Bst opus Austriadum, et tacilo cum murmure nomen 

■ Personal Austriacu, semper memorabile : crevit 

• Isla per Auslriacos urbs feliz, auspiciisque 

• FleruU austrlacis Ua (ormoslssiina 
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• . . . Saturni, quæ jam cecidere, repente 

< Sarcla renascuntur ; procul hinc, properoque fugata «M 

• Horrida barbaries per terras didita, et ætas 

< tbec fuit Austriadum, vcre dicta aurea. . . . etc. 

(362) GivsTt, l7ncoronaztbne. 

i263) Gueirazii, Aitedio di Firenze, lap. IV. 

tS6i, Le narrate partieolarilà di qucsta rnpina le ho riravate da un opu- 
scole di Oreste Raggi, intitolato : Delta Corona di ferra, e di una corona 
nationale ilaliana a Vittorio Fmmanuele, primo re etetto delta naxione. 
,'Hr., Barbera 1361). Il Raggi non nomina la tazza di ziiIUro délia regina 
Teodolinda; ma che gli .Austriaci involasscro anche questa, risulta dalla let- 
tera del sindaco di Monta, che noi riponiamo appresso ncl tcslo dello stesso 
paragrafo. 

(S6S; DeUla Gazzetta di Genova, n. 213, )• setteinbre 1366. 

(266) Gazzetta Ufficiale del regno, 13 otlobre 1866. — Gazzetta di Ge^ 
nova, 29 ottobrc 1866. 

(267) Gazzetta Ufficiale dei 4 novembre, <866. — Gazzetta Ulpeiate del 
3 novembre <866. — Gazzetta di Genova dei 5 novembre 1866. — Gaz- 
zetta di Genova del 6 novembre <866. 

(268) Gazzetta di Genova del 23 novembre <866. — Id. dei 27 novem- 
bre <866. — Gazzetta di Torino del 3 dicembre <866. — Gazzetta di Ge- 
nova degli 8 dicembre <866. 

(269) FeaRARM, Del Costume, etc., Europa, tom. VIII, parte II, pag. 426, 
Ediz.) dl Milano). — CiaRARio, Descrizione storica degli ordini cavalière- 
tchi, Torino, <846, vol. I, pag. <<7. 

(270) CiaRARio, ivi, dalla pagina l<8 alla pag. <24. 

(271 1 « Il pensiero di creare un nuovo ordine nacque quasi ad un tempo 

• colla costituzione del regno d’italia. Poco dopo <u istituila a tal uopo una 

• Commissione, a cui partecipavano Italiani delle varie parti del Regno. Esse 

• condusse a termine il suo lavoro che non ehbe .seguito. L'ordino allora prn- 

• posto si chiamava delta Stella (Tltalia. • (Vedi Gazzetta di Genova,6 marzo 
<868, n. 57). 

(272) Vedi il num. 42<SI délia Haccolta ufficiale délié leggi e dei decreti 
del Regno d'italia. — I-a Gazzetta Ufficiale di Firenze, dei 7 marzo <868. 
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